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Embrerà forfè 
opera  di  leggier  conjìglìo.  Emi- 


nente. Principe, che  a V.E.  che 
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ha  l'animo , ed  ilpen fiero  tutto 
rivolto  a cof e grandi,  e la  men- 
te intenta  ficmpre  a fojlenere , 
come  con  tanta  fina  gloria , es 
fatica  fa , i l gran  po fio  di  Ca- 
merlingo  di  Santa  Chiefia,  che 
abbraccia  inegozj  più  ardui 
di  quejlo  Stato,  oltre  a tante 
altre  riguar devoli  incumben- 
ze, appoggiate  alla fiomma pru- 
denza, e vigilanza  fiua  fjlajì  :■ 
voluto  dedicare  la  prefiente  ri- 
Jìampa  delle  Poejìe  Liriche 
del famofio  Gabriello  Chiabre- 
r apparendo  a taluni  del  vulgo, 
che  il  volger  gli  occhi  a Jìmili  1 
materie  in  nulla  convenga  an 
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per fotte  applicate  ad  importan- 
ti affari,  maffmamente fi  han- 
no mente  capace  di  fpaziarjì 
tra  fiudi  più  fublimi , e degni 
di  Principe , e Principe  Eccle- 
Jiajìico . Credono  cotejìi  genio 
di  feioperato  il  dar  talvolta^» 
qualche  ora  delle  meno  occupa- 
te allo  Jludio  de 5 buoni  Poeti , 
non  f apendo , o non  curando  di 
fiipere  , quanti, e quali  nobili 
fintimenti  racchiuda  una  leg- 
giadra Poefia,e  di  quali  fubli-  • 
mi  ideejla  ella  mai  feconda  : il 
che  Platone  medejìmo  non  ardì 
di  negare, offerendo, ritrovarji 
fparjì  in  effa  i fimi  di  tutte  le 
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più  recondite  difcipline.  Or 
quefii  tali  quanto  vadano 
grandemente  errati  l'hanno , 
fenza  più, fatto  abhajìanza  co- 
nofcere  Uomini  degnifiimi,  do- 
tati d'un  infinito  intendimen- 
to , che  quantunque fiano  fiati 
obbligati  ad  una  fevera  appli- 
cazione, e da  graviJJimi  impie- 
ghi , e dallo fiato , e condizione 
loro  portati  a' penfieri  più  ferj ; 
'nondimeno  non  hanno  f degna, 
to  di  prefiar  con  diletto  l’orec. 
eh  io  all' armonia  delle  Mufe, 
e di  trattarle  anche  talora  di. 
mcflic  amento , e fenza  offefaj 

del  lor  decoro-, facendoli  gloria 

di 


Digitized  by  Google 


di  accompagnare  iproprj  ver . 
Ji  al  fuono  delle  loro  Lire , e_> 
Zampogna,  o col  moti  vo  di  dar 
qualche  onorato , e foave  rifio. 
ro  all’animo  di  foverchio  affa, 
ticato,  e fianco  da  quei  lunghi, 
e fpinoji  penfieri , che  accom . 
pagnano  i grandi  impieghi , o 
che  con  dolci  lujìnghe,  vijìano 
dal  proprio  genio  condotti.  Ed 
a chi  mai  refi  a ora  ignoto , ef. 
fere  fiata  fempre  la  Poefia  un 
linguaggio  particolare , del 
quale  Ji  fono  valuti  ifavjpiu 
rinomati  per  trattare  gli  arca, 
ni  piti  reconditi , e fuhlimi  dcl- 
. la  Natura , e che  hanno  avu- 
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to  bene  fpejfo  per  oggetto  Iddio 
medefimo, come  prima  cagione 
della  fteJJ’a  Natura  ? e di  que- 
Jla  fchiera furono  i Profeti  del 
vecchio  Teji amento , e tali  pur 
furono  i primi  Filofofi  dell * 
antica  Gentilità . Ma  mi  fono 
io  forfè  dimenticato , che  a Voi 
ragiono , o Signore  ; a Vi oi , che 
‘ avete  Panimo  così  len  compo- 
Jlo,e  P intelletto  così  egualmen- 
te atto  alle  cofe  grandi,  e mez 
zane, che  lenfenzapiu,  ravvi . 
fate  qual  fonda?nento  (labile^  ' 
di  verità  abbia  quejìa  mia.3 
opinione , e che , ridendovi  di 
chi  diverfamente  penfa , date 

den- 
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dentro  Voi  Jìeffo  tutto  quel  luo. 
go , che  deejì , alla  ragione i» . 
Quindi  è,  che  non  dovrà  ad  al. 
cuna  fembrar  grave, che  io  col. 
la  piena  approvazione,  e con. 
pentimento  di  tutti  quei  Lette, 
rati , che  per  loro  genio , egen. 
tilezza  fono  contenti  dipanare, 
le  prime  ore  della  fera  nelle-» 
Jlanze  da  Voi  adeguatemi , in 
varj  eruditi  difcorjì , la  virtù 
de 5 quali  evvi  ben  nota , abbia 
voluto  indirizzare  a V.  E.  que. 
Jle  Rime , ancorché  io  fappia , 
e vegga  tutto  giorno  qual  va- 
jla  mole  di  gravijjìmc  cure-» 
Jìa  appoggiata  alla  perfpica. 


eia  della  vojìragran  mente i» . 
Ma  a cui, piu  che  a voi, dovrai 
noji  quejìe  Rime , che , oltre  il 
gran  dejìderio , che  avete  fe?n- 
pre  mojirato , di  vederle  una _» 
volta  rijlampate,  al  primo  mo- 
tivo, che  ve  ne  feci,  avete  dato 
così  forte  Jìimolo  all ’ animo 
mio  di  compir  così  lodevol  fa - 
tica ; e che, oltre  il  bel  genio, che 
avete  di  proteggere  le  belle  let- 
tere , con  porger  loro  benigna- 
mente la  mano , in  per  fona  di 
quei , che  dotati  di  ottimo  in- 
gegno fono  al  vojìro  ajuto , ed 
al  favor  vojìro  ricorjì , nu- 
trite nel  cuore  un  penjìero  co- , 
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sì  vivo  di  aggiunger  fempre ls 
qualche  nuova  virtù  al  bell* 
animo  vojìro , che  quel  poco  di 
ozio , che  per  legge  di  naturai 
dovrejìe  concedere  agli  affati, 
cati [piriti , tutto  lo  impiegate 
nella  lettura  de  i libri  più  feci, 
tt  d,' ogni  genere  d’erudizione , 
e di  feienze , nè  pure  efcluden - 
dune  le  culte , e nobili  PoeJìej» . 
Quindi  è , che  avendo  Voi  di 
eJJi  fatto  nella  vojìra  mente  un 
doviziofo  teforo , neffuno,  opo. 
chi  vi  forpafano  infaper  dare 
unaffennato  conjlglio,  prende, 
re  una  ben  regolata  rifoluzio. 
ne , o regolare , e condurre  al 
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fuo  fine  qualunque  più  ardua, 
e dubbiofa  imprefa  ; e quindi 
anche  avviene,  che  nelle  mate- 
rie poetiche , io  non  filo , ina _> 
qualunque  altro  di  tal  materia 
prende  con  Voi  difiorfi  , v’ode 
parlarne  con  tanto  intendi- 
mento , e con  sì  fino , e purgato 
giudizio  nel  ravvifarne  le  par- 
ticolari bellezze-fi  con  addurne 
le  ragioni  fidi  motivi  dell'effer 
tali , che finza  dubbio  potrejìe 
efier  creduto  Maefiro  di  quei , 
che  di  tal’ arte  più fannoit  alche 
non  vi  farà  certo  alcuno , che 
troppo  fivcro fia  per  condan- 
nar mi,  fi  io, per  ricrear  talora 

l'mi- 
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V animo  vojlro,  vi  porti  or  cu 
Rottogli  oc  chi  una  delle  manie- 
re di  Poejìe  piu  vaghe , e leg- 
giadre , che  nell’Italiano  idio- 
ma , Jìeno  ufeite  alla  luce, 
bajìando  il  dire,  che  il  ce- 
lebratijjìmo  Gabriello  Chia- 
brera  è l’Autore  di  qucjìi  com- 
ponimenti , tutti  ora  injìeme 
da  tanti,  e varj  tomi  raccolti , 
ed  uniti  con  altri , che  in  piu 
mano fcr itti  difperjl  andava- 
no , la  vojìra  mercè , rinvenu- 
ti, e da  privati  nafcondigli  ri- 
tolti . E ciò,  che  parimente  av. 
valor  a il  mio  di  fogno  è , l’ effe- 
re  quejìe  Rime  nate  da  quello 

non 
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non  mai  baflevolmentc  lodato 
Ingegno , della  cui  gloria , con 
tanta  ragione , la  Liguria  vo- 
Jlr a inclita  Madre,  va , ed  an- 
deràfamofa, finché  faranno  in 
pregio  le  Mufe  Tof  ane . Rejla 
fol  dunque  , o Eminentissimo 
Principe  , che  benignamente r fi  a 
da  Voi  quefio  dono  accolto  in- 
ferno , e gradito  : e dovete  far- 
lo, nonfolamente per  lì  già  ad- 
dotti motivi , ma  ancora , per- 
che, come  pur  fi  è detto,  nato- 
ne il  dì  fogno , e perfezionatejì 
in  vojlr a cafa,  e poi  follec ita- 
tane  da  vofiri  comandamenti 
l effettuazione , contribuendo- 
li 


Digitized  by  Google 


vi  l’EV .tutto  il  poffibile  ajuto, 
l’opera  è più  voftra,  che  mia  ; e 
finalmente , perche  vi  Ji  offerì-  - 
fce , come  un  tributo  dovutovi 
da  un  fervitore  infinitamente 
obbligato , qual  fono  io , che , 
per  avere  fin  dalla  mi  a più 
frefca  giovintù  ritrovato  all' 
ombra  di  V.  E.  un  fortunatif- 
fimo  ricovero , e quejlo , per  lo 
corfo  di  trenta  anni , favore- 
volmente goduto^  di  finto  con 
tante  grazie , e beneficj , pojfo 
ben  dire , che  tutto  quel  che  di 
buono  può  nafcere  dalle  mie 
debili  forze  ,Jìa  di  ragione  vo- 

firo  ; Jt piacendomi  folamcnte 

di 
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di  non  aver  talenti  atti  ad  im- 
prendere , ed  operar  cofe gran- 
di, per  fregiarne  il  Nome  glo- 
ri ofo  dell' E.  V. , alla  quale, de- 
Jìderando  da  Dio  lunga,  ed 
intiera  felicità  di  falute , fo 
profondifma  riverenza . 


Per 
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Ter  chi  legge 


Quell*  Adunanza  della  maggior  parte  de* 
Letterati  di  ogni  condizione  , che  nel 
tempo , che  vivea  Monfignor  Sevaroli , fi 
**  raccoglieva  infieme  nelle  ore  della-* 
fera  in  fua  Cafa  , finì  colla  morte  di  così  degno 
Prelato,  che  fuccede'  l’anno  di  noftra  falute  1707. 
onde  rimanendo  difperfa,e  chi  un  luogo  fceglien- 
do,  e chi  l’altro  , fecondo  la  propria  inclinazione, 
o il  proprio  comodo  per  ragunarfi  , io  feci  opera 
di  raccorre  , e riftringere  infieme  nelle  ftanze  , che 
dalla  benignità  del  Sig.  Cardinale  Gio:  Battifta 
Spinola  Camerlingo  di  Santa  Chiefa,  e mio  antico 
Signore,  e Padrone  mi  fono  fiate,  prelfo  di  lui  alfe- 
gnate  , tutti  quegli  Amici , che  non  difiimili  dal 
mio  genio , e dalla  mia  condizione , e chiari  per 
letteratura,  ed  erudizione,  tenean  meco  un’antica, 
e ftrettiffima  conofcenza  • Ed  è avvenuto  poi,  che 
dì  tempo  in  tempo,  foppravvenendo  altri  foggetti, 
de’  quali  non  è mai  fiata  penuriofa  quella  gran 
Città , ficcome  molti  ne  fono  mancati  o per  ca- 
gione di  morte , o perchè  i loro  intereffi  gli  hanno 
obbligati  a portarfi  in  altri  luoghi , così  con  fop- 
pra  vvenirne  de’  nuovi , fi  è non  fedamente  quella 
onorevole , e civile  unione , fino  a quelli  dì  con* 
fervata  dentro  i limiti  di  un  difereto  , ma  feelto 
numero  di  perfone  , ma  fi  è veduto  anche  prati* 
caffi  » e frequentarli  con  diletto  , e con  quella  in- 
- Cbiabrera  "Parte  /•  k genua 
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genua  libertà , che  Tuoi  nafcere  per  lo  più  dall* 
uguaglianza  della  condizione  , e de’coftumi , e da 
una  vera, e letteraria  amicizia.  E per  far  menzione 
di  gran  parte  di  quelli, che  prefentemente  la  nobili- 
tano con  affiduità  , e che , colla  virtù  loro  , fanno 
chiaro  il  lor  nome  , fono  li  Signori  Vincenzo  Leo- 
nio.  Canonico  Gio:  Mario  Crefcimbeni,  Avvocato 
Gio.  Battifta  Zappi,Giacomo  Viccinelli, Avvocato 
Francefco  Maria  de’Conti  di  Campello  , Filippo 
Laers, Pier  Jacopo  Martelli,Abbate  Francefco  Ma- 
ria dellaVolpe,Malatefta  Strinati, Cefare  Bigalotti, 
Francefco  Lorenzini,Avvocato  Antonio  Coloretti, 
Euftachio  Manfredi, Angelo  Antonio  Somai, Giro- 
lamo Gigli , Abbate  Giufeppe  Conti , Marchefe 
Abbate  Cammillo  della  Penna , Francefco  Ludo- 
vili  , Marc'Antonio  Sabbatini , Avvocato  Jacopo 
Lanfredini , Abbate  Francefco  Giuftiniani  , e per 
tacer  di  tutti  gli  altri , tre  Prelati , de’quali  balla 
dire  il  fol  nome,  per  compimento  dell’onore  di 
quella  converfazione  , elfendo  uno  Monfig.  Gia- 
como Sardini , Monfig.  Niccolò  Forteguerra , c 
l’altro  Monfig.  Francefco  Bianchini . 

Ora  quella  nobile , ed  erudita  fchiera  di  Uo- 
mini di  lettere  , per  paflàr  con  diletto,  e con  qual- 
che utile  quelle  poche  ore , che  fogliono  avanzare 
alle  facende  del  giorno , ne  impiega  l’ufo  in  trat- 
tare , per  lo  più , di  cofc  appartenenti  alle  buone 
lettere , ed  alla  varia  erudizione , o in  leggere 
libri  sì  d’Illorie , come  di  buoni  Oratori , e Poeti. 
Ed  elfendo  in  una  delle  dette  fere  capitate  alcune 
compolizxoni  non  date  alle  ftampe  di  Gabriello 
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Chiabrera  , Poeta  affai  noto , e chiaro  per  viva- 
cità, e bizarria  di  Itile,  con  che  fi  é di  gran  lunga 
allontanato  da  tutti  gli  altri  nella  Poefia  Lirica 
Italiana,  e con  che  ha  dato  a molti  norma,  e lume 
da  farli  ftrada  a gran  nome  , porfero  quelle  occa- 
fione  di  rileggerne  molte  altre  ftampate  ; e quin- 
di poi , quantunque  non  vi  fofle  nella  brigata  , chi 
bene  fpelfe  fiate  non  averte  lette  , e confìderate  le 
rime  di  così  grande  Autore,  pure  nacque  in  più  di 
uno  defiderio  di  rileggerle  intieramente , per  rac- 
corne,  neirefaminarne  le  bellezze,  e l’artificio,  tut- 
to quel  frutto  , che  fuol  nafeere  dall’ udirli  le  cofe 
da  più,  infieme,a  quello  fine,ragunati;  avendo  cial- 
cheduno  il  campo  libero  di  fpiegare  i fuoi  fenti- 
menti  , con  dare  ad  altri  motivo  di  meglio  riflet- 
tere a ciò , che  forfè  non  avea  in  altra  occafione 
olfervato . Ma  accrebbe  la  difficoltà  di  efeguire 
quello  penfiero , il  faperfi , che  molti  erano  i tomi, 
ne’quali  andavano  raccolte  le  dette  rime , contan- 
dofene  fino  a dodici,  ed  anche  più,  e che  alcuni  di 
effi  non  fono  di  comodo  ritrovamento  ► Quindi 
fu  difeorfo , che  opera  molto  utile  Hata  farebbe  , 
e non  di  poca  lode  di  colui , che  con  qualche  fati- 
ca , e lìudio  , fi  folfe  meflo  all’Imprefa  di  tuttein- 
fieme  raccorle  , e dar  loro  un  convenevole  ordine. 
Non  mai  certamente  giunfemi  all’orecchio  fuono 
di  quello  più  grato  , poiché  bene  io  fapeva  quan- 
te volte  il  fuddetto  Sig.  Cardinale  Spinola  ave* 
meco  tenuto  difeorfo  di  quello  Autore,  lodandone 
ai  più  alto  fegno  le  opere,  e l’ingegno,  con  efage- 
rarmi  il  fermo  penfiero , che  da  lungo  tempo  nu- 
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trito  avea  di  farlo  riftampare  tutto  infame  unito , 
ed  in  quella  forma  migliore  , che  più  fi  potelfe  ; e 
che  non  gli  era  fiato  ciò  ancora  permeilo , a ca- 
gione delle  tante,  e gravi  occupazioni , che  del 
continuo  gli  recavano  i molti  impieghi,  e cariche, 
che  fofteneva  , le  quali  efiggevano  tutta  la  fua  at- 
tenzione ; ma  che  nondimeno  fperava  un  giorno 
di  render  paga  la  brama,  ch’egli  n’avea  . E dicea- 
ini  infieme , che  a quella  fua  buona  intenzione  da- 
va molto  fiimolo  il  trovarli  tanti  efemplari  incor- 
retti, i quali  non  folo  rendono  confufi  i fentimenti 
di  quello  Poeta  , ma  talora  grandemente  alterati  : 
oltre  a che  rifletteva  ancora,  che  quantunque  que. 
fio  illuftre  Poeta  nafcelfe  alla  metà  del  fecolo  xvi. 
e vivefle  quali  fino  alla  metà  del  xvii.  , nel  qual 
tempo  la  Poefia  diede  così  rovinofo  tracollo , non 
meno  per  ciò,che  riguarda  Io  Etile,  ed  i fentimenti, 
che  per  la  poca  oneftà  de*  fentimenti  medefimi , c 
de’  concetti , de’quali  andavano  fparfe  le  Poefie  di 
taluni  più  celebrati  in  que’  tempi , che  poi  apri- 
rono una'  larga  firada  ad  altri  di  far  lo  fteflo  ; 
nondimeno  quello  grand’Uòmo  niun  conto  facen- 
do del  quali  comun  plaufo,che  a que’  tali  con  così 
poca  giiiftizia  vedea  ogni  giorno  più  farli , avelie 
faputo  con  tanta  fua  lode, tentare  una  nuova,e  no- 
bile ftrada, ancorché  lontana  da  quella  del  Petrar- 
ca , per  tre  fecoli  già  univerfalmente  approvata  , e 
feguita  ; contenendoli  però  fempre  dentro  i con- 
' fini  delle  fielfa  oneftà,  e modellia  praticata  da  quel 
Prenci pe  de’Lirici.e  trattando  gli  argomenti  amo- 
rofi  in  guifa , da  recar  bensì  diletto  » ma  non  mai 
a nau- 
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naufea , anche  agli  animi  più  fchivi , e ritrofi  , nè 
pericolo  , ed  inciampo  alla  gioventù  j ed  anche 
aggiungeva  , che  con  quella  così  piena  , quanto 
alle  cofe  Liriche , e forfè  anche  intera  riftampa , fi 
farebbe  data  quali  una  nuova  vita  al  Chiabrera , 
mentre  elfendo  finora  le  fue  Opere  andate  in  giro , 
in  più  , e diverfe  llampe , e tometti , e quelli  dive- 
nuti anche  rarifiìmi,  verrebbe  la  prefente  edizione 
riguardata  dagli  lludiofi  di  tal  arte  , come  cofa 
nuova  , e da  porgere  loro  lume  , e norma  da  rego- 
lare i loro  palli.  Onde  io  con  quella  Scurezza  non 
tardai  di  portarmi  fubito  all’Eminenza  Sua , e 
lignificatole  il  difcorfo  tenuto  tra’  miei  Amici , 
ed  il  medelìmo  deliderio  , ch’elfi  aveano  della  det- 
ta riftampa  , ne  prefe  quello  Signore  un  fommo 
piacere,  e mi  ordinò,  che  immantenente  n’efeguiffi 
il  penliero , e ch’egli  per  la  fua  parte  non  mi  ave- 
rebbe  mancato  di  tutto  quell’ajuto , e favore , che 
abbifognato  mi  folle , come  in  effetti  ha  pronta- 
mente , e generofamente  fatto  j poiché  fcrilfe  im- 
mantenente a Genova , ed  a Firenze  a’fuoi  Amici 
per  avere  tutte  quelle  Compolizioni , che  di  tale 
Uomo  aver  fi  poteano  , e che  manofcritte  folfero  • 
Né  quella  diligenza  andò  vota  di  effetto , mentre 
il  Sig.  Silveftro  Grimaldi,  di  lui  Nipote,  fi  prefe  la 
cura  di  ricercarle . Né  potea  a foggetto  migliore 
appoggiare  rinchiefta,  elfendo  quelli  un  Cavaliere, 
che  all’antica  nobiltà  di  fua  Famiglia , avendo 
congiunta  una  piena  cognizione  delle  buone  let- 
tere , ed  uno  ftudio  di  fcelta  erudizione , fa , che 
per  feano , prudenza , c credito , con  altri  confi- 
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derabiliffimi  meriti , venga  reputato  uno  de’  più 
riguardevoli  Soggetti , che  ora  illuftrano , e com- 
pongano quella  nobiliffima  Repubblica  • A lui 
dunque  è accaduta  così  felicemente  l’opera  , che 
ne  trafmife  in  Roma  tantofto  un  intiero  volume, 
di  mano  dello  ftefl’o  Autore  , e fono  le  Lettere  fa- 
migliari  in  verfo  fciolto  , che  noi  chiamiamo  Ser- 
moni ( così  anch*  egli  nominandoli  nella  Lette- 
ra xiv.  al  Sig.  Angelo  Gavotti  ) avendo  di  più 
oflervato , che  in  quefta  forta  di  Componimento 
egli  ha  avuta  la  principal  mira  d’imitare  Orazione 
cui  Epiftole  con  nome  generale, furon  da  elfo  dette 
Sermoni . Due  Poemetti , cioè'  la  Lotta  di  Anteo, 
ed  il  Muzio  Scevola  , e gli  Epitaffi,  tutti  parimen- 
te in  verfo  fciolto,  oltre  a molte  Canzoni  non  più 
vedute  alle  Rampe  • Ha  in  ciò  anche  contribuito 
Monfig.  Pier  Luigi  Caraffa,  già  Nunzio  in  Firenze, 
il  quale  intendendoli  colà  col  Sig.  Abate  Salvini, 
ed  altri  eruditi  Soggetti , ha  ricavato  da  quelle 
nobili  Librerie  particolari  altri  Componimenti , 
che  tu  , o cortefe  Lettore  , vedrai  in  quefta  nuova 
edizione  folamente  Rampati . Sicché  con  quefti 
ajuti , c colla  fatica  di  più  meli , eflendomi  riu- 
feito  di  ridurre  infìeme  tutto  quello  , che  andava 
fparfo  in  tanti  libri , e che  fi  è potuto  finora  tro- 
vare d’innedito , eccoti  finalmente  l’Opera  com- 
pita , ed  impreffe  nella  miglior  forma  , che  al  pre- 
gio di  efla  fi  conveniva  . Dovrà  però  avvertirli , 
che  quantunque  le  dette  Compofizioni  non  fiano 
di  un  egual  pefo , e che  in  alcuna  polla  defiderarfi 
maggior  coltura , ed  uguaglianza  di  ftilc , o per- 
chè 
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che  non  fieno  compiutamente  (late  da  lui  rive- 
dute , o egli  le  componeffe  per  Tuo  mero  diverti- 
mento , o a compiacenza  di  chi  ne  lo  richiedeva , 
fenza  il  penfiero  di  pubblicarle  , anzi  alcune  non 
fiano  nè  meno  del  tutto  condotte  al  fine , come 
quella  , che  comincia  Spirto  d'un  folo  vento  , ftam* 
pata  già  nella  raccolta  fatta  dal  Pigliateli! , con 
tutto  ciò , confideratifì  la  natura  , eia  franchezza 
di  quefto  Ingegno  , che  ha,  con  tanta  facilità,  ten- 
tato tanti  nuovi  modi  di  comporre  , ed  aperta  la 
ftrada  a forme  di  dire  così  leggiadre , e fpiritofe  , 
e tutte  fue  ; come  pure  per  ritrovarfi  in  tutte  qual- 
che bella  cofa  da  ammirarfi , e da  recar  utile_> 
a’Giovani  ftudiofi , per  qualche  eccellente  prero- 
gativa , fi  è (limato  bene  di  porle  tutte  alla  luce  . 
Ed  intendo  non  folamente  delle  manoferitte  , che 
mi  fono  capitate,  ma  di  tutte  l’altre,  che  ho  ritro- 
vate in  tanti  efemplari  impreffe  , avendoli  avuta 
principalmente  la  mira  di  non  fare  feelta  , perchè, 
in  quefto  cafo,  avrei  avuta  più  di  una  occafione  di! 
cattar  brighe  col  genio  , e gufto  di  diverfi,  più  in- 
clinati ad  una  cofa , che  all'altra  , ma  di  dar  fuori 
tutto  quello  , che  di  tal  Poeta  fi  è trovato  , da* 
Poemi  grandi  in  fuori , perchè  polla  ciafcheduno 
prendere  ad  immitare  quel  che  più  gli  aggrada  s 
oltre  a che , avendo  quefto  grand’Uomo  prefo  a 
trattare  nuovi  metri  poetici , e moltifiìmi  corrif- 
pondenti  a quelli  de*  Greci  , era  convenevole , che 
di  tutti  anche  fe  ne  delle  l’efempio . E per  quello , 
che  riguarda  gli  Elogj , o fieno  Epitaffi , come 
l’iftclfo  Autore  gli  appella  , quantunque  certa- 
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mente  il  meglio  farebbe  flato  di  fccglierc  i miglio- 
ri , nondimeno,  per  non  defraudare  la  memoria  di 
quegli  Uomini  illuftri , in  lode  de’  quali  furono 
comporti , ed  i quali  videro  in  que’  tempi,  e gode- 
rono la  ftima  del  Chiabrera  , fi  è creduta  ottima 
rifoluzione  di  ftamparli  tutti  anch’effi  . Incontre- 
rai ancora  , nel  leggere , alcune  cofe  , che  ti  fem- 
breranno  ofcure  , per  non  trovarvifi  intera  la  co- 
ftruzione  j ma  elfendofi  confrontati  i partì  con 
quafi  tutte  le  migliori  edizioni , e particolar- 
mente con  quella  del  Panoni , ftampata  nell’an- 
no 1605. , che  fu  ordinata,  e fatta  imprimere  dall* 
Autore  medefimo  , e che  noi,  per  quanto  abbiamo 
potuto , più  di  ogni  altra  abbiamo  feguitato , 
ancorché  an'ch*  erta  non  fia  fenza  molte  fcorre- 
zioni , non  dovrà  attribuirli  a noftra  colpa , fe 
altri  vi  credeflero  errore . Ma  chi  non  sa  quanto 
quello  Poeta  fia  flato  mai  bizarro  , e felicemente 
ardito,  e nemico  della  foggezione,  lafciandofi  per 
lo  più  guidare  da  queU’eftro  , che  a lui  era  fami- 
liariflìmo,  obbligando  fpelfe  volte  la  locuzione 
a fervire  al  fentimento , ed  a’  concetti  della  fua 
mente  , fenza  farli  far  paura  dalla  rima  ; e deelì 
parimente  riflettere  quante  frali  greche  abbia-» 
trafportate  nell’idioma  Tofcano , in  che  ei  pofc 
fcmpre  un  grandilfimo  ftudio  ; e quiudi  addivie- 
ne, che  moke  forme  dì  dire  o non  fi  comprendono 
a prima  villa , o pajono  irregolari , e mancanti  di 
qualche  fua  parte  : e quando  pure  qualche  palTo 
non  averte  ragion  di  difefa , può  elfer  ciò  facil- 
mente anche  avvenuto  o per  ignoranza  de’  Tra- 
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fcrittori,  o per  poca  attenzione  di  coloro,  che 
imprefero  a ftampar  quelle  Poelìe  , fecondo  che 
loro  capitavano  alle  mani  ; onde  alcune  cofe  di 
quella  fatta  a noi  non  è partito  conveniente  di 
ridurre  a più  chiara  intelligenza  , per  non  aver 
taccia  di  troppo  prefuntuofi.  Della  trafeuraggine 
poi  degPImprelfori , il  medefimo  Chiabrera  lì  ri- 
chiama altamente  nella  Lettera  , che  va  in  fronte 
all'edizione  del  citato  Pavoni , così  fpiegandofi  : • 
* Perciocché  alcuni , io  •voglio  credere  miei  amorevoli  , 
in  diverfi  tempi  hanno  prefo  a r accorre  le  mie  Toefie  , 
e fienza  ordine  , mutando  i titoli , e /cambiando  i nomit 
tutte  o difperfe,  o confufe  l'hanno  ftampate , e fatto  fene 
padroni , ne  hanno , come  lor  patrimonio,  a loro  talento 
difpofto  ; e più  oltre , vaghi  folamente  di  flamparle , 
come  elle  fi  fiampajjero  non  hanno  prefa  cura  ninna  ; 
ficchi  carichi  di  /correzioni,  non  che  a porgere  diletto , 
non  fono  atte  ad  ejjere  intefie  . E quindi  lì  compren- 
de , come  egli  Hello  fu  obbligato  di  farne  fare  dal 
fuddetto  Pavoni  in  Genova  una  particolare  ri- 
flampa  , più  corretta,  che  far  fi  potelfe,  e fotto  gli 
’ occhi  fuoi . Ma  nè  pur  elfa  è in  tutto  priva,  come 
ho  detto  , di  errori  j e le  Compofizioni  Liriche , 
contenute  in  quella , fono  così  poche  di  numero , 
che  non  giungono  alla  quarta  parte  di  tutte  quel- 
le ,*che  poi  o in  vita  fua  , o dopo  la  morte  hanno 
niello  fuori  il  Combi  nell’anno  1610.  il  Pignoni 
nell’anno  1627.  il  Longhi  nell’anno  1674.  e Per 
lafciar  gli  altri  tutti , che  molti  fono , il  Franchi 
nell’anno  169%* 

« 
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Non  credere  però , che  quella  nuova  riftam- 
pa  , alla  quale  abbiamo  acrefo  con  canto  Audio  , 
ed  attenzione , debba  andare  anch’erta  immune  da 
qualunque  errore , poiché  per  quanta  diligenza 
porta  mai  ufarfi  , ognun  sa  , che  non  può  Tempre 
averfi  l’occhio  a tutto  : talché  fono  ficuro , che 
non  farai  così  poco  difcreto  da  non  compatire 
qualche  leggier  mancamento . 

Rimane  ora  di  dare  qualche  notizia  dell’or- 
dine , che  abbiamo  tenuto  nel  difporre  le  prefenti 
Poefie  ; intorno  a che  avendo  offervato  in  tutte  le 
edizioni,  che  ciafcheduno  ha  feguito  il  proprio 
genio , con  tener  metodo  diverfo  , così  abbiamo 
fatto  ancor  noi , procurando  però  di  dar  loro  più 
convenevole  ordine  ; e perché  riputiamo  , che  le 
Canzoni  Eroiche , come  più  nobili  per  foggetto  , 
per  fentimenti , e per  iftile , fieno  da  confiderarfi 
per  le  più  degne  , così  le  abbiamo  porte  avanci  a 
tutti  gli  altri  Componimenti,  dividendole  in  Eroi- 
che, Lugubri,  Sagre,  e Morali  ; e quefte  compiono 
la  Prima  Parte  , cioè  il  Primo  Tomo . 

Nel  Secondo  abbiamo  porte  tutte  le  Canzo- 
nette , così  Amorofe  , e Morali , come  Ditirambi- 
che , i Madrigali , che  egli  chiama  Scherzi , i So- 
netti , gli  Epitaffi  » cd  i Sermoni . 

Nel  Terzo  poi  tutti  i Poemetti,  o fiano  Idillj, 
così  fagri , come  di  altro  argomento , a’  quali 
anderà  unita  la  Vita  dell’Autore,  da  lui  medesimo 
fcritta  , colla  giunta  folamente  di  alcune  poche 
cofe  , che  riguardano  le  atteftazioni  di  molti  Let- 
terati , che  di  lui  hanno  onorevolmente  parlato  . 

Io 
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Io  poi  fono  flato  finora  perfuafo  , c lo  fono  tutta- 
via , che  quella  mia  fatica  non  debba , o Lettore 
cortefiffimo,  difpiacerti  j ma  fe  pure  m'ingannaffì, 
darò  almeno  con  tale  efempio  (limolo  ad  altri  di 
farla  molto  migliore , e corrifpondente  alla  graa 
fama,  ed  al  merito  del  Chiabrera  > e vivi  felice . 
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IMPRIMATVR i 

Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  {acri 
Palatii  Apoftolici  Magiltro . 

N.  Archiep,  Capute  Vicesger. 

» » 

ATTESTAZIONE 

Deiriilurtriffimo,  c Reverendiffimo  Signore, 
MONSIGNOR 

CAMILLO  CYBO 

Chierico  della  Rev.  Camera  Apojlolica, 

DI  commiflìone  del  Reverendifs.  Padre 
Selleri  Maeftro  del  facro  Apoftolico 
Palazzo,  avendo  io  riveduto  le  Rime  dell* 
infigne  Poeta  Gabriello  Chiabrera , nè  a- 
vendo  in  elTe  ritrovata  cofa , che  lìa  con- 
traria a*  dogmi  della  Cattolica  Religione, 
nè  repugnante  a*  buoni  coftumi^  le  reputo 
degniflfime  di  elfere  riftampate,  perchè  i 
Profetfori  delle  belle  Lettere  posano  le 
dette  Poelìe  Liriche  , in  tanti  volumi  fpar- 
fe , ed  ora  in  tre  foli  raccolte , più  comoda- 
mente leggere , ammirare,  ed  imitare^. 
Di  Cafa  quello  dì  2.  Novembre  17 16, 

Camillo  Cybo  • 

* Per 
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PEr  ordine  del  Reverendifs.  Padre  Scl- 
Ieri  Macllro  del  facro  Palazzo  Apo- 
llolico,  avendo  io  lette  le  Poefie  di  Ga- 
briello Chiabrera,  celebratiflìmo  Poetai 
volgare , non  ho  trovato  in  effe  cofa  al- 
cuna contraria  a’ dogmi  della  Fede  Catto- 
lica, nò  a’buoni  coftumi  ; anzi  le  ho  trovate 
ripiene  delle  piu  chiare  forme  del  vero 
poetar  Lirico  , ufate  da’  Latini,  ed  in  par- 
ticolare da’  Greci  Poeti,  delle  quali  egli 
ha  voluto  arricchire  la  noftra  lingua  j per 
lo  chè  le  giudico  degniflìme  di  effere  ri- 
flampate  per  comune  benefizio  deJ  Lette- 
rati, e per  efempio  a coloro,  che  a tale 
fpezie  di  Poefia  fi  vogliono  applicare. 

Di  Cafa  quello  dì  7.  Novembre  1716. 

Frane efeo  Lorenzini . 

IMPRIMATV  Ry 

Fr.  Gregorius  Selleri  Ordinis  Pradicat. 
fàcri  Palatii  Apoftolici  Magiller  . 


'VITA 


Digitìzed  by  Google 


* m 


VITA 

D I 

GABRIELLO  CHIABRERA 

SAVONESE 

Da  lui  medejtmo  fcritta. 

Abmello  Chiabrera  nacque  in 
Savona  l’anno  delia  noftra  fa- 
iute  1552.  a 8.  di  Giugno  , e 
nacque  quindici  giorni  dopo 
la  morte  del  Padre . Il  Padre 
fu  Gabriello  Chiabrera , nato  di  Corrado 
Chiabrera,  e di  Mariola  Fea  : la  Madre  fu 
Gironima  Murafana  figlia  di  Piero  Agoftino 
Murafana  , e di  Defpina  Nattona,  Famiglie 
in  Savona  ben  conofciute . La  Madre  rima- 
fa  vedova  infrefea  età , pafsò  ad  altre  noz- 
ze, e Gabriello  timafe  alla  cura  di  Marghe- 
rita Chiabrera  forella  del  Padre , e di  Gio- 
vanni Chiabrera  fratello  pure  del  Padre  di 
lui , ambedue  fenza  figliuoli . Giunto  Ga- 
briello all’età  di  nove  anni , fu  condotto  in 
Roma  > ove  Giovanni  fuo  Zio  faceva  dimo- 
ra 9 
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ii  Vita 

ra , cd  ivi  fu  nudrito  con  Maeftro  in  cafa , 
da  cui  apparò  la  lingua  Latina . In  quegli 
anni  lo  prefe  unafebre,  e dopo  due  anni 
lo  percolTe  un’altra , la  qual  fette  meli  lo 
tenne  fenza  fanità , e l’inviava  a morire  , 
onde  Giovanni  fuo  Zio,  per  farlo  giocondo 
con  la  compagnia  d’altriGiovanetti,lo  man- 
dava al  Collegio  de  PP.  Gefuiti , ed  ivi 
prefe  vigore  , e fecefi  robbufto  , & udì  le 
lezioni  di  Filofofia , anzi  più  per  tratteni- 
mento, che  per  apprendere,  ccosi  viflfo 
fino  all’età  di  venti  anni . Qui  rimafe  fen- 
za  Giovanni  fuo  Zio  , il  quale  morilfi,  ed 
eflo  Gabriello  andò  a Savona  a vedere , e 
farli  rivedere  da’fuoi , e fra  pochi  meli  ri- 
tornoflene  a Roma  . Allora  vendendo  un-» 
Giardino  al  Cardinal  Cornaro  Camerlingo,. 
prefe  l’occafione , ed  entrò  in  fua  corte  , c 
flettevi  alcuni  anni . Avvenne  poi,  chefen- 
za  fua  colpa, fu  oltraggiato  da  un  Gentiluo- 
mo Romano  , cd  egli  vcndicofli , nè  poten- 
do meno  , gli  convenne  d’abbandonar  Ro- 
ma , nè  per  dieci  anni  valfe  ad  ottener  la-» 
pace,  ma  egli  fi  era  come  dimenticato  di 
Roma  : affunto  dal  grande  ozio  in  Patria, 
erafi  dato  alla  dolcezza  degli  Studj , e così 
menò  fua  vita  fenza  altro  penfare  > epuro 

io 
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DI  GaBRJELLO  Chuureha  . ili 

in  Patria  incontrò, fenza  Tua  colpa,  brighe , 
e rimafe  ferito  leggermente  ; la  fua  mano 
fece  fue  vendette  , c molti  meli  ebbe  a Ila- 
re in  bando  ; quietoffi  poi  ogni  nemiflà , ed 
ei  fi  godette  lungo  ripofo  . Prefc  Moglie 
su  cinquantanni  della  fua  vita  Lelia  Pavefc 
figlia  di  Giulio  Pavefe  , e di  Marzia  Spino- 
la , & allora  egli  ebbe  a perdere  tutto  il  fuo 
avere  in  Roma,  ivi  condannato  per  Pafqui- 
ni  chi  maneggiava  fuoi  affari  : il  Fifco  gli 
occupò  il  tutto  ; ma  con  moftrar  ragioni  , e 
col  favore  del  Cardinal  Cintio  Aldobran- 
dini  il  traile  di  nuovo  a sè , e finalmente-» 
con  ripofo  vide  in  Patria  fecondo  il  fuo 
grado  , e con  elfo  fua  moglie  oltre  ottant* 
anni , ma  fenza  figliuoli,  fano  in  modo , che 
oltre  quelle  febbri  primiere  raccontate, non 
mai  flette  in  letto  per  infermità , falvo  due 
volte,  per  colpa  di  due  febbri  terzanelle,nc 
ciafcuna  di  loro  pafsò  fette  parofifmi  : in-» 
quello  fortunato  j ma  non  già  nell’avere, 
perche  nato  ricco  , anzi  che  nò , difperden- 
dofi  la  robba  per  molte  difavvcnturc,  egli 
viffe,non  già  bifognofo,ma  nè  tampoco  ab- 
bondantilìimo.  Ebbe  un  fratello,  ed  una  fo* 
rella  legittimamente  nati,  i quali  morirono 
innanzi  lui,  ed  il  fratello  non  mai  fi  marito* 
Chiabrera  ParJ,  t Que- 


Digitized  by  Google 


iv  Vita, 

Quello  è quanto  fi  polla  raccontare  di  Ga- 
briello, come  di  comunale  Cittadino , o 
poco  monta  il  faperlo . Di  lui,  come  di 
Scrittore  , forfè  altri  averà  vaghezza  d’in- 
tendere alcuna  cofa,  ed  io  lealmente  dirò 
in  quella  maniera . 

Gabriello  da  principio,  che  giovinet- 
to vivea  in  Roma,  abitava  in  una  cafa  giun- 
ta a quella  di  Paolo  Manuzio  , e per  tal  vi- 
cinanza affai  fpelfo  fi  ritrovava  alla  prefen- 
za  di  lui,  & udivalo  ragionare.  Poi  cre- 
feendo  , e trattando  nello  lludio  pubblico  , 
udiva  leggere  Marc’Antonio  Mureto  , ed 
ebbe  feco  familiarità  : Avvenne  poi  che-» 
Sperone  Speroni  fece  ftanza  in  Roma , e fe- 
co domellicameute  ebbe  a trattare  molti 
anni.  Da  quelli  Uomini  chiarilfimi  racco- 
glieva ammàellramcnti . Partito  poi  di  Ro- 
ma , e dimorando  nell’ozio  della  Patria, die- 
defi  a leggere  libri  di  Poefia  per  folazzo  , c 
palfo  palfo  fi  condulfe  a volere  intendere-» 
ciò  ch’ella  fi folfe , e (Indiarvi  attorno  con 
attenzione.  Parve  a lui  di  comprendere, 
che  gli  Scrittori  Greci  meglio  l’avelfero 
trattata , e di  più  fi  abbandonò  tutto  su  lo- 
to ; e di  Pindaro  fi  maravigliò , e prefe  ar- 
dimento di  comporre  alcuna  cofa  afua  fo- 
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di  Gabriello  Cmiabrera  V 

miglianza,  e quei  componimenti  mandò  a 
Firenze  ad  Amico.  Di  colà  fugli  fcritto  , 
che  alcuni  lodavano  fortemente  quello 
fcritture:  Egli  ne  prefe  conforto,  e non 
difeoftandofi  da’  Greci , fcriffe  alcune  can- 
zoni, per  quanto  fofteneva  la  lingua  volga- 
re , e per  quanto  a lui  badava  l’ingegno, 
veramente  non  grande  alla  fembianza  di 
Anacreonte  , e di  Saffo,  e di  Pindaro  , e di 
Simonide:  Provolli  anche  di  rapprefenta- 
re  Archiloco,manon  foddisfeee  asè  mede- 
fimo.  In  sì  fatto  efercizio  parveli  dicono- 
feere,  che  i Poeti  volgari  erano  poco  ardi- 
ti , e troppo  paventofi  di  errare  , e di  qui  la 
Poefialoro  fi  faceva  vedere  come  minuta, 
onde  prefe  rifoluzione , quanto  a’  verfi , di 
adoperare  tutti  quelli , i quali  da’Poeti  no- 
bili , o vili  furono  adoprati . Di  più  avven- 
turosi alle  Rime,  e ne  usò  di  quelle , lo 
quali  finifeono  in  lettera  da  Grammatici 
detta  confonante , imitando  Dante , il  qua- 
le rimò  Feto» , Orizon  in  voce  di  dire  F<?- 
tonn r,  Orizonte;  fimilmente  compofe  Can- 
zoni con  Strofe,  e con  Epodo  all’ufanza  de* 
Greci,  nelle  quali  egli  lafciò  alcuni  verfi 
fenzarima,  (limando  graviamo  pefo  il  ri- 
mare . Si  diede  ancora  a far  vederc>fe  i Per- 
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fonaggi  della  Tragedia  piu  fi  acconciaflero 
al  popolo  , tolti  da’  Poemi  volgari , c noti , 
che  i tolti  dalle  Scritture  antiche  ; c mifo 
Angelica  efpofta  all’Orca  inEbuda,  quali 
a fronte  di  Andromeda  ; ed  ancora,  alcune 
Egioche,  giudicandole  comporto  in  volgare 
Italiano  troppo  alte , e troppo  gentili  di 
facoltà;  eciò  fece  non  con  intendimento 
di  mettere  infieme  Tragedie , cd  Egioche  , 
ma  per  dare  a giudicare  i Tuoi  penfamenti  « 
Similmente  ne’ Poemi  narrativi , vedendo 
che  craqucftione  intorno  alla  favola , ed 
intorno  al  verfeggiare  , egli  fi  travagliò  di 
dare  efempio  a giudicare.  Intorno  alla  fa- 
vola, ftimavafi  non  poffibilc  fpiegarc  un’  a- 
zione , e che  un  fol  Uomo  la  conducete  a_» 
fine  verifimilmcntc  ; ed  egli  fi  travagliò  di 
moftrare  , che  ciò  fare  non  era  imponibile  . 
Quanto  al  verfeggiare  , vedendo  egli , che 
Poeti  eccellenti  erano  fiati , ed  erano  in 
contrailo,  ccheiMaeftri  di  Poetica  non  fi 
accordavano,  egli  adoperò  l’ottava  rima, 
ed  anche  verfi  rimati , fenza  alcun’obbiigo . 
Stefe  anche  verfi  affatto  fenza  rima  ; pro- 
voffi  in  oltre  di  far  domeftichc  alcune  bel- 
lezze de’Greci  poco  tifate  in  volgare  Ita- 
liano, cioè  di  due  parole  farne  una  , come  ; 
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Oricrinita  Fenice  , o riccaddobata  Aurora» 
parimente  provò  a fcompigliar  le  parole-» 
come  : Se  di  bella  ch'iti  Pindo  alberga  Mufa  • 
E ciò  fatto,  eflendo  già  vecchio, radunò  al- 
cune Canzoni  in  due  volumi , e componi- 
mentiin  varie  materie  in  due  altri;  raunò 
fiinilmente  un  volume  di  poemetti  narrati- 
vi, c si  fatte  poefie  egli  fcielfe  , come  defi- 
derofo , che  lì  lesseffero  ; il  rimanente  la- 
fciò  in  mano  d’amici.  Con  sì  fatto  propo- 
nimento , e con  sì  fatta  maniera  di  poeta- 
re,egli  pafsò  la  vita  fino  al  termine  di  lun- 
ghidìma  vecchiezza,  ed  acquiftofifì  l’amici- 
zia d’Uomini  letterati,  quali  a Tuo  tempo 
vivevano , ed  anco  pervenne  a notizia  di 
Prencipi  grandi,  da’  quali  non  fu  punto  di- 
fprezzato  , e da  ciò  puolfi  far  quello  conto . 
Eflendo  lui  in  Firenze  con  amici  per  folaz- 
zo,  Ferdinando  primo  chiamollo  a sè , e fe- 
cegli  cortefe  accoglienza  , e poi  cornando- 
gli fare  alcuni  verfiper  fervire  sulafcena 
ad  alcune  machine  , le  quali  voleva  manda- 
re al  Prencipe  di  Spagna  per  dilettarlo . 
Avuteli,  mandò  a Gabriello  una  catena  d’o- 
ro con  medaglia  , ove  era  imprelfa  Immagi- 
ne fua,  e di  Madama  fua  Moglie  , ed  infic- 
ine una  calfetta3con  molti  vafi  di  cofe  ftilla- 
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tc  per  dilizie  , e fanità . Poi  perle  felle  del- 
la Principeflfa  Maria  maritata  al  Re  di  Fran- 
cia, cornandogli,  che  avelfc  cura  delle  poe- 
fie  da  rapprefentare  in  su  la  fccna , ed  allo- 
ra avvenne,  che  provandoli  alcune  mulìche 
nella  Sala  de  Pitti,  vennevi  ad  udire  la  Se- 
renilfima  Spofa,  Madama  la  Gran  DuchelTa, 
la  DuchelTa  di  Mantova,  il  Cardinal  Monti, 
cd  altro  numero  di  chiari  Perfonaggi , e fi- 
nalmente venne  Ferdinando  , e vedendo 
egli  Gabriello , il  quale  con  altri  Tuoi  pari 
flava  in  piedi  , e colla  fella  fcoperta,  co* 
mandogli , che  fi  copri Ife  , e che  fedelTc* 
Fornite  poi  le  felle , commife  ad  Enea  Vai- 
no Tuo  Maggiordomo , che  notafle  fra  Gen- 
tiluomini della  Corte  Gabriello  , con  ono- 
revole provvifione,  fenza  obbligo  niuno,ó 
dimorafic  dovunque  egli  volelfe  : Nè  me- 
no Cofmo  Tuo  Figliuolo  mollrò  di  prezzar- 
lo , anzi  provandoli  per  le  Tue  nozze  pub- 
blicamente una  favola  in  fcena , e vedendo 
Gabriello,  chiamollo,e  fecelo  federe  a lato 
sl  sè , finche  finilfe  di  provarli  quel  compo- 
nimento , e Tempre  per  lo  fpazio  di  35.  an- 
ni diedero  fegno  quei  Serenilfimi  Signori 
di  averlo  caro , nè  mai  l’abbandonarono 
delle  loro  grazie . Carlo  Emanuele  Duca 
. ‘ di 
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di  Savoia  , vedendo  che  Gabriello  fcrive- 
va  PAmadeida  ^invitandolo  a farli  vedere  , 
gli  fece  per  bocca  di  Giovanni  Boterò  in- 
tendere, che,fe  egli  voleva  rimanere  in  Tua 
Corte,  gli  darebbe  qualunque  comodità 
egli  defideraflc  ; ma  Gabriello  fcufandoli 
rifiutò , ed  il  Duca  dettogli  quanto  defide- 
rava,intomo  a quel  Poema,lafciollo  partire, 
e donogli  una  catena,  e di  fua  Balla  com- 
mife,  che  fe  gli  apparecchialfe  una  Carozza 
a quattro  Cavalli,  dimoftrazioni  di  ono- 
revolezza , la  quale  foleva  farli  ad  Amba- 
feiatori  de’Prencipi  : ancora  fervendogli , 
gli  fciiveva  direttamente,  parlandogli  il 
Duca,  e non  il  Secretano  ; e Tempre  cho 
Gabriello  fu  alla  Corte  gli  faceva  contare 
lire  300. , che  egli  diceva  per  il  viaggio  , il 
qual  non  era , che  lo  fpazio  di  5 o.  miglia . 
Bcn’è  vero  che  non  mai  gli  fece  dare  allog- 
giamento , nè  mai,  parlandogli,  il  fece  co- 
prire . Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Manto- 
va pure  fi  valfe  di  lui, e nelle  nozze  di  Fran- 
, celco  fuo  Figliuolo,  il  chiamò  , elafciòa 
luiipenfieri  di  ordinar  macchine , e verli 
per  intermedi  su  la  Tcena.  Da  quello  Si- 
gnore fu  in  tal  guifa  onorato, Tempre  allog- 
giato , e fpefatoin  fuo  Palazzo  * e Tempre-» 
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udillo  colla  tetta  coperta,  ed  andando  a 
pefcare  su’l  lago , ve  lo  condutte  su  la  pro- 
pria Carrozza  Tua  > e pefcando  fece  entrar- 
lo nel  fuo  proprio  Navicello,  e definando 
tennelo  fcco  a tavola  ; poi  fpedite  quelle 
allegrezze,  rimandollo  a Savona , e volle» 
che  fenza  obbligo  di  niuna  fervi tù,pigliaflfc 
un  onorevole  ftipendio.  su  la  Teforeria  di 
Monferrato  ; e così  fu  ; ed  ogni  volta  cho 
Gabriello  fu  a quella  Corte  fempre  acca- 
rezzollo  . Corfero  anni , e fu  creato  Papa 
il  Cardinal  Barberino  i Gabriello  ebbe  con 
lui  amicizia  fin  dagli  anni  giovenjli , e fem- 
pre durò,  ma  non  con  molta  familiarità,  per 
la  lontananza  delle  loro  dimore  ; andò  do- 
po a baciargli  i fantilfimi  Piedi , fu  raccolto 
con  cortefiìfima  Maeftà , e diede  fua  Beati- 
tudine fegni  di  amore  fempre,  che  Gabriel- 
lo capitò  in  Roma,  perche  egli  non  volle 
farvi  continuamente  ftanza.La  prima  volta, 
che  egli  fc  ne  dipartì , mandogli  un  bacilo 
pieno  diAgnufdei,  e due  medaglie,  ove 
era  il  fuo  volto  fcolpito  , ed  un  quadretto 
dentrovi  l’Imagine  di  Noftro  Signore  mi- 
niata; poi  forto  l’Anno  fanto  egli  gli  fc  riffe 
un  Breve  , come  fuole  agli  Uomini  grandi , 
e con  etto  invitavalo  a Roma,  ed  il  Breve’fu 
di  quello  tenore  • . U R- 
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URBANUS  PP.  Vili. 

\ • 

D Ile  tic  Fili  > falutcm , & Apojlolìcam  be- 
ne di  tlionem  . Pontificii  amorie  monti - 
mentum  , &•  celeberrima  Vir  tutte  pramium. _» 
ex  tare  volumus  Apojlolìcam  hanc  tpiflolam  li- 
bi infcript am  ; quamvie  enim  ejufmodi  honori - 
bus  non  nifi  Principe s viros  dignari  folet  Ma- 
jefias  Romani  Pontificata  , attamen  Gabrie - 
lem  Cbiabreram  ex  aliorum  literatorum  vulgo 
fecernimue  , cujus  arma  fapientia  paraverunt 
regnum  in  tam  multis  Italia  ingeniis  . Arci- 
bus  , & legionibus  potentiam  fuam  muniant 
domin ant e sjTu  carminum  vi JludioJamjuven - 
tutem  fub  ingenti  fui  devotionem  redigi s , dum 
fibi  imitatione  tuorum  poematum  aditum  pa- 
té fieri  arbi  tramar  ad  immortalitatem  nomini s 
conjequendam.lntcrejl  autem  Rei public a quam - 
plurimos  reperiri  imitatores  ftudioritm  tuo- 
rum\  lyrica  enim  Poefis , quietante  vinojujlrif- 
que  confetta  in  triviisì&  tenebrie  fordido  Cu- 
pi di  ni  famulantur-t  per  te  nunc  Gr cecie  divitiis 
autì afiedutiaefi  modo  in  Capitolium  ad  ornan- 
dos  virtutum  triumphoe  , modo  in  Ecclefiam _> 
ad  Santi  or  um  laude  s concinendae . Nec  mi - 
nus  feliciter  fibi  confale nt , qui  morte  tuos 
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non  imitabuntur  negligentius , quàm  carminai 
Prudentiam  enim  cum  fapientia  conjungens,  ò* 
feveritatem  facilitate  leniens , de  me  r ufi  i Ita- 
licos  Principe s , &•  docuifii populos  , pojfe  poe- 
tica in  genia  , fine  dementi  a mixtura  , Ó*  vi- 
ti or  um face  fervere . Queir  c Nos  non  obliti  ve- 
teris  ami  ci  ti  a , & faventes  laudibus  nominis 
tui , fingulare  hoc  tibi  damus  paterna  nofira 
pignus  charitatis  , cupientes  quam  nobis , de- 
cedente fidemfponfione  obligafii , eam^  adventu 
tuo  quam  primum  liberari  $ tibique  Apofioli- 
tam  benediftionem  pcramanter  impertimur  . 
Datum  Roma  apud  Sanftam  Mariam  Afajo- 
rem  fub  annui o Pifcatoris  die  29.  Novembris 
1623.  Pontificata  nojlri  anno  fecundo . 

* V 

foannes  Ciampulus . 

* . * 

Andò  dunque  in  Roma,  e fu  con  accoglien- 
ze più  cortefi  ricevuto,  in  quel  tempo  era  il 
giorno  della  Candelora , in  che  difpenfan- 
dofi  le  candele  benedette  a i Cardinali  in 
Capella  di  Sifto  , il  Papa  dal  feggio  > ovo 
egli  folennemente  fedeva  , comandò,  che 
una  fe  ne  portaife  all’alloggiamento  di  Ga- 
briello . Ancora  incontrandolo  per  la  via 
di  S.  Giovanni,  la  quale  mena  a 5.  Maria 
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Maggiore,  piena  di  PalTaggieri , per  la  gior- 
nata (bienne,  egli  quali  fcherzando  mandò 
a Gabriello  un  Palafreniere,  il  quale  efpo- 
fe  quelle  parole  di  Noftro  Signore  : cho, 
poiché  lo  vedeva  in  peregrinaggio  , gli 
mandava  quella  elemosina  i ciò  fu  di  meda- 
glietti  di  argento , entrovi  impreffa  la  Porta 
(anta  : s’aggiunfe  a quelli  grandi , un  gran- 
didimo  favore  : Predicava!!  in  fala  di  Co- 
ftantino,  ed  avea  fua  Santità  fatto  divieto 
ad  ognuno  , che  non  fufle  Prelato,  l’entrar- 
vi ad  afcoltarei  Gabriello  per  voglia  di 
udire,  fece  fare  preghiere  al  Papa  > il  quale 
già  erali  pollo  nella  ftanzadi  legno,- chia- 
mata BufTola  ; N.  S.  rifpofe  , che  a lui  pare- 
va male  rompere  l’ordine  fatto,  e feco 
chiamare  Gabriello,  e tennelo  feco  in  quel 
lingoiari/fimo  luogo  con  e(To  lui,  quanto  fu 
lunga  la  Predica  » E'  da  notarli  ancora,  che, 
andato  il  Chiabrera  a Roma,  a baciare  i pie- 
di ad  Urbano  , dopo  la  ricevuta  del  fopra- 
fcritto  Breve,  e ringraziato  riverentemente 
il  Sommo  Pontefice  dell’onore  ricevuto, 
con  dire  , che  si  alte  lodi  erano  effetti  deli' 
amicizia  che  palla  va  traMonlignor  Ciam- 
poli  Segretario  de  Brevi , e lui  > rifpofegli 
Urbano  : Lo  abbiamo  dettatomi  « Nè  la  Si- 
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gnoria  Sereniflima  di  Genova  fu  meno  cor- 
tefe  in  favorirlo, e quante  volte  egli  favellò 
a’Sereni/fimi[Collegj,fempre  comandò  il  Se- 
reniffimo  Duce,  ch’egli  copri/Te  il  capo,  ed  i 
Sudditi  fogliono  in  quel  luogo  ftar  col  cap- 
pello in mano.E  l’anno  162 5.  perla  Ragione 
della  guerra  col  Duca  diSa  voja,guardando/i 
Savona  con  gran  quantità  di  foldati , il  Se- 
reniamo Senato  privilegiò  la  fua  cafa  , ed 
i fuoi  poderi,  ficchè  foldato  niuno  vi  pre- 
fe  alloggiamento,  e per  quella  ftagione,  ra- 
dunandoli monete  per  molte  vie,  egli  ne-> 
fu  franco  per  decreto  del  Prencipeje  con  sì 
fatte  grazie  egli  fi  conduce  oltre  ottanta 
anni . Fu  di  comunale  ftatura,  di  pelo  ca- 
ftagno  , le  membra  ebbe  ben  formate  , fo- 
lamente  ebbe  difetto  d’occhi , e vedea  po- 
co da  lunge  , ma  altri  non  fe  ne  avvedea  ; 
nella  fembianza,  pareva  penfofo  , ma  poi 
ufando  con  gli  amici,  era  giocondo;  era./ 
pronto  alla  collera , ma  appena  ella  Porge- 
va in  lui,  che  ella  fi  ammorzava;  pigliava 
poco  cibo  , nè  dilettava!!  molto  ne’  condi- 
menti artificio/!  ; ben  bevea  molto  volen- 
tieri , ma  non  già  molto  , ed  amava  di  fpef- 
fo  cangiar  vino  , ed  anco  bicchieri  ; il  fon- 
no  perder  non  potea  fenza  moleftia . ScheN 
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zava  parlando , ma  d’altri  non  diceva  male 
con  rio  proponimento.  A lignificare , ch’al- 
cuna  cofa  era  eccellente,  diceva  , cheella^ 
era  poefia  Greca,  e volendo  accennare y 
che  egli  di  alcuna  cofa  non  fi  prenderebbe 
noja  , diceva  j non  per  tanto  non  beverò 
frefeo  ; fcherzava  fui  poetar  Tuo  in  quella 
forma:  diceva  ch’egli feguia  Criftofaro  Co- 
lombo fuo  Cittadino  , ch’egli  voleva  tro- 
var nuovo  mondo , o affogare  : diceva  an- 
cor cianciando:  la  Poefia  effer  la  dolcezza 
degli  Uomini , ma  che  i Poeti  erano  la  no- 
ja  , e ciò  diceva  riguardando  l’eccellenza^ 
dell’arte,  ed  all’imperfezione  degli  Arte- 
fici , i quali  infettano  altrui  col  fempre  re- 
citare fuoi  componimenti,  e di  qui  egli  non 
mai  parlava  nè  di  verfi,  nè  di  rime , fc  non 
era  con  molto  domeftici  amici,  e molto 
intendenti  di  quello  ftudio.  Intorno  ascrit- 
toti egli  ftimava  ne’ Poemi  narrativi  Omero 
fopra  ciafcuno , ed  ammiravalo  in  ogni  par- 
te , e chi  giudicavaaltrimentc,  egli  in  fuo 
fegreto,  ftimava  s’odoraffe  di  fciocchezza . 
Di  Virgilio  prendeva  infinita  meraviglia.» 
nel  verfeggiare,  e nel  parlar  figurato.  A 
Dante  Alighieri  dava  gran  vanto  per  la  for- 
za del  rapprefentare  j e particolareggiar  le 
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cofc,  ic  quali  egli  fcrifle  ; ed  a Ludovico 
Ariofto  Umilmente  ; Per  dimoftrare,  che  il 
poetare  era  Tuo  Audio,  e che  d’altro  egli 
non  fi  prezzava  ; teneva  dipinta , come  Tua 
imprefa,  una  cetra,  e quefte  parole  del  Pe- 
trarca : Non  ho  fe  non  queft'una  : Prefe  gran 
diletto  nel  viaggiare,  e tutte  le  Città  d'Ita- 
lia egli  vagheggiò, ma  dimora  non  fece  fo- 
lo  che  in  due,  Firenze,  e Genova.  In  Fi- 
renze ebbe  perpetuamente  alloggiamento 
da'Signori  Corfi  Marchefi  di  Cajafo:  In  Ge- 
nova talora  dal  Marchefe  Brignole  , c talo- 
ra dal  Signor  Pier  Giufeppe  Giuftiniani , 
dalli  quali  con  ogni  cortefia  era  famigliar- 
mente  raccolto , ed  i quali  egli  amava,  e ri- 
veriva fommamente  , e fopra  la  porta  della 
camera,  dove  alloggiava  nel  Palazzo  di 
Giuftiniani  in  Fotfolo,  fu  da  quello  Signore 
fatto  fcolpire  l’infrafcritto  diftico  : 

Jntus  agit  Gabriel-Jacram  nè  rumpe  quietemy 
Durn Jlrepis  , ah  per  Ut , nil  rninus  Iliade  * 

Del  rimanente  egli  fu  peccatore,  ma  non.» 
fenza  criftiana  divozione  , ebbe  Santa  Lu- 
cia per  Avvocata  per  fpazio  di6o.  anni, 
due  volte  il  giorno  fi  raccomandava  alla-# 
pietà  ; nè  cefsò  di  pcnfare  al  punto  della 
fuavita.  Cosi 
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Cosi  fenza  taccia  di  mendacio , o 
di  profunzione  fcrirte  > come  attefta  il  Giu- 
ftiniani,  di  sè  Hello  il  Chiabrera  , il  quale 
giunto  felicemente  all’età  di  85.  anni  o 
quattro  meli  gloriofamente  morì*  e fu  ono- 
ratamente riporto  il  fuo  corpo  nella  Chiefa 
di  S.  Giacomo  de*  Riformati  di  S.  France- 
feo  nella  propria  Cappella , e fu  efeguita  la 
volontà  di  lui  elfendofi  fatto  fcolpire  fopra 
il  fuo  fepolcro  le  feguenti  parole . 

AMICO 

Io  vivendo  cercava  il  conforto  per  lo 
Monte  Parnafo . 

Tu  , meglio  configliato , fa  dì  cercarlo 
fui  Monte  Calvario . 

In  quella  breve , ed  umile  ifcrizione  fi  vede 
di  qual  tempra  , e di  qual  moderata , e cri- 
rtiana  pietà  forte  ripieno  l’animo  di  lui , 
quando  potea  elTere  ben  perfuafo , che  alla 
dottrina,  e virtù  fua  non  farebbero  manca- 
ti Uomini  di  gran  merito,  che  con  Angola- 
ri Elogj  averebbero  fatta  pubblica  anella- 
zione del  valor  fuo  » ed  in  prova  non  furon 
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pochi  ; ma  io  mi  contentarò  di  riportarne 
qui  un  folo , di  cui  non  può  eflerne  altro  più 
gloriofo  per  il  Chiabrera,  per  elfere  flato 
dettato  dal  medefimo  Sommo  Pontefice» 
Urbano  Vili,  che  e di  quello  tenore  : 

Sifle  Hofpes . 

Gabrielcm  Chiabreram  vide s : 
Tbebanot  modos  fidibus  Hetrufcis 
■adaptare  primus  docuit  : 

Cycnum  Dirc<eum 

Audacibus  , Jed  non  deciduis  pennis  fequutus 
Liguflico  Mari 
Nomen  aternum  dedit  : 

Metas  , quas  Vetuflas  Ingeniis 
circumfcripferat , 

Magni  Concivi s amulus  aufus  tranfilire , 
Novos  Orbes  Poeticos  invènit . 
Principiò us  ebarus 

Gloria  , qud  fera  pofl  cineree  venit  > 

- . Vivens  fruì  petuit . 

f Nibil  enim  aquè  amorem  conciliai  * 
quàm  fummó  virtuti 
junfta  fumma  modejlia  . 

. Vrbanus  VUL  * Pont.  Max . 
Infcripfit  • 

i %J  * • . % r * V . / 
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Df  Gabriello  Chiabrera  xix 
Ma  quantunque  l’Italia  rimanerti:  priva  di 
sì  grande  ornamento  , e di  uno  de’maggio- 
ri  lumi  , che  abbia  illuftrato  la  volgar 
Poefia , nondimeno  egli  è per  vivere  alla 
gloria , e nella  memoria  degli  Uomini  per 
molti  fecoli.  E per  vero  dire>non  vi  è Scrit- 
tore , che  abbia  avuta  occafione  di  parlar 
di  quello  Ingegno , che  non  ne  abbia  cele- 
brate altamente  le  Iodi;  nè  io  iafeerò  di  no- 
tar quelli , che  fono  amia  notizia.  Gio: 
Vittorio  de  Rodi,  col  nome  di  Giano  Nido 
Eritreo  Pinnacoth.  parte  prima  pagina  63. 
Udeno  Nificli  Prog.  volume  quinta  pagi- 
na 37.  38.  39.40.  Ghilini  nel  Teatro  degli 
Uomini  Letterati  volume  2.  pagina  98.  Il 
Cavalier  Gio.  Battifta  Marini  in  una  delle 
Tue  Lettere  al  Cartello  . Il  Cardinal  Palla- 
vicino nella  lettera  29.  Il  Soprani  degli 
Scrittori  della  Liguria  pagina  109.  IlGiu- 
fliniani  degli  Scrittori  Liguripagina  2 5 3.  c 
nelle  Lettere  memorabili  part.3.  lettera  40. 
Il  Brufoni  nelle  Glorie  degl’incogniti  pa- 
gina 165.  Caferri  Sintag.  Vetuft.  pag.  174. 
Meninni  ritratto  del  Sonetto  , e Canzone^ 
pagina  41 2.  Lorenzo  Craflo  negli  Elogj . 
AlelTandro  Adimari  nel  Pindaro  Tofcano 
Oldoino  Ateneo  Ligure . Carlo  Dati  nella 
Chiabrera  Par.I.  d Pre- 
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Prefazione  alle  profe  Tofcanc  . Crefcim- 
bcni  Morie  della  volgar  Poefia  carte  41.65*. 
1 5 1.  2 1 5.  363.  Il  medefimo  coment,  volu- 
me primo  carte  63.  154*  158. 1 60.166.240. 
297.  Il  medefimo  Comm.  parte  2.  car.  42 1. 
II  medefimo  Bellezze  della  volgar  Poefia_> 
edizione  feconda  carte  52.  61.64.201.2.12* 
Menzini  Art.  poet.lib.4.  terzetto  60. Mura- 
tori della  Perfetta  Poef.Ital.pag.86.94.271. 
3 5 6.41 6.42  1.475.  Martelli  Poetica ferm.  6. 

F11  quello  ingegno, come  egli  di  sè  ftelTo 
attefta,fin  dagli  anni  più  giovenili  inclinato 
alla  Poefia  Greca, e vi  fece  tutto  il  maggiore 
fìudio,efe  ne  è veduto  gli  effetti, avendo  ar- 
ricchita la  Poefia  di  leggiadre , e belliflime 
forme  tolte  da  Pindaro  , da  Anacreonte  da 
Alceo,  e da  altri . Non  è però  che  non  fiali 
anche  valuto  a tempo,e  luogo, e fecondo  gli 
argomenti , che  imprendeva  a trattare  i de’ 
migliori  modi,  di  cui  fi  fono  ferviti  i più 
rinomati , ed  accreditati  Rimatori  Tofcani, 
comparendo  or  tutto  grave,  or  dolce,  ora 
fpiritofo  , e bizzarro  , ed  ora  forte , e fono- 
ro,  talché  può  fenza  efagerazione  dirli  di 
lui , ciò  che  il  famofo  Cardinal  Pallavici- 
no pronunciò  in  fualode  : Che  per  ifcorgere , 
fe  uno  ha  buono  ingegno , bifogna  vedere  fe  gli 
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di  Gabriello  Chiabrera  'xxl 
piaceli  Chiabrera  . Fu  alquanto  nemico  del- 
la rima,perche  diceva  egli  di  ritrovarvi  dif- 
ficoltà, e fatica  j e pure  neflun  direbbe  dai 
leggerli  le  fue  compofizioni,  che  non  no 
folfe  affatto  lìgnore  : ma  fecondo  , che  ho 
veduto  da  unafua  lettera  fcrittaalSig.  Gio. 
Battifta  Strozzi  il  Cieco , egli  era  di  ferma 
opinione,  che  folo  ne’Poemi  narrativi  lì  do- 
veffe  flar  lontani  dalla  rima  , come  fi  può 
raccogliere  dal  tenore  della  fudetta  lettera, 
ricavata  da  un  libro  manofcritto  di  lettere 
feg.  num.  973.  elìcente  nella  libraria  del 
Signor  Carlo  Tommafo  Strozzi  a carte  409. 
della  quale  riporterò  qui  quelle  mcdefimc 
parole  , che  a ciò  conferirono  : Ho penfiere 
di  fiampare  U Poema,  di  Firenze  , ridotto  a-* 
quel  Jegno.y  che  per  me  fi  può  , fecondo  il  mio 
dogma  , ciò  è non  popolare  , e non  capitare  in- 
nanzi a S.  A.  -tfenza  fargliene  dono  , in  fegno 
della  mia  ferviti*  cominciata  coll*  Avo  , e ere - 
feiuta  col  Padre  9 gloriofe  memorie  j e dico 
V.  S.  che  io  l*ho  voluta  tefiere  fenza  rime  obbli- 
gate : Le  ragioni  fono  molte  , e fecondo  me  , di 
pefo  ; e ne  ho  compilato  un  dialoghetto , in  cui 
V.  S.  parla  , è l*hoconfegnato  al  Signor  Bocca - 
landri  nofiro  in  Livorno  , acciò  lo  mandi  in^j 
Firenze  • Leggalo  per  l*amor  mio  ; e leggalo 
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pofat  amente  , perciò  che  io  parlo  con  pari  fuoi » 
il  quale  -,/e  io  guadagnaci  ,Jiimarei  col  tcmpoy 
che  doveffe  farfi  fare  de 7 Popolari . Quanto  a 
me  , manet  altamente  repojlum , che  con  terze > 
o ottave  rime  , o con  altra  maniera  obbligata  , 
non  fi pojfa  fare  narrazione  poetica  , com  fom - 
ma  dignità  j e però  io  propongo  a V.S.  di  efa - 
minare  queflo  articolo  , e la  configlio  a poetare 
in  vcrfifciolti  : e lealmente  affermo  , che  Tor- 
quato Taffo  mi  diffe  volere  fcrivere  un  Poema 
in  verfo  fciolto^non fifoddisfacendo  dell* ottave* 
La  Poefia  eroica  finora  è imperfetta  j cerchefi 
dunque  di  ridurla  a perfezione  : ed  una  delle 
cagioni  5 onde  ella  fi  fa  imperfetta , è , non 
dare  il  fuo  verfo  vero  : Così  fi  fpiega  egli » 
ma  io  so  bene,  che  dal  Trillino , o pochi  al- 
tri in  fuori,  nefTuno  ha  abbracciato  quello 
fentimento  : ed  ilTafio  citato,  quando» 
già  vecchio,  prefe  a rifare  la  Gerufalemme, 
la  rifece  parimente  in  ottava  rima , fe  pure 
non  fu  il  Poema  delle  fette  giornate , quel- 
lo, di  cui  tenne  difeorfo  col  Chiabrera,  for- 
fè non  anche  allora  ufeito  alla  luce . Che 
che  poi  fiali  di  ciò,  io  non  voglio  entrare  in 
tal  difamina , lafciando  ciafcheduno  nella 
fua  geniale  opinione  j dirò  bene , che  il 
Chiabrera  fu  dubbio  in  quefto  fentimento  » 

per- 


di  Gabriello  Chiabrera  xxiii 
perche  fi  vede , che  ora  non  usò  la  rima, 
come  ne  i Poemetti  da  noi  Rampati,  e negli 
altri  Poemi  grandi  quali  fono  il  ForeRo , ed 
il  Ruggiero,  e l’usò  all’incontro  in  molti 
altri  come  nell’Amadeide , nella  Gotiade  , 
nello  Scio,  e nella  Firenze  medclìma,  quan- 
tunque dall’accennata  lettera  puoflt  argui- 
re , che  egli  ben  la  Rendelfe  prima  in  verfo 
fciolto,  ma,  che  poi  pentito,  la  riformalfe  in 
ottava  rima,  nella  forma,  che  diftinta  in_> 
nove  canti,  e Rampata  , da  ciafcheduno  li 
legge  ; e perche  egli  medelimo  non  lì  aflìcu- 
rava  di  dare  un  fermo  giudicio  fopra  la  pre- 
rogativa , che  egli  attribuiva  al  verfo  fciol- 
to , volle  uno  Relfo  argomento  trattarlo  in 
rima  , e fenza , come  la  Giuditta  j e lafciare 
ad  altri  l’approvazione  di  quella  maniera  , 
che  folfe  riefeita  più  atta  alla  fua  intenzio- 
ne , e fc  pubblico  quello  fentimento  nella 
lettera  , che  indirizza  al  Signor  Vincenzo 
Imperiale,  Rampata  dal  Pavoni  in  fronto 
della  parte  3.  imprelfo  nel  1606.  in  Geno- 
va , nella  quale  dopo  avere  fpiegata  Jafor- 
za  della  terza  rima,  dell’ottava,  c poi  del 
verfo  fciolto  , conclude  : A ciò penfando  al- 
cuna. volta  io  mi  mojji  a fare  di  quejli  tre  modi 
di verfi  una  piccola  prova  , e compofi  alcune l* 
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Poe/te  Epiche  con  ottava  , con  ter  za  rima  , e 
fenza  rimai  E poco  più  fiotto  foggiunge: 
ora  non  avendo  niuna  maniera  de’miei  verfì 
tra  fe  vantaggio , per  opera  dell’  Autore  , mo- 
Jtra-i  che  effe  poffano  ef aminar fi  ,quafì  nella  lor 
naturalezza  ; e di  qui  giudi car (i , qual  fia  per 
la  narrazione  accomodata  o meno , o piu . E di 
ciò  fia  detto  abbaftanza  . 

La  nuova  maniera  del  compor  del 
Chiabrera  , ficcome  ha  apportato  e mera- 
viglia , e diletto  infieme  al  buon  gufto  del- 
la Italiana  Poefia , così  ha  dato  motivo  a_» 
molti  bell’Ingegni  di  far  contenti , e riflef- 
fioni  fopra  alcuni  de’  Tuoi  componimenti , 
tra  quali  uno  è il  noftro  Tempre  lodabile-» 
Crefcimbeni  fovra  il  Poema  dell’Amadei- 
de  nell’Iftoria  della  voi.  Poef.  a carte  363. 
364.  Il  medefimo  su  le  Canzoni  delle  vitto- 
rie delle  Galere  di  Tofcana  , ed  in  quefte: 

Damigella  tutta  bella  Com.  voi.  primo 
carte  166. 

Certo  avverrà  che  di  Net  t un  fremente  > 
nclli  medefimi  com.  carte  63. 

Del  mio  Sol  fon  ricciutegli , Iftorie  car- 
te 41. 

Allor  che  d’ira  infuriato  arde  a , Moria 
a carte  2 1 5.  Più  diffufameate  poi  d'ogni  al- 
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tro  , c di  proposto  il  Muratori  dottamente 
difaminòle  feguenti  Canzonette. 

Quando  l’Alba  in  Oriente  , nel  tomo  2. 
della  perfetta  Poefia  Italiana  car.  3 5 6. 

Vagheggiando^ le  bell’ onde , acar.472. 

Belle  rofe porporine , a car.  47 3. 

Se  il  mio  Sol  vien  che  dimori  , a car.475. 

Dico  alle  Mufe , dite , a car.  42  r. 

Quando  nel  grembo  al  Mar  terfe  la  fron- 
te , a carte  416. , e quantunque  per  brevità 
io  tralafci  di  riportar  qui  diftefamente  lo 
loro  parole , non  voglio  per  gloria  del  no- 
flro  Autore  lafciar  di  riferire  i vantaggio!! 
fentimenti , co’quali  nel  riflettere  alla  bel- 
lezza della  fopraccennata  canzona . Quan- 
do nel  grembo  &c.  il  fudetto  Muratori , del 
cui  purgatiflimo  giudicio  io  ho  Tempre  fat- 
ta, e fo  molta  /lima , applaude  alla  grande 
arte  di  chi  lacompofe,  cosi  fpiegandofi: 
Chi  vuol  fentire  un  eftro  non  ordinario  , e mi- 
rare un  componimento  infinitamente  poetico  , 
legga  quefia  canzone . Ni  uno  ha  faputo  meglio 
di  quefto  Autore , ufare  fplendentijfimi  Epiteti , 
o aggiunti  delle  cofe . Ni  uno  dare  alle  cofe  me - 
defime  , tutto  che  treviali , un’aria  di  gran- 
dezza , e novità , e ciò  fpecialmente  colla  for- 
za delle  locuzioni  magnifiche  . Ni  uno  far  ver - 
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fi più  armonici , e più  maejlof amente  arditi  . 
Gli fi  convien  bene  il  nome  di  Pindaro  Italiano . 
Il  tutto  appare  nel  componimento  prefentt l_>  , 
che  a me  fembra  belliffìmo , e tale  dovrebbe  pa- 
rere a qualunque  intendente  di  Poefia  , di  Di- 
pintura , e di  Mufica  : alla  qual  finceriflima 
anellazione  mi  lia  anche  lecito  per  compi- 
mento di  quella  vita,  aggiungere  un  altro 
Elogio , che  gli  fa  il  fopracitato  Udeno  Ni- 
fìcli  j il  quale  tanto  più  apparirà  grando  , 
quanto  che  vien  proferito  da  un  Uomo , 
che  è andato  fempre  così  parco  nell’appro- 
vare  le  opere  altrui , che  per  lo  più  trovali 
maggiore  il  bialìmo , che  la  lode  data  a que- 
gli Autori, i di  cui  componimenti  prende  ad 
olfervare  , Gabriello  Chiabrera  , dice  egli 
nel  Progin.  37.  del  5.  volume  , ingcgnofijfi - 
mo  Maejlro  de  fcherzi  lirici , e in fimil  poefia 
unico  a tempi  nojlri , compofe  in  particolare  un * 
Idilio , a cui pofe  nome  : Vendcmie  di  Parna- 
fo  : dove  fono  tante  confider  azioni , e tante  lo- 
di , quante  vi  fon  parole  , c nel  fulfeguento 
Progin.  con  forme  di  dire  da  lui  poco  ufate, 
così  pur  fegue  a celebrarlo:  Le  Vendemit^_, 
fatte  in  Parnafo  per  man  delle  Mufe  al  fuon 
della  Lira  di  Apollo  , fpremute , e convertite 
in  fo  avi  filmo  nettare  dall'indujlria  del  noflro 
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Chi abr.era , mi  avevano  per  modo  inebbriata  la 
mente , che  io  aveva , troppo  licenzio  fi  ifmo - 
dato  di  la  da  i j oliti  confini  de  Proginnafmi  no- 
fi  ri  . E non  avendo  ancor  digerito  i vapori  di 
sì preziofo  vino  ; anzi  più  che  mai  ajjetato  nel- 
le delicatezze  di  sì  nobil fimpofio  , di  nuovo  mi 
rimetto  a gufi  are  alquanto  il  dilettofo  attrai- 
melo di  quefio  verfo . Qui  dovrei  far  puntoj 
ma  perche  la  curioficà  di  chi  legge  non  ab- 
bia da  defiderare  anche  la  notizia  di  quelle 
opere  da  lui  compofte,  che  han fatto  cono- 
feere  al  mondo  la  valla,  edoviziofa  idea 
della  fua  gran  mente,  da  noi  non  {lampare 
in  quelli  tre  volumi , io  le  riporterò  qui 
fotto , ancoraché  la  medelìma  diligenza^ 
fia  Hata  ufata  dal  Ghelini , dall'Oldoini , e 
dal  Giuftiniani  fopracitati . 

Poemi  eroici  comporti  da  Gabriel- 
lo Chiabrera . 

V Italia  liberai  avvero  la  Gotiade  con  gli  ar* 
gementi  di  Scipion  Pontio  , In  Venezia  1582. 
in  12.  In  Mapolialla  libraria  di  Enrico  Bac- 
co 1604.  in  4.  In  Venezia  apprelTo  Bernar- 
do Giunti  1608.  in  12. 

VAmadeide , la  Genova  per  Giufeppe-* 

Pa-  » 
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Pavoni  1620.  in4.  In  Napoli  per  Lazzaro 
Scoriggio  1637.  in  8.  Con  gli  argomenti*  del 
Torafliere  Idrontino , e colla  vita  dello  ftcjjo 
Autore y & in  Genova  per  ilGiafco  1654. 
in  12.  . 

La  Firenze . In  Firenza  per  Zanobio  Pi- 
gnoni 1615.  in  8. 

Il  Forcjlo.  In  Genova  per  Benedetto  Gua- 
lco 1656.  in  12. 

Il  Ruggiero . In  Genova  per  il  fudetto . • 

t • ( * * 

Opere  Dramatiche . 

Amore  sbandito  Drama  mujtcalc  rapprefen - 
tate  in  Firenze  innanzi  all' Altezza  di  Tof ca- 
va /otto  nome  dell’ijlejfo . In  Genova  per  il 
Pavone  1622.  in  8. 

Alcippo  Favola  bofcareccia . Genova  per  il 
Pavone  1614. , e Venezia  per  Gio:£attifta 
Ciotti  1615. 

Il  Ballo  delle  Grazie  Drama  museale  rap- 
prefentato  in  Firenze  j otto  nome  di  vegghia-j  • 
Genova  pretto  il  Pavone  1622.  in  8.  \\. 

Erminia  Tragedia  . In  Genova  per  il  Pa- 
vone 1622.  in  8. 

Gelopea  Favola  bofcareccia  . In  Venezia-# 
apprelfo  Sebaftian  Combi  1607.12. 

Me- 
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• Meganira  Favola  bofcareccia  . In  Firenze 
per  Gio.  Antonio  Caneo  1608.  in  8.  Vene- 
zia per  Sebaftian  Combi  iéo^.in  12  .con  al* 
tre  poefìe  bofchareccie . 

Orizia  Drama  muficale  rapprefentato  in~» 
Firenze  avanti  all* Altezze  di  Lofcana  /otto 
nome  di  vegghia , per  il  Pavone  1622.8. 

Il  Pianto  di  Orfeo  Drama  museale  rappre- 
fentato inanzi  all*  Alte ze  di  T ofeana  fotto  no- 
me di  vegghia  ..  In  Genova  per  il  PavoneJ 
1622.  in  8. 

; La  Pietà  di  Cofmo  Drama  muficale  rappre- 
fentato all*  Altezze  di  Tofcana  , con  nome  di 
vegghia . In  Genova  per  il  Pavone  1622.  8. 

Polifemo  Gelofo  Drama  muficale  rapprefen- 
tato all*  Altezza  di  Tofcana  fotto  nome  di  veg- 
ghia . In  Genova  per  il  Pavone  1622.  in  8. 

Il  Rapimento  di  Cefalo  Drama  muficale  rap- 
prefentato per  le  nozze  della  Crifiianiffìma  Re- 
gina di  Francia  j è di  Navarra  Maria  de  Me- 
dici . In  Venezia  apprdTo  Sebaftiano  Combi 
1605.  in  12. 

Profe . 

Orazione  nell*  Incoronazione  del  Sereni  firn» 
Andrea  Spinola  recitata  nel  Palazzo  Ducale . 

In 


Digitized  by  Google 


xxx  Vita 

la  Genova  per  Benedetto  Guafeo  idjo. 

in  quarto,. 

Delle  lodi  di  S.  Apollonia  ragionamento  alla 
Signora  Maria  Giovanna  Giufiiniana  , per 
Giufeppe  Pavoni  1630.  in  4. 

Manoferitti . 

Nella  Libraria  Barbar  ina  fi  trovano  origi- 
nalmente; quaranta  difeorfi Ji opra  la  PaJJioni  di 
Cri/io . 

In  Genova  fi  conferva  un  volume  di  difeorfi 
fopra  la  Jlejfa  materia  • 

Un  trattato  della  Poefia  lirica  • 

Otto  Panegirici  di  Sante  Vergini  > ed  alcuni 
4ifcorfi  Accademici , e din  Savona  molto  mag- 
gior numero  di  Sermoni . 


FINE. 
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I. 

Alla  Sereniffima  GRAN  DUCHESSA 
di  Tofcana  . 

Etra  de'  canti  amica  > 

Cetra  de ' balli  amante , (ca> 

D'altrui  mufica  man  dolce  futi- 
io  dalla  /piaggia  di  Parnafo 
aprica 
Movo  fu  l'Arno  errante  : 

Efe  le  membra  ho  polve  refe , umile 
Pur  fu  la  fronte  porto 
Edera } e lauro  attorto , 

Vago  riftoro  di  fudor  gentile  : 

A 2 E te 
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$ Rime  del  Chiabrera 
E te  fra  le  mie  dita  5 
Cetra , dagli  alti  Eroi  fempre  gradita  . 

Tu  le  campagne  ondofe , 

Ampio  regno  de’  venti , 

T u meco  fai  varcar  l’Alpi  nevofe  > 

T u>  s’invermiglia  Aprii  vergini  rofe 
In  fui  mattin  ridenti  , 

E tu^fe  il  Ciel  fotto  l’Aquario  verna , 

E col  gel  frena  i rivi 
Rapidi  fuggitivi , 

Riffa  al  fianco  mi fi  ai  compagna  eterna  ; 

Né  forte  rea  traf s’arco , 

Che  mai  da  me  t’ allontanale  un  varco  . 

Già  per  la  prima  etate 
Cantafii  informe  nove 
L’acerba  d’una  Dea  vaga  beltate. 

Indi  tra’l  f angue  delle  fchiere  armate 
Vittoriofe  prove , 

Quando  temprava  alle  fiagion  più  liete 
Dell’alta  Roma  i danni , 

E i Gotici  Tiranni 

Die  de  r le  braccia , e’I  collo  al  gran  Narfete , 

E per  Italia  allegra 

Tonò  Vitellio  come  Giove  in  Fiegra  . 

Or  de’foavi  Amori 

Lafcia  le  corde  in  pace  , 

Fin  eh’ Amor  defii  in  me  novelli  ardori  ; 

E la- 
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E lafia  il fuon  dell’arme  a i rei furori 
D’altra  ttagion  pugnace , 

E perch’io  fìa  d’ un’  alt  a gloria  degno , 

Le  corde  a gl’inni  tendi  , 
j E tal  concento  rendi , 

Ch’aita  orecchia  reai  noi  prenda  a /degno  -, 

Anzi  benigna  intenda 

Quanto  l’arco  difenda , e quanto  afcenda . 

Maje  nota  non  hai , 

Che  giunga  Aquila  viva , 

Quando  del  Sol  poggia  dorato  a i rai  ; 

Val /opra  l’oro  un  bel  filenzio  affai  , 

Quando  viltà  n’è  fchiva  . 

LanelPermeJfo,  che  Tofana  inonda  y 
Strozzi  nettare  beve 
Euro  Cigno  di  neve  , 

Ch’ ove  canta  primiera  Febo  feconda  9 

E i duo  nobili  augelli 

Cara  coppia  di  Clio  Pitti , e Martelli  . 

Queftì  con  varj  accenti , 

Che  Anf ri fo  udir  fole  a > 

Quando  il  Rettor  del  Sol  reggeva  armenti-, 
Tengon  dell’alta  donna  i /enfi  intenti , 

Onde  l’Arno  fi  bea  : 

Ed  ella  in  terra  dolcemente  avvezza 
All’armonia  celefle , 

Come  tuoni-,  e tempefe 

A 3 Udreb- 
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6 Rime  del  Chiabrera 

Udrebbe  canto  di  minor  dolcezza  , 

Che' l guardo  anco  s'adira  , 

Se  dopo  gemma  un  vetro  vii  rimira  • 
Cetra , che  fi ai  penfofa  ? 

Tu  del  gran  corfo  temi  a 
E fiimi  il  tuo  valor  troppo  vii  cofa  ; 
Raffembri  legno , ove  ingolfar  non  ofa , 
Ch'alto fofpenda  i remi  : 

Su  su  vien  meco^  e mie  vejligia  fegna  > 

Che  fmifurato  ardire 
Suol/t  quaggiù  gradire , 

S' Amor  e i e Fè  tra  fua  famiglia  il  degna , 

Io  dcll'umil  tuo  fuono 

Al  regio  piè  dimanderò  perdono  • 

Reinai  al  cui  bel  crine 
Giunfer  Fati  benigni 
Compagni  a gran  valor  gemme  divine  i 
L' anime  a te  congiunte  peregrine 
Ben  fon  canto  da  Cigni  ; 

Ma  s'impeto  di fede  altrui  confìglia 
Alzar  la  voce  frale , 

Benigna  alma  reale , 

Come  colpa  d'amore  in  grado  il  piglia  > 

Nè  patifca  rifiuto 

D'una  povera  man  picchi  tributo . 

Per  foce  erma , e negletta 
V vive  fi  rivo  ancora  , 

E pur 
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E pur  ricco  del  Gange  il  mar  ly accetta  ; 

E dove  a Febo  innanzi  Alba  s1  affretta 
Stridulo  augel  s'onora  • 

Quetta  di  cetra  umil  roca  armonia 
Anco  deBar  diletto 
Potrà  nel  nobil  petto , 

Se  con  forte  s'accorda . Intanto  Jìa  , 

Se'l  ripregar  mi  lice  5 
T ?co  quanto  fedele  tanto  felice . 

I T. 

Per  la  medefima. 

MArte-i  invincibil  Marte  , ( pianti , 

Che  fprezza  in  arme  alte  querele  , e 
Che  bagna  Pugne  de ' defirier  volanti 
Su  l'atr e membra  fparte  ; 

Poiché  ha  tinto  di  f angue  ampio  terreno 
Prende  ripofo  a Citerea  nelfeno . 

Per  quei  dolci  f or  rifi. 

EJca  ben  degna  all' immortai  de  fio , 

Il  fofferto  fudor  mette  in  obblio 
Era  gP inimici  ancifi  ; 

E bee  nel  guardo  de'  bei  lumi  ardenti 
Soave  Lete  de'  guerrier  tormenti  . 

A che  penfar  ne  tiri 

Mufa  con  tai  lufinghe  alme , e divine  ? 

A 4 Se 
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Se  tu  mi  di\  che  gli  afpri  affanni  han  fine 
Là  ’ve  chiara  fi  miri 

Fiamma  eh’ in  duo  begli  occhi  ardere  sfavillay 
E che  beltà  goduta  i cor  tranquilla  . 

Ed  io  Soggiungo  : 0 Dea  , 

Che  ben  del  mio  Signor  lieta  è la  forte  ; 
Perchè  fe  invitto  al  minacciar  di  morte 
Da  dura  forte , e rea  , . 

Ei  fen  ritorna  emulator  degli  Avi  y 
Ha  chi  gli  affanni  fuoi  rende  foavì  . 

Vago  d’eterni  allori 

Erga  trofei  fu  region  lontana  , 

Sofpinga  a fuo  voler  l’afta  Romana 
Entro  a’  barbari  cori , 

Che  poi  le  piaghe , e le  fatiche  armate 
Confolar  può  nel  fol  d’alma  beltate  . 

I cui  pregj  immortali , 

S’io  tcntaffi  illufirar  co’  verfi  miei , 
Certamente  Fenice  io  la  direi , 

Ch’ai  Ciel  difpiega  l’ali , 

Se  non  eh’ ognora  inverfo  il  Ciel  più  fola 
Di  ciafcuna  Fenice  ella  fen  vola  . 

Ma  fe’l  Nil , che  s’affretta 

Con  gran  rimbombo , i peregrin Spaventa  ; 

E fe  puro  rufcel  con  onda  lenta 
Mormorando  diletta  : 

Fia  ficuro  da  biafmo  il  mio  configlio  , 

S’a 


Digitized  by  Googli 


, P A R.  T E I. 

S’a  men fonante  cetra  oggi  m’ appiglio  • 
Qual fe  varia fiorifce 

Fertile  piaggia , onor  di  Primavera  , 
L’occhio , ch’intera  fe  la  guarda , intera 
Guardandola  gioifce , 

£ quando  a parte  a parte  la  rimira  , 

A parte  a parte  pure  ancor  l’ammira  • 
Tal  dolce  meraviglia 

Porge  il  crin  d’oro>  o quelle  labbra  accefe 
O’I  vivo  avorio:  della  man  cortefe  y ■ 

O la  guancia  vermiglia  j 
E fe  ciò  tutto  agli  occhi  altrui  s’efpone  > 
Altri  di  sè  bear  trova  cagione . 

Così , madre  feconda  , 

Crefea  all’Italia  onor  co’ figli  alteri  ; 
Così  fiamma  nudrendo  a’fuoi  penfierì 
Arda  fpofa  gioconda  ; 

Ed  or  del  fuo  Signor  colga  gli  Amori  > 

Ed  or  n’afcolti  i celebrati  onori . 


t£>  Rime  del  Chiabrera 
# 

III. 

Per  VITTORIO  CAPPELLO  Generale 
i de’ Veneziani  nella  Morea. 

.Vinfe  Aulide,  Atene  , Pireo,  travagliò  que’ Paefi 
inimici,  e n’ebbe  (tatua  dalla  Repubblica  . 

c . * » , 

Alfa  rocca  munita , 

Ove  fi  eterna  libertà  diletta  ; 

Trono , onde  aurate  leggi  impone , e detta  ' 
Alma  Giujlizia , di  quaggiù  sbandita  . 
Tempio  di  pace  3 fede 
Immobil  di  pie  tate  : 

Sacrato  aitar  di  fede  , 

Scola  dì  Marte  alle  crudel  giornate  , 

Ond’ha  palme , ed  allor  la  noflra  etate  . 

0 d’Italia  dolente 

Eterno  lumc->  ed  immortai  foflegno  , 

Venezia  ! Io  di  Parnafo  a te  ne  vegno  , 
Calle  ben  noto  alla  tua  nobil  gente  : 

Tu  benigna  il  fentiero 
Apri  ne’ falfi  umori 
Vi  Febo  al  mejfaggero , 

Che  fpargo  nuovi  d’Elicona  i fiori 
i Del  buon  Cappello  a i ?iumerofi  onori 
Ei  con  lo  fcettro  egregio  ■> 

Onde  tuoi  regni  alta  virtù  mantiene , 

Di- 
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Diritto  or  prem')  miniHrando , or  pene 
Colfe  degli  ojiri  manfueti  il  pregio  j 
Ma  fu  le  Greche  foci 
La  ’ve  Ottomanno  il  tira 
Alle  Jl  agì  on  feroci 

Scolpiffi  marmo , in  cui  fé  torvo  il  mira  > 
Rimira  il  tempo  reo>  caduca  ognora  • 

Ned  io  canti , o parole 

T ejfo  alla  morte  de1  patrizj  tuoi , 
Perché  tua  Jlirpe  Italiani  Eroi 
Goda  men  gloriofa  a 1 rai  del  Sole  : 

Ma  nel  terreno  manto  , 

Sì  par  ch'altri  rifiute  , 

Qua  fi  lufìnga  il  vanto  , 

E fente  a noi  fparita  altrui  virtute 
Via  men  d’invidia  le faette  acute . 

Quinci  intenta  raccoglie 

Vaga  ogni  orecchia  di  Vittorio  i gridi  , 
Com’ei  nuovo  Quirin  fu’ patrj  lidi 
D’Aultde  al  fuo  Leon  facro  le  fpoglie  : 
Com’ei  corfe  l’Egeo  5 
Come  fu;  legni  alati 
Scoffe  Atene , e Pireo , 

Come  tra’Campi  d’Oriente  armati 
Derife  in  guerreggiar  gli  archi  lunati  • 


12 
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Per  la  Principefla  D.  MARIA  MEDICI 
ora  Regina  di  Francia  . 

SE  per  l’antica  etate 

Nella  forefla  delle  valli  Idee 
Contefafu  tra  le  fuperne  Dee 
Per  pregio  di  beltate  , 

E fe  Hi  mar  o di  bellezza  il  vanto 
Dive , che  d’ogni  bene  avean  cotanto  : 

E s’al  nobil  Pajlore , 

Che  la  fentenza  memorabil  diede 
Nè  d’imperio , nè  d’oro  alta  mercede 
Nulla  non  moJJ'e  il  core  j 
Ma  promejja  beltà  sì  lo  fofpinfe  , 

Che’l  caro  premio  d’or  Venere  vinfe . 

Se  così  fu , Reina 

Che  fei  fu  l’Arno , qual  fu  l’Indo  il  Sole  , 
Benignamente  al  Juon  di  mie  parole 
L'altera  orecchia  inchina  ; 

Nè  dìf degnar  , eh’ altre  tue  glorie  io  taccia  , 
E fol  di  tua  beltà  memoria  faccia  • 

Ben  numerar  potrefti 

Per  meraviglia  altrui  numero  d’ Avi  , 
Scettri , Regi,  e Corone } inclite  Chiavi , 
Reami  almi  celefli  j 

; E d'accr - 
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E d'acerbo  avverfario  i Duci  eflinti  9 
.0  per  trionfo  incatenati , e •vinti . 

Ma  quanti  al  Mondo  furo 

Per  imperio , e per  or  Donne  pojfenti  , 

Di  cui  la  fama  intra  V umane  genti 
Copre  rio  nembo  ofeuro , 

Là  've  par  ci? ad  ognor  fiammeggi , e viva 
Per  ardor  de ' begli  occhi  Elena  Argiva  • 

E Je  tanto  s'apprczz,a 

Para  beltà-,  ch'Europa  afflijfe , ed  arfs 
Afia  così , ch'in fu  la  terra  fparfe 
Sua  più  fublime  altezza , 

E per  cui  di  dolor  fofpira  ancora 
7 e fide  in  mare , e fu  nel  Ciel  l'Aurora . 
Quanto-,  o quanto  fconvienfi 

A'  cari  tuoi  cofiumi , amabil  Clio , 

Se  da  Donna  reai  del  cantar  mio 
Molto  pregiar  non  penfi , 

Dalle  cui  luci  al  Ciel  care , e dilette 
Altera  pace , altero  Amor  promette . 

Perchè  beando  avvampi , 

Ha  nella  bella  guancia  avorj , ed  ojlri  ; 

E perchè  chiara  fi  rad  a ella  ne  mofiri 
Verfo  i celefii  campi , 

E le  terrene  tenebre  confoli , 

Nel  bel  Ciel  della  fronte  ha  duo  be'  Soli  • 

Che  con  la  man  di  neve 

Vani 
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Vanirne  leghi  in  fu  la  cetra  Ibera , 

Che  fcherzando  co*  fuoni  or  tardatati  era , 
Ora  leggiadra , e lieve 
Regga  amorofa  l* onorate  piante  , 
Iofareiforfe  a celebrar  baftante . 

Ma  che  veloce  in  fella 

Il  corfo  rompa  alle  fugaci  belve  , 

Che  con  afta  fuperba  empia  le  felve 
Di  Deità  novella  : 

Io  dir  non  ofo , e di  mia  lingua  il  fuono 
Debile  a tanto  impetrerà  perdono  . 

0 fra  l*illuftri , e chiare 

Bellezze  eccelfe } onde  fon  fervi  i cori , 

Beltà  fuprema , i tuoi  veraci  onori 
Son  veramente  un  mare , 

E nocchier,  eh* a lodarti  ancora  fciolga  , 

Riva  non  trovai  che  di  porto  il  tolga . 

✓ 

V. 

Per  CARLO  EMMANUELLO  di  Savoja , 
conquiftator  di  Saluzzo . 

F Ortei  come  un  nembo  ardente , 

Mefjagger  del  crudo  Arturo  , 

Vibrii  CARLOi  invitta  fpada  ; 

E tra * monti  di  ria  gente 
Fatto  intrepido , e fìcuro 
Verfo  il  Ciel  t*apri  la  ftrada  . 

OReal 


Digitized  by  Google 


r P A K 7 E I»  t 

O Reai  Giovane  altero , 

Nel  cui  petto  il  Ciel  rinchiufe 
Lo  fplendor  di  tutti  i Regi  I 

10  non  men  per  quel  fentiero 
Sferzo  il  carro  delle  Mufe 
Tutto  carco  de ’ tuoi  pregi . 

Odo  dir  quaggiufo  in  terra 
Vii  fra  gli  uomini  è l’erede , 

Che  del  padre  inghiotte  gli  ori  : 

Se  vejlendo  usbergo  in  guerra , 

Ei  con  opra  non  facce  de 
Al  retaggio  degli  onori . 

Bella  Clio , del  vero  amica , 

Tu  dal  Ciel  rif pondi  ^ o Dea  : 

11  mio  Rè)  dir  affi  è tale  ? 

Non  per  cerio , che  a fatica 
Su  la  terra  il  piè  move  a , 

Che  alla  gloria  ei  fpiegò  l’ali . 

A gran  notte  in  fu  le  piume , 

D’Ottoman  le  turbe  opprejfe 
Il  tenean  del  fanno  in  bando  : 

Nè  mai  l’Alba  addujfe  il  lume  , 

Che  la  mente  ei  non  volgejfe 
Verfo  il  gran  trofeo  Vor mando  • 

Or  la  fiamma  orrida  impura  , 

Di  che  Trancia  arfa  ruina 
In  van  torbida  rifuona  , 

Or 
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i 

Or  l’Italia  ei  fa  ficura  , 

Pofcia  umil  Saluzzo  inchina 
Di  T orin  l’alta  Corona  . 

Preme  invidia , e morde  il freno  ; 

Irta  i crin , viperea  i guardi , 

Arma  l’arco , * /<? faretra  j 

s’agghiacciai  e fi  vien  meno 
Afcoltando  il  fuon  de’  dardi 
Sulle  corde  della  cetra . 

Frale  usbergo  al  buon  Vulcano 
Per  armar  l’orribil  figlio 
Chiedea  'Fetide  marina  > 

Se’l  gran  Cieco  di  fua  mano , 

Per  lui  trar  d’ogni  periglio  , 

Non  apriva  altra  fucina . 

V I. 

Per  lo  medefimo  Duca  di  Savoja 
difenfore  della  Provenza . 

QUando  il  mel  de’  lor  concenti 
Prejfo  Dir  ce  i gran  Poeti 
— Dier  per  oro  lufinghieri  , 

Dijfer  foli  come  po  finti 
Furo  i Greci  infra  gli  Atleti  , 

0 veloci  in  fu  i dejt  rieri . 

Non  cur’io  sì  bajfo  vanto  * 

Che  fe  Dedalo  m’impenna 

Di 
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Di  cader  non  ho  temenza  j 
Carlo  , i fulmini  tuoi  canto 
Infra  l’Alpi  di  Gebenna  , 

E fu  l’onda  di  Durenza  • 

Se  d’Italia  ogni  antro  ofcuro 
Per  ornar  tuoi  regj  affanni  , 
Stancherà  più  d’una  incude  , 
Dall’obblio  non  fei  ficuro  5 
Perocché  di  vincer  gli  anni 
Vii  martel  non  ha  virtude . 
Ma  la  falce  empia  mortale  y 
Che  immortai  valor  difdegna 
Sa  fchernir  mio  nobil  verfo  ; 
Che  fe  al  piè  gli  metto  l’ale  , 
Come  Clio  dolce  m’ infegna  , 
Vola  ognor  per  l’Univerfo . 
D’Amedeo  l’inclita  gloria 
Là  di  Rodi  in  fu  l’ are  ne 
Venia  fcura  al  Mondo  ornai  ; 
Ma  rifulfe  fua  memoria  , 
Quando  al fonte  d’Ippocrene 
Dolcemente  io  la  lavai  : 

Del  qual  Re  per  certo  par  mi , 
Per  cammin  di  lunga  etate  > 
Che  non  fei  l’erede  in  vano  ; 
Così  forte  hai  cinto  l’armi 
Contro  all’ alme  fccllerate 
Chiabrera  Patte  I. 


l8  Rime  del  Chiabrera 
Per  la  Fè  del  Vaticano . 

Ciafcun  Alma  'vincitrice 
Di  mio  Jlil  non  degnerei , 

Sol  ne’  turbini  funejli 
Quella fpada  appar  felice  , 

Per  cui  s’ergono  trofei 
Caro  al  guardo  de*  Cclejli . 

Quinci  a te  facro  mia  lira  , 

Ricca  ognor  d’eterei  fuoni  , 

Onde  è Clio  nuova  maejlra  ; 

Or  tu  dunque  infiamma  l’ira  , - 

L’ira-y  eh’  arma  di  gran  tuoni 
L’invincibile  tua  defira . 


VII. 

Per  l’Altezza  Serenifiìma  di  FERDINANDO  II. 
Gran  Duca  di  Tofcana . 

Lodali  la  fua  benignità . 


A Ve  a più  volte  udito 
Di  Olimene  la  prole  , 

Che  fu  fuo  Padre  il  Sole  j 

Onde  tutto  invaghito 

Di  vagheggiare  il  Genitor  Jovrano  , 

Volfe  le  piante  all’immortalfua  Reggia  , 
Ove fplendor fiammeggia , 

Che  fofiener  non  può  lo  f guardo  umano  ; 

* .*  Quin- 
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Quindi , perchè  Fetonte 
Fenda  contento  il fuo  defire  audace , 

Senza  che  il  troppo  lume  i dì  gli  o/curii 
Tolfe  dall’aurea  fronte 
Il  diadema  di  rai  Febo  fugace , 

Quafi per  lui  non  più  rifplender  curi  j 
E ficuro  fifsò  V avido  figlio 
Nel  temprato  fplendor  l’infermo  ciglio . 

Or  Febo  a me  confenti , 

Ch’io  prenda  i lampi  iFlejfi , 

Che  hai  depofii-,  e con  effi 
Rifchiari  altrui  le  menti  ; 

E mofiri  a’  Grandi > che  del fa  fio  altero 
Benno  i lampi  depor ^che  ogni  occhio  abborre , 
E più  benigni  accorre 
Chi fervo  nacque  al  lor fovrano  Impero  : 

E’n  tal guif a temprata 

Tener  la  maefià  del  regio  afpetto , 

Che  non  offenda  con  foverchio  lume  > 

Poiché  fende , e dilata 

Sovra  d’ogni  foggetto 

Il  dominio , che  ha  l’uomo  sì  bel  cofiume  , 

Mentre  non  pur  fu  le  corporee  falme , 

Ma  gli  dà  nuovo  fcettro  anco  fu  l’alme . 

Ah  neghi  l’aria  il  fuono 
All’efecrabil  voce  > 

Che  fuperbia  feroce 

B 2 Chia» 
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Chiama  a regnar  fui  trono  : 

Quafi raffemhri  maefìa  cadente 
'Quella*  < che  nonfoftien  Varco  del  ciglio  * 

E non  chiama  a configlio * 

In  qualunque  oprafuafafto  infoiente  : 
Stoltezza',  ha  d’uopo  folo 
Mendicar  dall’orgoglio  onore * e fiima  * 
Chifenza  lui  di  vilipendio  è degno  . 

Ma  taccia  il  folle  fi  uolo  * 

Che  cotanto  lofiima  * 

Che  de’  Regnanti  il fa  primo  foflegno  ; 

E perchè  muto  refi  a forza*  in  prova 
Dì  moflrargli  Fernando * o Clio * mi  giova  * 
Mira  com’  ci  s’affida 

Su  la  propria  grandezza  * 

Uè  mai  vana  alterezza 
Entro  al  fuo  cor  s’annida  * 

Ve’  come  affahil  regna * e con  qual’ arte 
I lampi*  ond’ei  rifplende * in  sè  nafconde  * 
E l’invidia  confonde  * 

Che  fifente  cangiar  natura  in  parte  ; 
Mentre  per  lui  fi  vede  * 

Senza  l’ufato  fiele*  oggi  compagna 
Dell’altrui  merto*  e dell’altrui  fortuna  j 
Che  d’effa  e't  fatto  erede  * 

Perchè  grande  rimagna  * 

Col  dolce  fol*  fenza  amarezza  alcuna  : 
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/<?,  che  di  ciò  fon  tejlimon  fedele , 

Nel  mar  delle  fue  lodi  apro  le  vele . 
fila  nel  mover  dal  lito  , 

Ecco  vento , che  fpira , 

E ben  toflo  ritira 

Dal  corfo  il  legno  ardito  , 

E bella  Clio-,  che  a*  miei  penfìer  dà  legge , 

E ne  vien  meco , dal  cammin  m7 arretra  : 

Dice , che  roca  cetra 

Mal  fa-yfe  d'un  Eroe  Vimprcfe  elegge  ; 

Che  a fublime  virtudc 

Chiara  tromba  fi  dee , che  quando  fuona  > 

Le  fue  fconfitte  intimi  a morte  ijleffa . 
Mentr'ella  i labbri  chiude  , 

Ogni  rio  d*  Elicona 

Secco  a mio  prò  toflo  diventa , e cejfa 
V audace  fuono->  e de'fuoi  pregi  intanto  ' 
Dura  in  me  lo Jlupor^fi  ha  fine  il  canto  . 

Vili. 

Loda  il  Gran  Duca  di  Tofcana 
FERDINANDO  II. 

Già  co:  bei  raggi  dato  bando  al  gelo  , 

Febo  rinova  in  terra  almo  diletto , 

Nè  fra1  mortali  è chi  non  empia  il  petto 
D'alto  piacer  fitto  il  fcrcn  del  Cielo  . 

R 3 Ed 
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Ed  io , di  vaghi  fior  cinto  le  chiome  , 

0 che  riforga-iO  che  Piroo  tramonti , 
Apriche  piagge  , <?  folitar  j monti 
Fo  rifonar  d’un’ adorato  nome  . 

Non  mica  Filli  > che  lamenti  in  damo 
Far  mi  lafciò  di  fue  bellezze  altera  ; 

Ma  Ferdinando , onde  illujlrarfi J pera  , 

£ più  glorie  incoronar  fi  l’Arno  . 
Mirabile  valor  ! fu  quella  etate  , 

Ove  Alcide  fè  guerra  a i due  ferpenti-> 

Fi  colma  di  terror  barbare  genti , 

Pur  con  l’infegna  di fue  navi  armate  . 

V arte  re  al  delle  battaglie  orrende 

Fanciullo  Achille  dal  Centauro  apprefe  ; 
Ma  fanciullo  il  mio  Rè  ponfi  all’imprefe  , 

E trionfando  a guerreggiare  apprende . 

I X. 

Per  FRANCESCO  MARIA  DELLA  ROVERE 
Duca  d’ Urbino. 


01 


TJefia-i  che  tra  le  man  nuova  mi  fuona  > 
Cetra^onde  i verfi  hanno  foave  impero , 
Diellami  il  biondo  Arderò  , 

Re  dì  Ferme Jfo  eterno , e d’Elicona  ; 

Ed  io  fu  le  fue  corde  auree->  e canore 
Tejfo  d’Italia  il  più fublime  onore . 

Ma 
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Ma  per  vìa  calpeftata  orme  novelli 
Sempre  fegnar forfè  eammin  fia  vile  ; 
Dunque  un  volar  gentile 
Facciamo  or  fu  le  nubi , e fu  le  felle  ; 

E deWimmortal  Pindo  aura  vivace 
Erga  ne ’ corjì  ìmmenfi  il  volo  audace  • 

Eugga  timor  5 che  fu  del  Ciel  nell’alto 
Innocenza  mortai  non  trovi  fchermo  ; 

Come  vii  vetro , è infermo 
Contra  virtute  infidiofo  affatto  ; 

Ma  fe  in  campo  talor  malizia  è forte  , 

Valor  s’avanza  per  contraria  forte . 

Chi  mai  da  riopenfier  più  grave  inganno  , 
Che’l  vecchio  in  Argo  Regnator  fofferfe  ? 

Ei  lufìngando  ojferfe 
Bellerofonte  a fanguinofo  affanno  ; 

E pur  da  gire  al  Ciel  gli  effe  le  fcale  > 

E laffufo  a volar  gl’impennò  l’ale  . 

Punge  fofpinto  da’ paterni  chioftri 

L’alto  Garzon  per  la  reai  preghiera  , 

Non  pavento  chimera 
Ineffabile  immagine  de’  moflri , 

XJfa  con  denti , e con  ardenti  artigli 
Di  certa  morte  minacciar  perigli . 

Vinto  l’atro  fojfiar  degli  Etnei  lampi  > 

A quel  comune  orror  la  vita  ei  tolfe  i 
Indi  il  corfo  rivolfe 

B 4 A trion- 
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A trionfar  del  Termodonte  a ’ campi  j 
Altrove  armato  con  fulminea  fpada 
D’Èrebo  a tanti  fè  calcar  la  firada  . 

Quinci  di  lucid ’ or  crefpa  le  chiome 
La  bella  Clio  tutta  odorata  il  grembo , 
D’auree  viole  un  nembo 
Gli  fparge  eterno , e ne  fa  conto  il  nome  : 

E fe  rio  tempo  a depredar  s’affretta  5 
Con  l’arco  della  cetra  ella  il  faetta . 

Aggi  a Cocito^  e fcura  morte  a fcherno 
Chi  di  Parnafo  i dolci  canti  ha  feco  ; 

Ma  fciocco  il  vulgo , e cieco , 

Cangia  con  gemme  frali  un fuono  eterno  ; 
Qua  fi  il  nocchier  della  fatai  palude 
Con  altro  v archi)  che  con  l’ ombre  ignude  . 

Or  per  quejla  d’onor  montana  via  , 

Buon  Greco , l’orme  tue  non  faran  fole  s 
Che  teco  giunger  vuole 
Compagno  di  valor 5 Savona  mia , 

Poffente  in  gioflra  di  crudel  dejlino  , 

Pregio  eterno  di  lei  spregio  d’Urbino . 

O quanto  incontro  a lui  dura  battaglia 
Odio , ed  invidia  fufcitaro  in  terra  J 
Ma  travagliando  in  guerra  , 

Qual  furor  altro  al fuo  furor  s’ agguaglia? 
Non  borea  in  mar , non  Ocean  mugghiarne , 
Non  fu  per  l’alto  Ciel fiamma  tonante . 

Mufa , 
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Mufa , corto  cantar  fai,  eh* è bell’arte  ; 

Lungo  dir , j 0^  'tw/rfr  //  f cerno  ? 

Dì,  come  chiaro,  eterno 
Il  bel  nome  di  lui,  gloria  di  Marte  ; 

Su  per  vai  di  Metauro  alto  rifuona  , 

Ove  d’invitto  ardir  colfe  corona . 

Tempo  era  allor , che  fu  l’orribil  corno 
Traea  l’arida  piaggia,  e’I  bofeo  ombrofo , 

E torbido , e fpumofo 
Er  etnea  tra  gli  ampj  gorghi  il  fiume  intorno ; 
Nè  men  tra’  ferri  in fu  la  fponda  avverfa 
Fremea  gran  gente  incontro  a lui  converfa  . 
Ed  ei  fervido  il  cor  d’alto  difdegtio  , 

Spinfe  nel  gran  torrente  il  gran  deflriero , 

Come  fpinge  nocchiero 

Per  la  calma  del  mar  ficuro  il  legno  ; 

Ma  non,  come  nocchier , la  fpada firinfe  , 
Ch’ atra  fé  l’onda,  e l’inimico  efiinfe  . 

Così  pofar  fenza  anelar  non  lice. 

Che  a bella  gloria  con  fudor  pervienfi  ; 

Per  tutto  ciò  non  penfi 

Farfi per  lungo  fpazio  alma  felice  : 

Quaggiù  da  nona  a vefpro  il  piacer  dura  ; 
Solo  è nel  Ciel  felicità  ficura  . 


Per 
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X.  , 

Per  EMMANUEL  FILIBERTO  di  Savoja . 
Vinfe  i Francefi  a S.  Quintino  , di  che  feguì  pace 
univcrfale,  ed  egli  conquido  il  Tuo 
Stato  perduto . 

i 

Viva  perla  de1  fiumi , 

Dora j che  righi  umil  la  nohil  Reggia  , 
Ove  eterna  fiammeggia 
Bella  virtù  de1  più  fplendenti  lumi  i 
Ed  ove  a i carifuoi 
Addita  il  Sol  degl  immortali  Eroi. 

Come  faetta  al fegno  , 

Al  dolce  fuon  de ’ tuoi  crifialli  io  volo  ; 

Nè  taciturno  il  volo 

Porto  dentro  i confin  del  tuo  gran  Regno ; 

Ma feelfi  aurea  corona  > 

Inimica  di  morte  in  Elicona . 

0 chiara , o reai  figlia 

De’ gioghi  infra  le  nubi  alti , e canuti  ! 

Io  meco  ho  Jlrali  acuti , 

Che  fanno  altrui ferir  di  meraviglia  j 
Ma  qual  per  lo  fentiero 
Dell’aria  pura  farò  gir  primiero  ? 

Vecchio  fuon  di  molti  anni 

Fa  tra  gli  umani  cor  frefea  memoria , 

Che  /V  bel fior  della  gloria 

Do - 
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Domatrice  del  tempo , e degli  affanni , 
Sfavilla  in  quelle  cime  , 

0^<?  /wr*  piè  mortale  imprime . 

Gloria , che  a'fuoi fedeli 

Vèrtute  vuol-,  chi* eternit ate  afperga , 

Schiva  dal  vulgo  alberga 
Monte } il  colmo  ha  quafi  uguale  a i Cieli ; 

E d'ogni  intorno  il  ferra 
L’ondofo  fcotitor  della  gran  terra  : 

Nè  per  Egeo  sì  grave 

Moffe  ardito  noe  chi è r remi  volanti , 

Che  di  moflri  fpumanti 

Non  prov  affé furor  Valter  a trave  ; 

E intorno , e fu  le  porte 

Non  fentiffe  gli  eferciti  di  morte . 

Ma  pur  viltà  non  prefe 

Il  Cavaliere  che  di  Medea  fu  fpofo  ; 

Et  di  rapir  bramofo 

Del / acro  Friffo  il  peregrino  arnefe  , 

Sparfe  le  vele  ardite 

Ver  gVinofpiti  campi  dyAn fitrite . 

Ei  fece  eterno  in  Coleo 

Il  fonno  entrar  nell'incantata  fera  ; 

Poi  di  me  fé  guerriera  , 

Per  frano  efempio-y  diventò  bifolco  ; 

E t rafie  a giogo  audace 

Le  corna  d'alte  fiamme  ampia  fornace , 

Or 
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Or  fu , di  Cielo  è il  detto  : 

Virtù.  nell'opra,  e nel fudor  s'affina  ; 

E quinci  il  Mondo  inchina 

Chi  volfe  a moHri  avverfi  invitto  il  petto , 

Tra ' quali , o nobtl  Dora  , 

Tu  tanti  hai  pofli,  e lor  n'aggiungi  ognora  . 
E ama  veloce  , e pronta , 

Che  via  più  d'Argo  a' chiari  fatti  è defla  , 
Con  cotanti  occhi  in  tefla  , 

Tue  pacifiche  olive  indarno  conta  ; 

E i verdi  lauri  alteri 
Cr e fciuti  infra' l fudor  de'  gran  Guerrieri . 
Ma  voi, fiacre  Sirene , 

De' gorghi  di  Caftalia , c di  Permeffio  , 

. Altrui  non  gite  preffio , 

Pur  numerando  in  riva  al  mar  l* arene  ; 
Date  fol  canti  all'opra , 

Che  all'opre  di  quaggiù  pofia  è di  fopra  . 
Quando  infra  mille , e mille 

Schiere  frementi^  e Duci  eccelfi , e grandi , 
Sul  Xanto  de'  Normandi 
Folgoreggiò  l'Italiano  Achille  ; 

Allor  forfè  in  quei  piani 
Abita,  e Calpe  de'  trionfi  umani . 

Monti  d'armi , e di  membra 

Da  fiumi  accolfe  il  gran  Nereo  nel feno  j 
Pallida  ancor  vien  meno 

Ogni 
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Ogni  Ninfa  di  Senna , ove  il  rimembra  ; 

Non  già  così  fen  duole 
Italia  mia->  ch’indi  rivide  il  Sole . 

X I. 

Per  lo  medefimo. 

NOn  è viltà  ciò , che  dipinge  in  carte 
Fama  alata-y  cerviera  ; 

Ove  dunque  pugnando  il  grande  Alcide 
Fu  per  lo  Mondo  errante  peregrino  9 
Gloria  veloce , ardente  , 

L’orme fegnò  delle  robujle  piante  • 

Ei  là , dove  Nettun  Libia  diparte 
Dalla  gran  terra  Ibera  , 

Anteo  l’immenfo , e Gerione  anci de  ; 

Alza  le  mete  del  mortai  cammino  ; 

Indi  con  man  pojjente 

Spegne  fui  Tebro  il  rio  Ladron  fumante  # 

Or  poiché  vincitor  per  ogni  parte 
Fu  d’ogni  orribil fera  , 

Sopra  il  cerchio  di  latte  Apollo  il  vide , 
Sparfo  di felle  ripofar  divino  5 
Ivi  d’Ebe  lucente 

Aurea  bellezza  il fa  felice  amante . 

Germe  di  Tebe , a cui  tanto  comparte 
D’onor  l’età  primiera , 

Da’cbiari pregi  tuoi  nulla  divide 

Ipre - 
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Ipregi  del  mio  Duce  ugual  dejlino  ; 

Sì  nell’armata  gente  , 

E sì  ne’  premj  a te  fi  fa  fembiante  . 

Qual  vince  orrido  Noto  ancore , e /arte , 

E’I  buon  nocchier  difpera , 

Qual  fu  i regni  dell’ onde  orrendo  firide , 

E’I  Cielo  afperge  del  furor  marino  ; 

Tal  fu  le  fchiere  fpente 

Di  nobilf angue  ei  fulminò fiillant e . 

Quinci  lieto  fen  vien  con  sì  bell’arte 
Alla  fua  Dora  altera , 

Che  dalla  bella  riva , ove  ei  s’afftde , 

Manda  fuo  nome  all’alto  Ciel  vicino  ; 

Quinci  a lui fi confente 

Donna  di  pregio , e di  beltà fiellante . 

Care  Mufe  dell’ Arno-,  eccovi  in  parte 
La  nofira  gloria  intera  9 
Io  pur  com’uom,  cui  fuo  valor  disfide , 

Con  firette  labbra  da  lontan  l’inchino  ; 

Tate  voi , che  altamente 

Parnafoy  e Pindo  ne  rifuoni , e cante . 

X 1 1. 

Per  CRISTOFORO  COLOMBO, 

NOn  perchè  umile  infolitario  lido 

Ti  cingono , Savona , angujie  mura  » 

Pia  però , cAc  memoria  ofcura 

Fama 
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Fama  divulghi , ofe  ne  Spenga  il  grido  ; 

Che  pur  di  fiamme  celebrate , e note 
Ficciola  fi  ella  in  Ciel Splende  Boote  • 

Armata  incontro  al  Tempo  , aSpro  Tiranno  , 
Fulgida Sprezzi  di  Cocito  il  fiume . 

Su  quai  rote  di  gloria  ? <?/«  g'aa/ piume 
I tuoi  Pafior  del  Vatican  non  vanno  ? 

Coppia  di  fi  abili  r Sempre  penSoSa 
La  Sacra  dote  alla  diletta  Spofit . 

E qual  fientier Su  per  V Olimpo  ardente 
Al  tuo  Colombo  mai  Sama  rinchiude  ? 

Che Sopra  i lampi  deW altrui  virtude 
Apparve  quafi  un  Sol  per  l’Oriente  j 
Ogni  pregio  mortai  cacciando  in  fondo  : 

E finga  quanto  ei  vuol  l’antico  Mondo . 

Certo  da  cory  ch’alto  defiin  non Scelfie  , 

Son  l’imprefie  magnanime  neglette  ; 

Ma  le  bell’ alme  alle  bell’ opre  elette 
Sanno  gioir  nelle  Sufiche  eccelfei 
Nè  biaSmo  popolar-)  frale  catena  5 
Spirto  d’onore , il  Suo  cammin  raffrena  . 

Così  lunga  fiagion  per  modi  indegni 
Europa  disprezzo  l’inclita Jpeme  y 
Schernendo  il  vulgo  3 e Seco  i Regi  infieme  9 
Nudo  nocchiere  promettitor  di  Regni  ; 

Ma  per  le SconoSciute  onde  marine 
L’invitta  prora  ei  pur  JoSpinSe  al fine  . 

Qual’  , 
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Qual’uom,  che  torni  alla  gentil  conforte  , 
Tal’ei  da  fua  magìon  J piegò  Mantenne  ; 
L’Ocean  corfe , e i turbini  fojlenne , 

Vinfe  le  crude  immagini  di  morte  j 
Pofcia  dell’ ampio  mar  f penta  la  guerra 
Scorfe  la  dianzi favolofa  terra . 

Allor  dal  cavo  Pin  fcende  veloce , 

E di  grand’orma  il  nuovo  Mondo  imprime j 
Nè  men  ratto  per  l’aria  erge  fublime  > 
Segno  del  Ciel7  l’infuperabil  Croce  j 
E porge  umile  efempio , onde  adorarla 
Debba  fua  gente  ; indi  divoto  ei  parla  : 
Eccovi  quely  che  fra  cotanti  fcherni 5 
Già  mi  finfìnel  Mar  chiufo  terreno  ; 

Ma  delle  genti  or , più  non  finte , il  freno 
Altri  del  mio  fudor  lieto  governi  : 

Senza  Regno  non  fon-yfe  ftabil  fede 
Per  me  s’apprefla  alla  Crifliana  Fede . 

E dicea  ver , che  più , che  argento , ed  oro 
Virtù  fuoi  poffejfor  ne  manda  alteri  : 

E quanti , o Salinoro , ebbero  imperj  > 

Che  denfa  notte  èia  memoria  loro  ? 

Ma  pure  illuflre  per  le  vie  fupreme 
Vola  Colombo  > e dell’obblio  non  teme . 


Per 
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XIII. 

Per  GIOVANNI  DE’  MEDICI . 

QXJanto  Annitrite  gira 

Sul  carro  ondifonante  , 

Quanto  quaggiù  rimira 
U occhio  del  Cielo  errante  ; 

Mentr’ei  v a , fiammeggiante , 

L’ orrida  notte  f nettando  intorno  > 

Non  ha  regno  sì  vile , 

Che  di  cofa  gentile 

Alla  Jentenza  altrui  non  fembri  adorno  ; 
Ma  per  pregio  fublime 
Aman  le  glorie  prime . 

Alma  mejje  d’odori , 

Avorj  prezio/i , 

Orientai  colori 
Fan  gli  Arabi  famofi , 

Gl’Indi  novelli  afcofì  , 

Già  da  Net t un  ca,liginofo^  ed  atro  3 
I cui  campi  profondi , 

Con  zefiri  fecondi  > 

Solcò  primiero  il  Savonefe  aratro  , 
Hanno  d’oro  i lor  fonti  , 

E d’oro  hanno  i lor  monti  • 

Ben  al penfiero  alato 

Andrian  le  note  apprefio , 

x Chiabrera  Parte  I.  C 


Ma 


Digitized  by  Google 


34*  Rime  dee  Chiabker.a 
Ma  non  Jenza peccato 
E'  lungo  dir  conceffo  ; 

Me  qui  dal  bel  Permejfo 
Mandan  le  Muje  violate  il  crine  : 

Perchè  fui  vario  canto 
T tjfa  d'Italia  il  vanto  ; 

La  qual  fe  d’ogni  onor  varca  il  confine  * 

E' fo^  chc  i frutti  fuoi  * 

Sono  immortali  Eroi , 

Non  ha  Caflalia  noflra 
Oggi  Mufe  sì  mute , 

Che  fenza  biafmo  in  giofir a , 

Efcon  orOi  e virtute  : 

Or  tu  ifactte  acute  , 

Anima  chiedi  al  biondo  Arder  di  Deio 
E s’ei  le  da  pungenti , 

Sian  fegno  i lumi  ardenti  , 

Onde  s'inflella  di  Eofcana  il  Cielo , 

Gli  altri  Italici  egregi. 

Avran  pofcia  lor  fregj  . 

Qual  dall'eccelfafera , 

Che  i Frigi  bofchi  ordito  , 

In  memorabil  fchiera 
Già  mille  Duci  ufciro . 

Cotal  Arno  rimiro 

De'  gran  Medici  tuoi  numero  invitto  ; 

Ma  mia  cetra , e mia  mente 

Argo 
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Argo  non  è pojfente 
A far  con  tanti  Eroi  fommo  tragitto  • 

Io  con  Giovanni  folo 
Farò  de*  remi  un  volo . 

Umile  di  lui  fpeme 

Fiero  Aquilon  difperga  5 
E già  tra  l’onde  eftrcme 
L’involva , e la  fommerga  : 

Alta  co*  Regi  alberga 
Vir tute , che  del  Ciel guarda  le  porte  : 

E fe  fede  mortale 
In  quefio  corfo  è frale  3 
I gemelli  Ledei  rendanla  forte  , 

E*l  nipote  fovrano 
D’Eaco-,  e d1  Oc  e ano . 

Qual  non  colfe  corona 
D’eterna , altera  gloria  , 

La  deftra  onde  rifuona 
Più  frefca  ognor  memoria  ? 

Lume  d’ogni  altra  ijloria 
Al  fol  d* Achille  difparifce 3 e cede  > 

E cejfe  armata  in  guerra 
Già  la  Meonia  terra  , 

Là  *ve  ei  confliffe  pr  ocello fo  il  piede , 

E delle  turbe  oppreffe 
Fè  fanguinofa  mejfc  . 

Vaga  Vergine  orrenda , 

C 2 Sul 
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Sul  Xanto  allor  feti  venne , 

Ivi  vibrò  tremenda 
Termodontea  bipenne  j 
Ma  poco  al  fin  fojìcnne  , 

Benché  sì  forte  la  Tejfalic’  afta  , 

Che  trafitta  il  bel  fieno  , 

In  fu  l’ampio  terreno  , 

La  guancia  imprejfie  ficolorita } e guafi a > 

E gìo  per  l’aria  ombrofia 
L’anima  difidegnofia . 

PoJJo  l’acerbo , ed  ajpro 
Fato  narrar  di  Cigno  , 

Ma  petto  di  diafipro  , 

Ma  lingua  di  macigno 
Chiede  il  canto  fianguigno 
Dell’iraconda  infiuperabil  defira . 

Stefie  Troiloiftefe 

Ettore , e lo  ficoficefie  9 

Quafi  infocato  tuon , pianta  filveflra  : 

Stefie  Mennone  ancora 
Lagrime  dell’Aurora . 

Orsù , non  fiolo  infonde 
Apollo  arte  di  cetra  , 

Ma  d’Aganippe  all’onde 
F*efiagio  anco  s’impetra . 

Lo  ftral  di  mia  faretra 

Trarrò , che  fiolo  in  verità  s’acqueti . 

Qual 
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Qual  per  cotanti  lujlri , 

Tra  gli  Eacidi  illufiri  , 

E'  il  figlio  altier  della  cerulea  Teti  j 
Tal  fia  quinci  a mille  anni 
T ra  i Medici  Giovanni . 

XIV. 

Per  lo  medefimo  GIOVANNI  MEDICI . 

MXJfe-i  che  palme , ed  immortali  allori 
A’  grandi  Eroi  nudrite-i 
Voi  lungo  Anfrifo  udite 
T ra  dolcijfimi  augelli  i più  canori  ; 

E dove  Filomena  a pianger  move , 

Sì  dolcemente  ella  non  piange  altrove . 

Ivi , a difacerbar  fua  pena  interna  > 

Scioglie  la  voce  a i venti  > 

Ed  a foavi  accenti 

Iti  la  pi  aggi  a , iti  la  valle  alterna  ; 

E deibel  fonte  alla  /aerata  fponda  , 

Sì  muta  Eco  non  è0  che  non  rifponda . 

Ben  fur-i  ben  di  natura  alto  configlio  , 

Quelle  fue  note  /corte  j 

Perchè  l’amara  forte 

Ella  potejfe  lagrimar  del  figlio  ; 

E di  fuo firazio  dimofirar  pietate , 

Almen  nelle fembianze  trasformate  , 

C J ' Or 
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Or  sì  foavi  accenti  io  non  indarno  , 

Dive , cbieggio  in  mercede  , 

Io  peregrino  il  piede 

Vado  affrettando  alle  chiar'onde  d'Arno  j 
Bramofo  di  /colpir  fu  l'aurea  riva 
Marmo  d'onor , che  lungamente  viva  • 

S'oro  non  è , ch'alto  Valor  gradifca  , 

Ma  d'Elicona  il  fiume  , 

Ben  faria  vii  cofiume  , 

Grazia  negar^  perchè  virtù  languifca  j 
Dunque  Ju per  l' eterne  aure  ferene 
Aggiano  i Cigni  fuoi  l'armi  Tirrene . 

Elle  non  tra  i confin  del  patrio  lito , 

Quafi  belve  in  covili  5 

Ma  fero  udir  gentili 

Ver  le  frane  forefie  afpro  ruggito . 

E già  il  gran  Tebro  al  mar  fen  gìo  dimeffo , 
Porfenna  udendo  minacciar  dappreffo . 

Ma  fe  antico  valor  Febo  fublima 
Fa  non  certa  memoria  ; 

Io  di  novella  gloria 

Vo'  dir , che  di  tutt' altre  afcende  in  cima  ; 
E meco  arida  invidia  invan  contende  , 

Sì  de'  Medici  il  Sole  almo  rifplende  . 

Quale  Orione  qual  fu  per  l'onde  Arturo 
Indomìto-i  nembofo  5 
Qual  fulmine  fragofo , 

Che 
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Che  f quanta  delle  nubi  il  grembo  ofcuro\ 

Che  turba  il  mary  ch'empie  d'orror  la  terra , 
Tal  fu  la  dejlra  di  Giovanni  in  guerra . 

Egli  or  fu  l'Alpe , ora  infentierpaluftri  , 

Or  con  lancia , or  confpada , 

Or  calpefla y or  dirada  y 

Or  di  granf angue  apre  torrenti  illujlri  j 

Or  le  Torri , or  le  Terre  ardey  e dijlrugge  ; 

Lo  fparge  indi  per  altoy  auray  che  f ugge  . 

0 di  che  lunghi  onor  y che  lunga  tela 
T effe  il  bel  nome  altero  i 
Ma  per  lungo  fentiero 
Chiede  nave  a folcar  più  d'una  vela  ; 

E vuol  quaggiù  di  varie  cetre  il  canto 
Somma  Virtute  a celebrar  fuo  vanto . 

Io  fon  quty  come  augely  che  infermo  ancora 
Snoda  note  novelle  : 

Ornai y Strozzi , alle  felle 
Alzi  la  voce-,  che  Parnafo  onora  j 
Ed  eiy  che  può , dìftingua  ornai  con  arte 
ìòolce  di  Febo , afpri  furor  di  Marte . 

XV. 

. Per  Io  medefimo  . 

ERa  tolto  di  fafce  Ercole  appena , 

Che  pargoletto , ignudo , 

Entro  il  paterno  feudo 

C 4 11 
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II  riponea  la  genitrice  Alcmena  ; 

<■  E nella  culla  dura 
Trae  a la  notte  ofeura  . 
gjuand'  ecco  ferpi  a funejlargli  il feno  , 
Infidiofe , e rie  ; 

Cura  mortai  non  /pie  , 

Se  pur  forge j]è  il  gemino  veneno  j 
Che  ben  fi  crede  allora  , 

Chi* alto  valor  s'onora  . 

Or  non  sì  toBo  i mofiri  ebbe  davante , 

Che  colla  man  di  latte 
Erto  fu  i piè  combatte  , 

Già  fatto  Atleta  il  celebrato  Infante } 
Stretto  per  Brani  modi 
Entro  i viperei  nodi . 

Al fin  le  belve  fibilanti 5 e crude 
Difanimate  flende  3 • 

E così  vien  che  fplende 

Anco  ne' primi  tempi  alma  virtude  j 

E da  lunge  promette 

Le  glorie  fue  perfette . 

Ma  troppo fia-y  che  fu  la  cetra  io  fegua 
Del  grand' Alcide  il  vanto  j 
A lui  rivolfi il  canto 
Per  la  bella  fembianza^  onde  l'adegua  5 
Nelfuo  girar  degli  anni 
Il  Medici  Giovanni • 

Et 
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Ei  già  trai  gioghi  d’ Apennin  canuti , 

Vago  di  fier  tra/lullo  , 

Solea  fchernir  fanciullo 
Le  curve  piaghe  de ’ Cignali  irfuti  j 
E più  gli  Or/i Jilve/lri , 

T error  de ’ bofchi  alpe/lri . 

Indi  fudando  in  più  lodato  orrore  , 

Vejii  ferrato  usbergo . 1 > 

Aliar  percoffe  il  tergo 

L’a/la  Tirrena  al  Belgico  furore  ; 

E di  barbari  gridi 
Lungi  fonaro  i lidi  . 

Così  Leon^fe  alla  crudel  nutrice 
Non  più  fuggendo  il  petto  , 

Ha  di  provar  diletto 

Tra  gregge  il  dente , e l’unghia  fcannatrice , 
To/io  di  fangue  ha  piene 
Le  Mauritane  arene  . 

Ma  come  avvien , che  fe  Orion  fi  gir  a 
Diluviofa /iella  , 

Benché  mova  procella , 

Ella  pur  chiara  di  fplendor  s’ammira  ; 

Tal  ne’  campi  fune/li 
D’alta  beltà fplende/li . 

Or  fegui  invitto , e colla  nobil fpada 
Rifu  e gli  a il  cantar  mio , 

Intanto  , ecco  io  t’invio  , 

Mfia 
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Mifta  con  biondo  mel , dolce  rugiada  ; 

Fanne  conforto  al  core 
Fra  il f angue  y e fra  il J udore . 

xvr. 

Per  lo  medefimo . 

BEnchè  tra ' monti  folitaria  infcgni 
Savona  affigli  fuoi  battendo  i remi  * 
Intra  perigli  ejlremi  , 

Merce  raccor  da  fortunati  regni  ; 

Ond'  ella  di  ricchezza  in  pregio  afcenda  , 
j E per  nobile  indujtria  aurea  rifplenda  . 

Io  non  per  tanto  /ingoiar  da  loro 

Varco  di  Pindo  a porti  almi , e foayi  » 

Indi fciolgo  mie  navi , 

, Carche  di  palme , e d'immortale  alloro  ; 

E con  povera  man  ne  fo  felici 
I cor  d'onore , e di  virtude  amici  . 

S' io  già  del  Tebroy  e del  gran  Pò  fui  corno 
Mirar  mi  ferii  e del  Metauro  all' onde  > 

E fu  le  vaghe  fponde 
Di  Dora  imprej/ì  alte  veftigiav  or  torno 
D'Arno  famofo  alle  dilette  rive 
Carco  di  cetre , e di  bell' arpe  argive  • 

Qui  fra  folinghe  Nhife^  il  crin  cofparte 
Di  gigli , e d'ojlroi  a lor  sì  cari  fregi  ; 
Ammirabili  pregi 

D'un 
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Dyun  Medici  vo*  dir,  ramo  di  Marte  ; 

Per  cui  nel  mezzo  dy altrui  danni , ed  onte 

Pur  tiene  Italia  nojlra  alta  la  front  e . 
Quando  nell 1 alto  Ciel  fue  rote  adduce 
Cimmeria  notte , e l’Univerfo  imbruna  ; 
Allor  dell* alma  Luna 
Mirafi  chiara  fiammeggiar  la  luce  , 

E fuoi  lampi  virtù  vibra  da  lunge  , 

Quando  tetra  viltà  feco  Raggiunge . 

Quinci  fra 9 nembi , onde  pur  dianzi  in  guerra 
S’avvolfe  il  cor  delle  Te  de  fiche  genti  t 
Noi  rimirando  ardenti 
XJfcir  tuoi  raggi  a rallegrar  la  terra  * 
Portiam  la  guancia  di  letizia  impreffa  ; 

0 forte  a follevar  Pannonia  opprejfa  . 

Or  di  quefio  non  più . Gaudio  s'apprefla 
Per  noi  più  grande  ; eferciti  infiniti  > 

Crude  firida , nitriti 
Ecco  empiono  ogni  piaggia , ogni  forefia  ; 
Scuotonfi  i monti , e par , che  il  Ciel  ne  cada  ; 
Ma  ciò  fia  mejfe  alla  tua  nobilfpada  . 

Non  paventar  . Su  dalfeteree  cime 

Al fin  calpefia  gli  empì  il  gran  Tonante  ; 

Pongonfi  mofiri  avante 

Alla  virtù , che  ha  da  venir  fublime  ; 

Odi  la  bella  Clio , che  dy  aurei  detti 
Piene  ha  le  labbra , e nyarricchifce  i petti  . 


44  Rime  dee  Chiabrera 
Che  un  tempo  ar mafie , ella  non  canta  in  •vano > 
L’alma  Acidalia  il  peregrino  Enea  ; 

Nè  che  la  tomba  Etnea 
Di  fumo  empie  (fé.)  e di  fudor  Vulcano  , 
Quando  temprare  infra ’ Ciclopi  il  vide 
L’usbergo  celebrato  al  gran  P elide  . 

Tal fia  cofparto  di fulminei  rai , 

Scelto  feudo  per  te  falda  difefa  ; 

Si  nella  facra  imprefa 

Contro  afuperbi  quafi turbo  andrai  y 

Chefuona  da  lontan  fu  rigid ’ Alpe , 

0 mar-i  che  atroce  inonda  Abila , e Calpe  • 
Come  feorgendo  grandinofe  i grembi , 

L’Hiadi  ornar  la  r e gion /Iellata  , 

Con  dejlra  alta , infocata  , 

Fulmina  Giove , adunator  di  nembi  , 

E fere  Olimpo } o di  Tifeo  fui fianco  , 

E ci  afe  un’ alma  di  terror  vien  manco . 

Tal  per  la  Fèy  che  in  Vatican  s’adora  > 

Feroce  avventerai  folgori , e ; 

io  fra  danze  y e fuoni , 

Inebbriato  il  fen  d’onda  canora  , 

VeBirò  piume  a celebrar  l’ajfalto  , 

Ne  darò  nome  al  mar , volando  in  alto. 


Per 
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XVII. 

Per  lo  medefimo. 

SE  dell'indegno  acquijlo 

Sorrife  d'Oriente  il  popol  crudo  , 

E'l  buon  gregge  di  Grifi o 

Giacque  di  fpeme , e di  valore  ignudo  ; 

Eccoci  che  per  la  ria  fuperbia  doma 
Rajferenan  la  front  e Italia , e Roma . 

Se  alzar  gli  empj  Giganti 

Un  tempo  al  Ciel  l’altere  corna-)  alfine 
Di  folgori  fonanti 

Giacquer  trofeo  tra  incendjy  e tra  ruine  > 

E cadde  fulminata , empia  Babelle  , 

All  or  y che  più  vicinmirò  lefielle 
Sembrava  al  vafio  Regno 

Termine  angufio  ornai  ITfiroy  c V arene  s 

Nuovo  Titano  a fdegno 

Già  recarfi parea  palme  terrene  ; 

Pofio  in  obblio , qual  difdegnofo  il  Cielo  » 
Serbi  all' alte  vendette  orribil  telo  . 

Spiega  di  penna  d'oro 

Melpemone  cortefe  ala  veloce  ; 

E in  fuon  lieto^  e canoro , 

Per  /’ Italiche  ville  alza  la  voce  > 

Rifu  e gli  ornai  negli  agghiacciati  cori 
Il  nobil  canto  tuo  guerrieri  ardori  • 

Alza 
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Alza  V umido  ciglio , 

Alma  Efperia , d'Eroi  madre  feconda  , 

-Di’  Cofmo  armato  il  figlio 

Mira  dell'Ifiro  in  fu  la  gelid'  onda  , 

Qual  ne ' Regni  dell* acque  immenfo  fcoglio 
Earfi feudo  al  furor  del  Tracio  orgoglio  • 

Per  rio  fuccejfo  avverfo 

In  magnanimo  cor  virtù  non  langue . 

Ma  qual  di  fangue  afperfo 
Doppia  tefie-s  e furor  terribil  angue  , 

0 qual  della  gran  madre  il  figlio  altero 
Sorge , cadendo  ognor^piu  invitto , e fero  . 
D'immortal fiamma  ardente 

Fucina  è fu , fu  i luminofi  campi  , 

Ch* alto  fonar  fi fente , 

Con  paventofo  fuonfra  nubi , e lampi  , 
Qualor  dì  baffi  Regni  aura  v'afcende 
Di  mortai faftoi  e Pire  yei  tofehi  accende  - 
Su  l’incudi  immortali 

Tempran  Farmi  algranDio  Steropi^e  Fronti  ; 
Ivi  gli  ac  cefi Jir  ali 

Prende^  e fulmina  poi  giganti , e monti  ; 

-Ivi  nell' ir  e ancor 9 nè  certo  invano 


S'arma  del  mio  Signor  l'invitta  mano  • 
Quinci  per  terrafparfe 

Vide  Strigonia  le  Juperbe  mura  > 


Quinci  ei  nell'arme  apparfe 
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Qualfuneflo  balen  fra  nube  ojcura  , 

CP alluma  il  Mondoy  indi  faetta->  e folve 
Ogni  pianta , og?ti  torre  in  fumoy  e in  polve . 
O qual  ne’cori  infidi 

Sorfe  terror  quel  fortunato  giorno  ! 

I paventofi J, ìridi 

Bizanzio  udì , non  pur  le  valli  intorno  ; 

E fin  nell’alta  reggia  al fuo  gran  nome 
Del  gran  Tiranno  inorridir  le  chiome  • 
Seguii  a mortai Jpavento , 

Lungi  non  fu  giammai  ruina  in  danno  ; 

Io  di  nobil  concento 
Addolcirò  de*  bei  fudor  l’affanno  ; 

Io  della  palma  tua  con  le  facr’ onde  , 

Cultor  canoro , eternerò  le  fronde . 

XVIII. 

Per  NICCOLA  ORSINO  Conte  di  Pitigliano . 
Generale  de’  Veneziani  contra  la  lega 
di  Cambrai , difefe  Padova 
dall’Imperadore . 

CErto  è , che  a fua  gran  pena 

L'uom  naufragante-yperegrin  del  Mondoy 
Spejfo  gira  fua  vita  a vela  piena 
Là  *ve  firte  d’error  l’onda  inarena  , 

E fpefjò  ove  è di  guai  maggior  profondo 
Gitta  l’ancora  al fondo . 

Non 
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Non  va  lunge  dal  vero 

Quejlo  mio  biafmo  degli  umani  ingegni , 

- Che  fu  per  Cirra , almo  di  Febo  impero , 
Menzogna  d'orme  non  fegnò  fentiero  ; 

E fè  ne  fan  con  mille  cafi  indegni , 

E Regnatori , e Regni . 

E)  ove  a fronte  lucente , 

Ma  come  ogni  altra  al  fin  preda  di  Morte  , 
Argo  far  trifia^  ed  Ilione  ardente  , 

E qual  piaggia  d’ Aprii  mieter  la  gente  ; 

Obj  non  fi piange  ancora  Ettorre  il  forte  ? 

Suo  figlio ? e fua  conforte  ? 

Se  vii furto  non  era  , 

D’Affaraco  la fiirpe  era  beata  . 

E di gioj a maggior  viveva  altera 
Se  meno  era  la  Grecia  allor  guerriera  ; 

Ma  premio  pofe  a se  medefma  armata 
Una  chioma  dorata  . 

Or  fé , come  in  forefia 

Arma  lungo  digiuti  belva  Africana  , 

Muove  orgoglio  tra  gli  uomini  tempefia  , 
Sicché  ferro  la  terra  empio  funefi  a ; 

. Certo  fenza  guerrier  dir  fi  può  vana 
Ogni  eccellenza  umana  . 

0 del  Mondo  Reina 
Italia , genitrice  alma  d’Eroi  ! 

Io  col  cor  pronto-i  io  colla  mente  inchina 

Alto 
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Alto  fofpiro  alla  Pietà  divina  \ 

FJla  co ’ rai  de*  benigni  occhi  fuoi 
Sereni  i giorni  tuoi . 

Non  pianto , non  dolore 

Strai  per  te  tenda  infidiofo 3 audace  ; 

Feconda  il  grembo  d1 immortai  valore  » 

Cerere  bionda  ogni  tua  meffe  indore  ; 

Nè  per  te  batta  mai  penna  fugace 
La  bella , amata  Pace . 

Mayfe  dall* ampie  tombe 

Poggia  per  Paltò  del  viperea  Pali  , 

E gonfia  Aletto  mai  tartaree  trombe , 

Onde  il  Ciel  d’armi , e di  furor  rimbombe , 
Sorgano  fpirti  a vendicar  tuoi  mali  > 

Al  Pi  f igliano  eguali . 

Così > voce  fuperba 

Non  farà  rifonar  barbaro  Marte  , 

Se  non  fembiante  all’afpra  etade  acerba  > 
Che  l’ardir  fpenfe  di  Germania  in  erba  i 
E fer  le  fere  f angui  nof a ogni  arte 
Sulle  fue  membra  fparte . 

Cinta  allor  di  funefii 

Diluvj  d’arme  Aufiria  a pugnar fen  corfe  , 

E dentro  a’nembi  di  battaglia  infefii  , 
Chiufe  in  metalli  i fulmini  celefii  ; 

Non  tanti  in  Fiegra , ove  più  orribil  forfè  , 
Giove  mai  $e  contorfe . 

Chiabrera  Parte  I*  D Ma 
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Afa  Je  a’férrijpnanti 

Scofferfi  d’ Adria  h campagne  ondoje 
Anco  full’ IJtro  un  rimbombar  di  pianti 
Fece  a i nofiri  fentir  tuoni  Sembianti  ; 
Quante-)  o quante  vecchiezze  orbe , dogliofe: 
Quante  vedove  fpofe  ? 

Certo , s’è  sferza , efprone  ^ 

Gloria  paterna  alle  virtù  divine , 

£i  per  l’Italia , 0»^ frfol  Campione  , 
nell’armi  in  sì  crudel  tenzone  , 
jg<?»  rimembrofft-)  ben  farti  Latine , 

£ /*  coro»?  Orfine  . 


XIX.' 


A D.  MARIA  Principeffa  ME*DICI*> 
ora  Reina  di  Francia  . , 

Che  per  l’Eftaté  non  parta  da  Firenze  . ' 

* . 1 '*  . \ . . ,.‘C*  , ■*  ' 

K ‘ \, 

FEbo  s’infiamma , * rimenando  il  giorno. 
Via  più  la  terra  incende  i 
Forfè  inafprirfi  dal  Leone  apprende  , 

Con  cui  girando  il  Cielo  or  fa  Soggiorno  ; 
E vola  fama  intorno  , * 

Che  per  te  la  partita  ornai* s’appretta  ; 
Che  vaga  di  bell’ erbe-)  e di  bell  onde  5 - - 
Vai  dove  fi  diffonde  1 

Domeflica  ombra  di  realforefia  .< 
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Và  glori  ofa\  e •ungo  Aprii  de?  fiori  . • ^ 

Al  prato  fi  rinovi , - ■'« 

E dove  il  piè  ri  pò  fi ^ e dove  il  movi , 

Sian  per  fervi  zio  tua>  grazie , ^ amori  ; 

Ma fe  le  Mufe  onori  * 

Sicché  lor  voci  d’afe  oltar  non  /degni , 

‘l’eco  .avrai  di penfar  grave  cagione  , 

Perchè  in  felva  s’efpone 
Ammirabil  bellezza  a’  rifchi  indegni . 

Non  giovò , eh’ a fuggir  mettejje  penne 
Per  la forefla  ofcura  , 

Che  dall’ingiuria  altrui  fol fu ficura 
Dafne  allor , ch’iti  fuggir , pianta  divenne  ; 

£ poiché  non  ritenne  < 

//  fugace , ? che  l’umil  lufinga 
Ella  fprezz.ò  deWamator  felvaggio  , 

IVr  ce/far  grave  oltraggio 
In  canna  fr  al  fi  trasformò  Siringa  . 

Le  rofe , ykz  guancia  era  vermiglia , 

£?//?  coperfe  irfuta , 

£ per  lungo  martirfera  venuta , 

Orjfo  fi  fé  la  Licaonia figlia  j 
Or  quinci  efempio  piglia  , 

Reina-y  e quejli  detti  in  cor  ti  ferra  ; 

Vampa  d’eHivo  ardor  sì  non  t’annoi , 

C^/  So/  occhi  tuoi 

Qualche  Re , qualche  Eròe  fofpiri  in  terra. 

D 2 S* 
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Se  quejl'alma  Città  per  lei  s' adorna , 

Non  le  tor  tua  prefenza  ; 

Priva  del  tuo  fplendor,  faria  Fiorenza 
A mirar  come  un  Ciel , che  non  s'aggiorna  : 
All'ardor , che  ritorna , 

Picciolo  fpazio  è conceduto  ; ornai 
Sento  Febo  piegarji  a mia  preghiera  i 
E dall'alta  fua  sfera , _ 

Almen  per  te  verran  giocondi  i rai  . 

Donna,  non  ammirar , non  fi  a fch  e mito , 

Ma  trovi  il  mio  dir fed  e , 

Che,  da  che  voi  fi  verfo  Anfrifo  il  piede , 
Ha  Febo  il  mio  pregar  maifempre  udito  j 
Allor,  ch'io  moffi  ardito 
A forte  celebrar  gli  affanni,  e l'armi  , 

E l'Italia  illufiraf  d' immortai fama , 

Egli  appagò  mia  brama 

Nè  di  fua  grazia  fcomp  agno  miei  carmi . 

Quinci  valfi  a fermar  cerchio  lucente 
Sul  crin  de  i gran  guerrieri  ; 

E fra  cotanti  appariranno  altieri 
Quei,  eh' al  fianco  tiftan  tanto  fovent  ex 
Arfe  pofeia  mia  mente 
Defio  di  celebrar  tua  gran  beltate  , 
Segno  a mortale  arder  troppo  fublime  ; 

E pure  impetrai  rime 
Per  lei  non  vili  alla  futura  e tate . - 


53 


*«  Paiti  I. 

Di  qui  ficuro-i  che  mio  dir  non  gìjje 
Infra  laure  negletto , 

Febo  pregai , ch’ai  tuo  gentil  cofpetto , 
Mentr’egli  è col  Leon , non  apparijfe  ; 

E forridendo  eì  dijfe  : 

Guarda  fe  drittamente  i preghi  hai  fparft , 
Fedel  mio-,  che  procuri  ? o che  defirì  ? 

Vuoi  tu-,  ch’io  fol  non  miri 
Beltà , che  fola  al  Mondo  è da  mirarfi'é 
Ch’io  non  m’affifì  nell’amabil  volto  , 

Ogni  tuo  ftudio  è vano . 

Duoimi  quando  nel  mar  da  lei  lontano* 

Ver  la  legge  fatai  mio  carro  è volto . 

Ben  tuoi  defìri  afcolto  , 

Ver  modo  tal , ch’io  temprerò  mio  lume  > 
Sicché  dolci  per  lei  fiano  i miei  rai . 

Così  difs’egli  j e fai , 

Che  degli  Dei  mentir  non  è coflume . 

XX. 

Per  FRANCESCO  GONZAGA  Marchefe 
di  Mantova,  Generale  de’Vcneziani . 

Si  oppofe  a Carlo  Ottavo,  aflediò  Novara  » 
onde  feguì  la  pace  . 

CHI fu  per  gioghi  alpeflri 

Andrà  fpumante  a traviar  torrente  , 
All  or-,  ch’ei  mette  infuga  afpro  fremente 
• : D 3 Gli 
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Gli  abitator filvefiri  } 

E depredando  intorno  • . „ . 

con  orribil  corno  ? • -,  : . . ; 

0 chi  nel  gran  furore 

Moverà  contro  fier  Leon  fanguigno  ? 

' Salvo  chi  di  diafpro , e di  macigno 
Recinto  avejfe  il  core , > . 

E la  fronte , f le  piante  . 

Di  felce , e di  diamante . 
ìfoverchio  ardito  » 

&?»<?  lo  Je  d’almi  Eroi  fenza  voi  parlo  ; 
Mufe^  chi  l’onda  fojlener  di  Carlo 
Poteva y o’I  fier  ruggito  , 

Quando  ei  l’Italia  corje , 

Di  tnedefma  in  forfè  ? 

Chi  di  tanta  vittoria 

Frenar  potè  a cor  giovinetto , altero  ? 

Chi  * fe  non  del  bel  Mincio  il  gran  guerriero'* 
Specchio  eterno  di  gloria  , 

Afta  di  Marte  -,  fcoglio 
Al  barbarico  orgoglio  . 
iVo»  0^/  dunque  in  vano 

Dal  geni  tor  la  peregrina  Manto  , 

Quand’ei  lingua  difcìolfe  a fedel  canto , 
Sovra  il  regno  lontano  \ 

E di  dolce  ventura  ’ * 

Fè  là  fua  via  ficura  . 

; Figlia y 


Digitized  by  Google 


Parte  I.  . $> 

Figlia , difs ' egli-,  figlia , 

Del  cui  bel  fol  volgo  i miei  giorni  alteri , 

So/  dell' anima  miuifiol  de'  penfieri  , 

So  fol  delle  ciglia  > 

Zto/ro  <?  tt^V  yòr/o  , 

Pr/a,  che'l  Ciel  ne  l'apporte  . 

Zawgo  ok*//o  mie  braccia , 

Funge  da  Tebe  te  n'andrai  molti  anni  ; 

Nè  tifia  duoli  che  per  fentier  d'affanni 
Verace  onor  fi  traccia  ; 

Per  cui  chi  nonfofpira 
Indarno  al  deio  afipira . 

Ma  Nilo -.e  Gange  il  fieno 

Chiude  a' tuoi  lunghi  errori , alma  diletta  ; 
Sol  le  vefiigia  de'  tuoi  piedi  afipetta 
Italia , almo  terreno  , 

Là  've  fierene  Fonde 
Vago  il  Mincio  diffonde . 

Là  de'  tuoi  chiari  pregi 

Suono  anderà  fiovra  lefielle  aurate  ; 

Là  di  tuo  nome  appellerai  Gittate  : 

Gittate  alma  di  Regi  ; 

Regii  che  a ' cenni  loro 
Volgerà  fiecol  d'oro  • 

E fie  fulminea  fipada 

Mai  vibreran  ne  i cor  fiuperbii  e rei  , 

Non  filai  ch'il  vanto  degli  Eroi  Cadmei 

D 4 A que 
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A quefii  innanzi  vada  ; 

Benché  Erimanto  vide 
Con  sì  grand’arco  Alcide . 

XXI. 

A FRANCESCO  GONZAGA  Principe 
di  Mantova  . 

Il  giorno  delle  lue  nozze. 

SE  per  vecchiezza  rea 

Non  sbandiffe  i trafittili  umana  vita , 

Io  fcherzo  vorrei far  delle  mie  dita 
L’Arpe  di  Citerea , 

E frondofo 

Dì  bei  pampini  di  viti  > 

Me  n’andrei  fu’  tuoi  conviti  * 

Intrecciando  Inno  amorofo . 

In  cotanta  allegrezza  , 

Eorfe  agli  orecchi  altrui  giunger i a grata 
Per  opra  di  mia  man , cetra  fpofata 
A verfi  di  dolcezza  , 

I cui  canti , 

Per  virtù  di  note fc  or  te  , 

Celebr afferò  la  morte  , 

Onde  vivono  gli  Amanti  • 

Ma  la  già  corfa  et  afe 

Odia  le  fiamme  degli  affetti  ardenti  ; 

E mal 
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E mal fanno  •volar  fervidi  accenti  9 
Fuor  di  labbra  gelate  > 

Quinci^  o Clio , 

Volgi  il  guardo  alle  mie  chiome  9 
Già  canute , e dimmi  come 
T tjfer  deggia  il  cantar  mio  • 

Ornai  fatto  è palefe  5 

Fin  dall'Efperio  all'Oceano  Eoo , 

Ciò , che  dal  buon  Cantor  l'alto  Alcinoo 
Alla  fua  menfa  intefe  ; 

Quando  intento 
Raccoglieva  il fuon  de'  carmi , 

Che  narrò  fra  perfid ' armi 
D'Ilion  l'afpro  tormento  • 

Di  fanguinofo  affanno 

Sotto  lucente  ac  dar  già  vinti , e laffi 
I Micenei  guerrier  volfero  i paffi 
Per  la  via  degl ; inganni  ; 

E deHriero 

Con  gran  pini  intefli  alzar o , 

Che  de'  monti  alpeflri  al  paro 
Appariva  a mirar  fiero . 

Chiufo  negli  antri  ofcuri 

Del  vaflo  petto  della  belva  atroce  3 
Trapafsò  d'Argo  il  popolo  feroce 
Dentro  i Dardanii  muri  ; 

Nè  pria  forfè 


5$  Rime-dee  Chiabrera 
Su  nel  Ciel  la  notte  ombrofa  , 

Che  per  Troja  fanguinofa 
Greco  Marte  empio  trafcorfe . 

Piè  di  bifolchi  avari 

Calcò  l* auree  magioni  arfe , e riarfe  , 

E Jlrinfe  il  mieti t or  le  J piche  fparfe 
Sovra  gli  arati  altari . 

Per  tai  modi 

*Irionfaro  i Regi  Argivi  ; 

Se  non  vili , almen  non  fchivi 
Delle  infidi  e , e de  Ile  frodi . 

Non  come  fier  Leone 

Si  moftra  ognuno , in  campo  empio  di  Marte : 
Alcun  procura  d’acquiflar  con  arte 
Le  palme , e le  corone  ; 

Ma  non  vaga 

Tofii  mai  di  dubbie  glorie , 

Nè  tuo  fiil  rubbar  vittorie , 

Unqua  fuflirpe  Gonzaga . 

Vafla  di  Federico 

Sonando  ora  fu ’ petti , ora  fu ’ terghi , 
Orribile  a mirar , ruppe  gli  usberghi 
Del  Francefe  nemico  j 
E ritolto 

Scettro  ingiufio  all’altrui  mano  , 

Serenò  l’ampio  Milano , 

Che  di  duol  turbava  il  volto  . 

Del 
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Del  Taro  in  fulla  riva 

Rompendo  il  corfo  dell’ ingiurie  eftreme  > 

Fè  Francefco  feccar  barbara  fpeme  , 

Allor  , che  più  fioriva  \ 

Crudo  gielo  . ' 

Scoffe  il  core  al fiero  Carlo  , 

E l’impreje  , di  che  parlo  , 

Turo  fpofie  al  chiaro  Cielo  • 

Ma  te , cui  la  lor  gloria  , 

O di  quei  veri  Eroi  vero  nipote  , 

E fulla  fera , e fui  mattin  percote 
Con  fervida  memoria  ; 

Volgi  in  petto 

Sul  miglior  de’  tuoi  ver  d’anni  , 

0 Francefco , che  gli  affanni 
Sanno  al  fin  produr  diletto  • 

Mira^  che  in  alta  fede , 

Vinto  d’ ogni  rio  mofiro  ogni  periglio  > 

D’ Anfitrion  l'efercitato  figlio , 

F di  gran  pregi  erede  . 

Colmo  il feno 

Ad  ognor  di  pace  immenfa , 

Fafce  nettare  alla  menfa 
Degli  Dei  nel  Ciel  Jereno  • 

Alle  magion  fuperne , 

Scorto  dallaVirtù , tal  te  n’ andrai) 

E colafsù  pofando , almo  godrai 

Be- 
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Bevande  alme , ed  eterne  ; - 
Or  qui  godi , 

Che  tua  regia  al  Mondo  apprejli 
Bei  licori  a quei  celejli 
, Ben  fembianti  in  nobil  modi . 

* , x x r r. 

Per  ALESSANDRO  FARNESE 
Duca  di  Parma* 

FEbo  immortai , che  fplendi 

Per  chioma  d’oro  in  vivo  alloro  ardente  , 
Recati  Parco  nella  man  pojjente  , 

E giù  per  Paria  fcendi , 

L’arco,  non  quel , che  tutto  fcuote  il  Polo  , 

Se  dardi  avventa  d’inf allibii  voi o • 

Con  queflo  in  nube  cava 

Dal  Ciel  fere  no,  fulminando  in  guerra , 
Invincibile  Arder  purghi  la  terra  , 

Se  moflro  empio  la  grava  ; 

Come  ne’  dì,  ch’empio  veneno  intorno 
Piton  fpirò  tutto  adombrando  il  giorno  . 
Là’v’  ei  f piegava  l’ali , 

Struggea  l’orrida  pejle  uomini > e belve } 

E già  doleanfì  al  Ciel  cittadi,  efelve 
Vedove  di  mortali  ; 

Ma  tu  vibrando  le  Jaette  acute , 

A’  gravi  mali  altrui  fojli  fai  ut  e . 
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Spettacolo  giocondo  > \ 

Mirar  la  fiamma  de’  crudi  occhi  eftinta , 
Efovra  ilfuolo  infanguinata*  e vinta 
Fera , che  affli (fi  il  Mondo , * ...  - 

Scagliofa  il  tergo  * il  fen  d7  af prò  diamante  * 
Monte  di  tofco  orribile * volante . 

/frf,  <?  per  l’ampia  via 

Febo , cfo  il  /«f  f affretti , 

JVo»  è di  moflro  infame , onde  fuetti* 

Feconda  Italia  mia  ; 

jM?  de’fuoi figli  ingi uriofa  fama  . . 

S*™/f  dal  Ciel  per  la  vendetta  chiama  . 

^(«2/  laurea  corona 

Lor  cinge  i crin  di  belfudorfamofi  ; 

Fero  l’afpra  faretra  or  fi  ripofi  * 

E quel , eh’ almo  rifuona * 

yf/ro y#  Pindo , f £0»  /<?  alterna * 

Arma * o Cuflode  * della  lira  eterna  • 

D’Alma  grande*  e gentile 

Stile  è fpronare  a gran  virtude  il  core  ; 

E grande  in  terra  celebrar  valore 
Del  buon  Fermeffo  èftile  ; 

Ma  qual  fu  mai  nelle  guerriere  imprefe 
Eguale  Marte  al  gran  Roman  Farnefe  ? 

Ei  non  per  alto , e chiaro 

Scettro  goder  di  foggi ogato  Impero  * 

Ma  per  lo  Vatican , Trono  di  Piero  7 

Sudò 
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Sudò  dentro  l’acciaro  ; 

E fè  cotanto  fanguinofe , e caldi  • . 

Le  rive  or  della  Mofa , or  dello  Scalde  . 

Su  quelle  avvcrfe  fponde , v 

Quale  fembrò  fra  le  nemiche  genti  ? 

Scitica  Tigresche  diflrugge armenti , 

Con  effo  /’ unghie  immonde  ? *"*'.• 

0 per  la  notte  alle ftagion  funefle 
L’orrida  luce  del  gran  Can  celejle  ? 

Sembrò  per  felve  alpine 

Toco-y  ch’in pria  fumando^  i trónchi  opprime ; 
Poi  full’ ali  dell’ Auflro  arde  fublime  • 

Le  region  vicine  ; • . 

Poi  tutto  il  Cielo  a’ grandi  incendj  è pocoy 
Atro  fonante , ineflinguibil foco  . 

Qual’  orrida  procella  " ' . .. 

Dunque  verrà , che  tanto  onor  fommerga  ? 
Tempra  la  cetra  rifonante , verga  * 

Le  carte , <*//<? favella  : 

Dillo  fra’  bajjì  rivi  un  Nil  fpumofo  ; * ’ 

Dillo  fra’  colli  un  Caucafo  nevofo  . 

i ♦ %v » ► . . * ■ 

XXIII. 

, Per  lo  medefimo.  V*.  v 

SE  a me  fcendono  mai  l*  amiche  Mufè'  * ' 

Del  Romano  Aleffandro  a far  parole  > 
Contar  ciafcunafuole 

Sol 
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Sol fiumi  domi , e fol  città  rinchiufe  ; , , 

R-fol  torri  abbattute  in  full1  arena , 

E popoli  guerrier  tratti  in  catena  . 

Allor  mi  corre  un  gelo  entro  le  dita  9 1 
Che  fa  quafi  cader  l’amata  lira  ; • 

Ma  bello  efempio  tira 
Lunge  d’ogni  vita  l’alma fmarrita  j 
Poi  lieto  corfe  l’Ocean  profondo 
Savonefe  nocchier  per  nuovo  Mondo . ' 

Ma  io  non  fpieghero  vela  veloce  3 

II  mar  fole  andò  de  i Fiammenghi  affalti  J 

Sol  tra  fondi  men ’ alti 

Andrò  radendo  a men  remota  foce  • 

Non  fempre  Febo  ama  dijfufo  il  canto  * 

Talor  breve  cantar  degno  è di  vanto  • 

Certo  con  dolce  fuon  note  foavi 
Faranno  udir  ne’  f e coli  remoti 
I Belgici  nipoti 

Sulla  mi  feria , e fui  dolor  degli  avi  > 

Spente  le  guerre  alla fiagion  felice  ; 
Ammirando  la  man  foggi ogatrice  • 

Ed  è ciò  prova  di  vi r tute  ardente , 

Che , quantunque  nemica  , altrui  non  fpiace  . 

Quando  amorofa  face 

Arfe  la  Greca , e la  Dardania  gente  , 

Qual  non  fè fc empio  J angui  nofo9  acerbo  , 
L’afpro  cor  dell’Eacide  J'uperbo  ? 

Lui 
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Lui  quafi fiamma  folgorante  in  guerra 
Ver  entro  i gorghi  fuoi  vide  Scamandro  * 
yidelo  Ida , e Ant andrò  , 

Qual  turbo  in  Ciel , che  le  forefie  atterra  ; 

0 qual  Leon^cbe  in  queJH  armenti , e in  quelli 
Gocciar  fa  i denti , le  dure  unghie  i velli . 
OA  fcojfe , atroce  aperfe 

Col  braccio  invitto  le  Nettunie  mura  ? 
pianto  ofcura , 

jp<rr  l’indomito  Achille  Afia  coperfe , 

J5  fotto  acerbo  giogo  i Re  cattivi 
Tur  pofcia  il  gioco  de’  coturni  Argivi . 
yWi»  r dell’afa  ineforabil , , 

Per  cui  venne  Ilion  campo  di  biada  , 

Sufiraniera  contrada 

Ver  meraviglia  i fuccejfor  d’Enea  . 

Sì  dopo  il  danno  infra’  nemici  ancora 
Fulgido  lampo  di  valor  s’onora . 

XXIV. 

Per  D.  VIRGINIO  ORSINO  Duca  di  Bracciano. 
Fu  alle  guerre  di  Lamagna  contra  i Turchi  . 

AMabil  gioventute , 

Tefor  di  nojlra  vita  5 
Nulla  lingua  a lodarti  oggi  ha  virtute  > 

Sì  de’  tuoi  pregi  appar  copia  infinita  j 

Vita 
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Vita  mortai^  che  fora 
Senza  te  , fe  non  dì  fenza  l’aurora  ? 

Qual  fiorito  arbofcello  , 

Cui  tra  l’aure  odorate 

Corre  lattando  ognor  frefco  rufcello  ; 

Tal’ appunto  è mirar  giovine  e tate , 

E s’ella  vefte  l’armi 

Segno  diviene  a bello  arder  di  carmi . 

Colpa  d’infamia  eterna 
Spendere  il  fior  de’  giorni 
Pur , come  vuole  Amor , che  altrui  governa 
Con  afprofren  di  due  begli  occhi  adorni  ; 

E fenza  piaghe  ancifo 

Sempre  adorar  la  vanità  d’un  vifo  . 

Punge  da  sì  rio  foglio 

Volje  il  Guerrier fua  nave , 

Cui  f aerando  alle  Mufe  inclite , voglio 
Farlo  oggi  Re  di  bello  inno  foave  , 

Acciò  di  gloria  afperfe 

Le  piaghe  fiati)  che  in  guerreggiar  fofferfe  . 

Che  all’ armi  ei fi ‘volgejfe  , 

Vietigli  laurea  corona  . 

Altra  con  aure  a man  pur  gliene  tejfe 
Clio  de’  piu  vaghi  fiori  ch’  abbia  Elicona  9 
Che  a morte  ivi  ferito 
Ei  ritornale  a’ crudi  ajfalti  ardito  .. 

Non  è vana  memoria 

Chiabrera  Parte  I.  E Chiù - 
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Chiuder  ne’ p e nfier fuoi  , v.v  * 

Di  Medici , e dy  Or  finì  antica  gloria  ; v 
Sangue  nel  Mondo  a generarne  Eroi;,; 

Per  lunga  età  non  fi  anco  . . 

Chi  può  pofar  con  tanti  J proni  al  fiancai  » 
Quinci  nell' alma  ardente , . 

Vaga  di  nobil  vanto  , ‘ 

Non  fu  de’ figli  lo  fcherzar  pojfente  , .. 

Nè  della  fpofa  giovinetta  il  pianto  } , 

Sicché  almen  tu  fermajfi 
Ne' putrii  alberghi  v non  robuflo  i puffi, . 
lo  ben  fovr * ejfo  il  piede , 

Sì  mi fento  leggiero , 

Che  lày  ve  Febo,  o mia  vaghezza  il  chiede } 
Correr  po/fo  veloce , dw/n'o  fenderò  ; 
c^é’ />/«  lungo  errore  ? 

fulilflro  oggi  corona  onore  , 

XXV.  . .v 

Per  lo  medefiino  D.  VIRGINIO  ORSINO . 

« ...  j ^ • i 

L*  cbHo  foglio  armar , j/ /r<*/<r , 

C&f  »«  dardo  frettato  allenti  ; ’ 
Anzi  i fecondi  accenti , 

Che  fuor  del  petto  mio  fpiegano  Vale  , 

P/« forti  andranno-)  che  il  cantar  primiero 
Verfo  le  glorie  dell’Orfin  guerriero . 

A cui 
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A cui  fortuna  di  gran  gemme , & oro 
Riverite  corone  ornan  la  chioma  ; 

Ma  per  la  Fe  di  Roma 
Suo /angue  fparfo  è sì  gentil  teforo , 

Che  rapina  di  tempo  ornai  non  teme , 

E fento  invidia , che  s’inafpra , e freme  . 
Feboy  da*  lampi  ardentiy  onde  sì  chiaro 
Il  carro  appary  che  per  lo  Ciel  governi , 
Degli  almi  frali  eterni , 

Contra  il  moflro  crudel  vibra  l’acciaro  ; 
Guardane  il  Ducey  il  cui  fupremo  ardire 
G(i  fdegni  ofeura  del  Pelidcy  e l’ire  - 
Che  dove  per  gli  Ac  bivi  argini  immenfi 
L*  Ettorea  dejlra  più  cofparfe  il  foco  , 

Via  più  fi prefe  in  gioco 

Il  dijfufo  fumar  de ’ legni  accenfi  , • 

E lieto  Achille  raccoglie  a le  Brida  , 

Onde  fonava  Simo  e nt  a » ed  Ida . 

Non  tal  full*  Ifiro  il  Cavali  e r fublime 
Dianzi  apparì , che  i fette  colli  onora  y 
Di  cui  la  frefea  Aurora 
Fia  quafi  un* aureo  Sol  fra  le  mie  rime  ; 

Poiché  d’acerbe  morti  al  rifeo  efprejfo  , 
Perfarfi  efempio  altruiyfpronb  sè  Jlejfo  . 
Invan  dell’ afte  impiagatrici , invano 
De’  metalli  infocati  ufcì  l’ offe fa  ; 

Che  l’alta  anima  accefa 

E 2 Non 
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68  Rime  del  Chiabeera 
Non  s’arrefto  : ben  l’onorata  manò 
Ora  è coflretta  a ripofarful  petto  ; 

Ma  la  bella  cagion  gli fia  diletto  . 

Nocchier,  che  vele  per  lo  mare  ha /par  te  , 

Vento  defira  a ben  fornir  Jua  firada  ; 

Chi  nafc'e  a cinger  fpada 

Di  gloria  ha  fete  negli  orror  di  Marte . 

Alma  virtute  al  fommo  del  ne  mena  ; 

Tefor  quaggiufo  n’accompagna  appena  . 

XXVI. 

A Monfignor  CINTIO  ALDOBR ANDINI 
Cardinale  di  S.  Giorgio  . 

NOn  fempre  avviente  d’Ippocrene  il  font  e 
Lafciandoi  e Pindo , ove  danzar  fon’ uf e y 
Mojlrino  i rai  della  celejle fronte 
Allofguardo  mortai  l’inclite  Mufe  . 

E quando  l’alte  Vergini  rimira  , 

Lor  volge  il  Mondo  ben  fovente  il  tergo , 
Ond’elle  piene  il  cor  di  nobil  ira  , 

Volgono  i paffi  all’Eliconio  albergo  . 

Ma->fe  defra  reai  pronta  fi fende  , 

E lieta  il  coro  peregrino  accoglie  , 

Ogni  Diva  la  cetra  in  man  riprende  , 

E con  fervido  fi  il  canti  dif ciò  glie  . 

Dicefi  allor  chi  fulminando  in  guerra 

Sparje  di  J angue  oflil  campagne , e fiumi  ; 

E con 
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£ con  lodi  fi  leva  alto  da  terra 
Chi  leggi  fcriffe , ed  emendò  coflumi  . 
Quinci  Cigni  raccor  prefe  configlio 

In  pace  Augufloy  e tra  le  fchiere  armate  ; 
Ed  ebbe  d’Argo  a ben  vedere  il  ciglio  , 

Che  taciuto  valor  quafi è viltate  . 

Nè  meno  oggi  a cantar  veggonfi  acce  fi , 

Che  fui  fiori  r di  quei  beati  tempi , 

Tua  gran  mercè , che  di  quei  cor  cortefi 
Sorgi  cortefe  a rinovar  gli  efempj  . 

Così  pur  dianzi  in  ammirabil  note 

Udiva  il  Tebro  altera  tromba , e carmi  ; 
Onde  a ragion  di  Giove  il  fier  Nipote 
Invidia  lire  di  Riccardo , e l’armi  . 

Pregio  fovran  del  duro  fecol  nofiro , 

Pregio  di  te-y  che  il fuono  alto  fublimi  ; 

£ benché  /acro  tu  rifplenda  in  ofiro , 

Fa-y  che  sì  fatta  gloria  apprezzi , e flimi . 
Ojlroy  nè fe  di  Tiro  almo  rifplenda  , 

Cantra  nebbia  infernal  non  ha  virtude  ; 
Ma  non  avvien , eh’  alma  virtude  offenda 
Nebbia  infernal  d’ Acheronte  a palude  . 
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XXVII. 

Per  GIO:  JACOPO  TRIVUIZIO  . 

Fu  alla  battaglia  del  Taro  , ed  a quella  di  Ghiara- 
dadda,  coudufle  eferciti  per  nuova  fìrada 
full*  Alpi . 

**  * ■ • ■*  * • ’ 

IO  ben  tre  volte  dalla  fpoglia  aurata 
L’Eburnea  lira  mi  recai  davanti , 

D’ogni  fua  corda  armata  ; 

Volta , che  tra'fuoi  canti 
Sull’ ali  delle  Mufe  alto  levajfe 
Bel  buon  T rivulzio  i vanti  ; 

Ma  quanti  colpi , e quanti 
E a jf aggi  in  vario  tuon  l’arco  tentajfe  , 

JJn  roco  appena  mormorio  ne  trajje  . 

Eorfe  le.  corde  all’alta  Efperia  amiche 
T acquer  di  lui , che  fu  perpetuo  Marte 
Delle  fchiere  nemiche  ; 

Ma  difendendo  iti  parte  ' > ■ 

Tue  vive  glorie , o Milanefe  XJlijfe  > 

Fatò  mi  a foli t*  arte  ; 

Che  pur  vergò  le  carte 
Penna  di  Febo , ed  altamente  feriffe 
Di  tal-y  che  irato  anco  la  patria  afflijfe  . 
Nobile  alma  quaggiù  fulmine  a f pira  5 

Se  grave  ingiuria  altrui  la  move  a f degno , 

.E  di 
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E di  diafpro  ha  l’ira  : - 
Schivo  dell’altrui  regno 
Forte  il  T rivulzio  armò  l’arco  Francefe  , • 
EH  fuo  Milan  fè/egno  ; 

Orfe  chiamarlo  è degno 

Forfè  crudeli  mentre  l’Italia  offefe  , 

Certo  non  vii  nelle  guerriere  imprefc  « 

Adda  fe’l fai  fallo  fan  gnigno  il  Taro 
Nel  dì  crudeli  che  le  togate  genti 
A loro  angofcia  armaro  j 
Il  TarOi  allorché  intenti 
Eran  di  Carlo  ad  ofcurar  gli  allori 
Gl’Italici  frementi  • 

Ma  die  lor  fpeme  a*  venti , 

Frenando  eifol  col  fiammeggiar  degli  ori 
Le  dèftre  pronte  a trapaffar  ne  i cori  . 

E non  men  l’Alpe  inaccejfibil Jcorfe 

Dell’armata  fua  man  gran  meraviglia  , 
Quand ’ ei  primier  là  corfe  ; 

Ninfei  alpeftre  famiglia  , 

Cui  danzar  nude  infra  gli  aerei  calli 
Il  chiufo  orror  configlia  , 

Di  che  Jlupor  le  ciglia 

Gravaflei  udendo  ed  annitrir  cavalli 

Per  l’alte  nubi , e rimbombfg  metalli  ? 

0 gloriofoi  o venturofo  Alcide  5 

Ch’  ode  cantari  che  tanti  mofiri  eifpenfe  ; 

' E 4 Se 
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Se  Gerì  otte  ancide  , 

Ei  per  l'orribile  denfe 
Caligini  fen  va-,  campi  di  pena  , 
j E per  le  fiamme  accenfe  j 
E le  tre  fauci  immenfe , - 
Alta  guardia  di  Dite  , inclito  mena , v , 
Moftro  immortai  fiotto  mortai  catena  . , 
è,  per  cui  dal  Ciel fi  mojfe  un  nembo 
Di  nubi  nò , ma  di  bell* oro , e venne 
Alla  sì  chiufa  in  grembo  : 

Ei  com*  Aquila  tenne  « 

Celefie  via  fiotto ferrato  usbergo  , 

Il  piè  cinto  di  penne  , 

E lui , che  alto  foflenne  * * 

Le  felle  in  Libia , ^ tuttodì  Ciel fui  tergo , 
Fece  monte , di giel  perpetuo  albergo  . 

XXVIII. 

Per  FRANCESCO  SFORZA  Duca  di  Milano  . 

I Semplici  pafori . 

Sul  Vefiolo  nevofio  ..... 

Fatti  curvi , e canuti  ?•’•*,»  'A 

D'alto filupor  fon  muti  , 

Mirando  al fonte  ombrofo 
Il  Pò  con  podù  umori  ; . . , : . . t 

Pofcia  udendo  gli  onori  . , 

Dell'urna  angufta  > e fretta  , 

Che 
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Che  V Adda , che'l  Tefino  - - 
Soverchia  in  fuo  camino y " " 

Che  ampio  al  mar  sy affretta  , • 

Che  sì  /puma  , f //  fuona  > 

Che  gli  fida  corona . 

Quante  fiate  intorno , 

Lunge  dal  natio  fonte 
D'alto  diluvio  inonda  , >,  v ' ' 

E la  valle  profonda  , 

E va  l'aereo  monte 
In  fu  l'orribil  corno  ? . - - 
Turbano  il  vifo  adorno 
Le  Ninfe  a Pan  dilette  , 

Mira?ido  i fuoi  bei  regni  w;:  • ' . 

Preda  degli  altrui f degni  y 
Farfi  arene  neglette  ; 

E pur  tanto  furore  \ V- 
Sorfe  di  poco  umore . 

Sulla  primiera  ufeita 
Dell'Eolia  caverna  c 
Auflro  appena  è fremente  > / - . 

Indi  vien  //  pojfente  *v.5  . 

Che  a fua  voglia  governa 
La  f alfa  onda  infinita  ì v c 
Mifera  la  fua  vita  ^ * . * • ■ 

Chi  tra  mezzo  il  viaggio  \ ■ ,<,*"■ 

Spande  l' umide  vele , y \\*  • 

Sotto 
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Sotto  il foffiar  crudele  ; 

Allor , quantunque  faggio , 
Nocchier  non  faccia  invito  , 
Perchè  io  fcioglia  dal  lito  . - , 

<r/‘,  che  or  fu  nell’alto 
Rifplende-i  e già  fu  moftro 
Per  la  felva  Nemea , 

Con  picciol fuonfremea , 

Sf  dentro  omhrofo  chiofiro  \ 
Moffe  primiero  affi alto  : 

Tale  il  vivace , ed  alto  *\L\ 
Valor , che  in  bocca  altrui 
Par , che  fi  avanzi , crefca 
Della  gente  Sforzefca  ; 

Z7w/7  forfè  infra  nui , 

Quando  fi  volfe  all’arte  . ■ 

Del  fanguinojo  Marte  . k 

/>«;•  ificcome  tuono  , 

CA*  nembo  difende ^ . . * 

Saettator  veloce  , 

Tofio  acerbo , feroce s , .>  .■  >v 

Se  offe  sì  l’armi  orrende , « • 

Italia  empieo  del fuono  j. ■ . . v.\ 
Francefcoy  altero  dono  : 1 
Di  Marte  Mgpflra  etate , - 
ytf/ fin  veffiiffi  i fregi  : 

De  i Mila?iefi Regi , \ ; *A  ...  »'■ 


Parte  I* 

E con  le  forze  armate , 

Tè  fua  virtute  erede 
Della  promeffa  fede . 

Alla  mortai  vaghezza 

. Stato  par  sì  giocondo , 

Aver  nulP  altro  eguale  , 

Che  per  fcettro  reale 
Spejfo  il  Ciel , fpejfo  il  Mondo 
Si  turba , e fi  di fpr  e zza  v 
Ma  qual  tutta  è fierezza 
Per  coffa  indica  fera  ■ 

Per  riva  erma  ye  felvaggia 
Tal’è , quando  fi  oltraggia 
NobiP  Anima  altera  \ iv  v - 
E per  quelPalte  imprefe 
Francefilo  il  fè  palefe  . 

Ma  fe  avvien  , che  fi  giri 
Su  per  PInfubria  vinta , 
Vinto  fia  il  cantar  mio . 

Dolce  Reina  Clio  r ' 

Scendi  in  belPor  fuccinta  ' 
Giù  dagli  Eterei  giri  i 
E quella , onde  tufpiri  , 
Fonte  degli  aurei  fuoni  j 
Fi/lola  eterna  apprefia*  % 
Ally onorata  tefia 
Tu  vivo  alloro  imponi > 
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E tu  gli  cingi  il  crine 
Di  gemme  alte , divine . 

XXIX. 

Per  MARC*  ANTONIO  COLONNA  il  vecchio  . 
Difefe  Verona  da’  Francefi  . - 

MEntre  altier  fulminava , 

Chiufo  tenendo  li  forte  petto , e’I  tergo  , 
Dentro  dorato  usbergo  , , 

^o-t/e  Adice  lava  , 

Videro  Euterpe , e Clio , coppia  canora , 

//  mio  gran  Colonnefe , 

Delle  cui  palme  Italia  alma  s'onora  ; 

E le  fublimi  imprefe 

Vero  fonar  quanto  Ippocrene  infiora 

Il  Cafi alio  paefe  : 

Or  dolce  il  cor  mi  tocca 

Febo  a rinovellar  fua  gloria  antica  ; 

E perche  dolce  io  dica , 

Di  mel  m'empie  la  bocca  ■* 

Deh  chi  mi  dà  la  lira , 

Sulle  cui  corde  è buon  Poeta  arciera  ? 
Tacerfi  è rio  penfiero  , - , 

Se  il  Cielo  a dir  ne  ifpira . , • 

Qual  per  le  piagge  Mauri  tane , ardenti , 

//  Re  delle fere  y 

» V Se 
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Se  mira  incontra  se  felve  pungenti  5 
Scuote  le  giube  altere  , 

Ed  empie  di  terror^fpumofo  i denti  > 

Le  cacciatrici  fchiere  ; 

T al  nel  più  fier  periglio 
Tremaro  il  gran  Roman  l’armi  di  Francia , 
0 s’ei  vibrò  la  lancia  , 

0 fe  rivolje  il  ciglio . 

Ma  io  tra  il  vulgo  di  roffor  non  porto 
Lè  guancie  mai  cofparte , 

Se  corto  canto , o citareggio  corto  ; 

T accia  il  vulgo  ; bell’arte 

E'  per  breve  fentier  condurfì  in  porto . 

0 Progenie  di  Marte  > 

Dell’ ali  tue  men forte 

Aquila  poggia  , ancorché  d’Ida  al  monte 

Rapì  la  bella  fronte 

Per  la  Jlellante  Corte . 

c - r * 

xxx.  . .. 

A DON  FERDINANDO  GONZAGA 
Prior  di  Barletta . 

.r  U * ^ %*V4.  » 

MAntua , che  lieta  di  bei  laghi  infeno , 
Siedi  Rcina  delle  Ninfe  Ocnee  , 

Che  gloria  darti  in  fu  Captali  a dee 
Mia  bella  Clio,  per  onorarti  appieno  ? • 
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Per  Patta  Manto  peregrina  egregia  , 

Onde  forgefti-i  il  nome  tuo  rifplende  ; 

Te  del  Mincio  feren  P onda  difende  , 

Cerere  t’amai  e Tioneo  ti  pregiai 
Oltra  ogni paragon  cara 3 e gradita 
Al  biondo  Re  delPimmortal  Permejfo  > 

Ma  come  agli  onor  tuoi  puojjì  gir  preffo  ? 
Non  fi  varca  per  uom  Jlrada  infinita . 

Ed  io  fon  lajfo , ma  nel  petto  interno 
Sentomi  oggi  fpirar  breve  parola , 

Che  vie  più  la  tua  fama  alto  fen  vola  (no. 
Per  gli  Eroi-i  che  tuo  fcettro  hanno  in  gover- 
Oh  fe  la  forza  delPodiofo  obblio 

Tra  nembi  rei  non  avvolgere  il  nome 
Di  tanti  in  te  prima  regnanti  ; oh  come 
Dora  ricco  di  Duci  il  cantar  mio  ? 

Mantua , non  parlo  a voto  ; onda , che  pura 
Verfa  Ippocrene , i pregi  umani  indora  , 

E Pempio  tempo , che  crudel  divora  , 

I nomi  illufiri  finalmente  ofcura  . 

Ma  feudi-,  brandi^  e travagliar  di  Marte 
Non  inafprino  note  al  cantar  nofiro  ; 
Cantiamo  i grandi  nel  fulgor  delPoftro  , 
Dono  del  Cieli  che’l  Vatican  comparte  . 

Qual  lampo  di  virtuti  eccelfei  ed  alme 
Entro  i mortali  orror  non  gli  fè  chiarii 
Con  viva  fè  nel  tempeflar  de' mari  ■ 

Sem- 
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Sempre  zelanti  pefcator  dell' alme  . 
Roma , che  ferbi  in  te  la  rimembranza 


Di  quei  felici  trap  affati  giorni  5 
Che  per  lofteffo /angue  anco  ritorni 
La  medefma  Jiagion-y  prendi fperanza  » 


VeggOy  come  dall’Indo  apparir  Juole  , 

Dal  Mincio  un’Alba  , che  in  più  falda  etate 


Sarà  per  entro  il  Ciel  della  bontate 
A tua  chiarezza , e tuo  conforto  un  Sole . 


Ned’io  -vaneggio , orma  imprimeva  appena 
L’Erculeo  piè  fu  la  Tebana  riva  , 

Che  dell’Infante  meraviglie  udiva 
Dal  buon  Tirefia  la  gioconda  Alcmena  . 

Nè  fi  tenne  Chiron , quando  in  Teffaglia 
Ardea  d’Achille  il pargolettò  ingegno  , 
Ma  predijfe  a Peleo  l’alto  dij degno , 

Che  T roja  afflijfe  con  mortai  battaglia  . 


xxxr. 

Per  ENRICO  DANDOLO  Duce  di  Venezia  . 

TOfio-i  che  di  valor  s’erge  fublime 
Anima  fortunata?) 

Che  di  vii  plebe  non  faetta  il fegno  , 

Del  bel  Parnafo  in fu  l’ aeree  cime 
N’alzan  voce  beata  ' ...  . ; 

Le  vaghe  Dee , ch’anno  ivi  eterno  il  regno , 
E fu  canoro  legno 

D’auree 


\ 
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D'auree  corde  felice 
Move  dejira  per  lei  Febo  lucente 
Della  Morte , e del  Tempo  efpugnatricc  : 
Arida  Invidia > che  da  lunge  il  /ente  , 

Gonfia  il  cor  di  venen , geme  dolente . 

Ma>  tra ' mortali  invidiofi , ? rei , 

Cigwo  di  Dirce  amico  , 

Soavi  modi  lufingando /pira  : 

Dunque , benché  fonar  plettri  Febei 
Già  fè  il  Dandolo  Enrico  , 

£ co/»?  «0»  mortai  Pindo  l'ammira  , 

Ta  /a  Tebana  lira 

Alto  contempra  all'arco  j 

£)/,  Tifi  ei  pria  s'aprì  con  Parte  , 

/«<£  col  ferro , a/  Bizanzio  il  varco , 

E fcojfe  per  l'Egeo  l'ifole  fparte 
Su'  campi  di  Nereo  Turbo  di  Marte  . 

E pur  quando  canuto  i legni  afcefe  , 

Spargeva  Invidia  voce  : 

Giafon  di  giel  per  Ocean  sì  vafio  ? 

Ma  nulla  il  cor  l'invida  voce  intefe  , 

Ma  membrava  feroce 

Nefiore  a Troja , e fotto  Tebe  Adrafio  , 

Allor , ch'alto  contrafio  • 

Fa  dell'altrui  rapina , 

F guerreggiando  il  violato  impero , 

/imo  l'etate  al  tramontar  vicina  > 

Se 
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Se  ben  afpro  voler  ruppe  il /enfierò , 

Qua  fi  onda  di  torrente , al  bel  penfiero  % 
Dolce  mirar fi  alma  corona  in  fronte  i 
Ma  pur  cia/cun  mortale 
Adori  il  Ciel  per  la  beata  forte . 

Cui  cPEdippo  non  fon > cui  non  fon  conte 
Di  fua  Jlirpe  reale 

Tragiche  voci  ? IJloria  empia  di  morte . 

Già  del  fratei  men  fotte 
Lungo  errò  Polinice , 

E per  la  Grecia  regnator  bandito  , 

Offerfe  al  guardo  uman  vifia  infelice  ; 

■Al fin  girò , d'Argo  fecondo  al  lito 
Spinto  da  ria  fortuna , il  piè  romito . 

Ivi  impetra  reai  Vergine  fpofa , 

E di  pugnar  con  figlio 

Tenne  col  Re  fovra  P ingiurie  eftreme , 

Ed  ei  ratto  inchinò  la  fronte  annofa  ; 

Che  mal  /cerne  periglio 

Penfier  mortale , ove  allTmperio  ha  fpeme\ 

Così  feroci  infieme 

Sorfero  Argo , e Micene , 

E delPEtolia  fulmino fi  i cori , 

E tutte  fiammeggiar  P aure  ferene 
Feano  in  fui  duro  acciar  le  gemme , e gli  ori , 
E fparfi in  ofiro  gli  Eritrei  fplendori  . 

Ei  chi  ufo  d'elmo  in  faticofo  usbergo  5 

Chiabrera  Parte  I*  F Lieto 
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Lieto  nel  cor  •vede a v* 

Sotto  i ferrati  piè  tremar  fi  il  prato  ; 

E nevofo  lacchi  orna*  e curvo  il  tergo , 

Gli  occhi  fianchi  chiudea 
. Ve 1 bronzi  intorti  al formidabil fiato  : _ 
Ben  tra  le fchiere  armato  , - • » 

Ben  minacciar  le  mura 
Poteva  Àdrafio  a Polinice  infide  ; 

Ma  fu  dall1  alto  con  mirabil  cura 
La  patria  il  Ciel  nella  battaglia  vide  , 

In  duro  tempo , difenfor  d* Alcide  . 

Quinci  le  fauci  immenfe  apre  la  terra , 

E i fommi  Duci  inghiotte  ; 

Quinci  il  Ciel  Capaneo  fulmina  orrendo 

Là , dove  anco  ei più  fier  fulmina  in  guerra • 

Ei  già  fparte , ei  già  rotte 

Le  moli  immenfe , ei  già  falia  vincendo  j 

Quand’ecco  firal  tremendo 

Dalla  defira  alta , eterna 

Gli  offi-ì  i nervi , le  membra  arde , e dijf  vive  i 

E come  d'IJfion  la  rota  inferna 

Vaccefo  bufio  per  lo  Ciel  travolve , 

Spettacolo  funefio  ! infumo-y  in  polve  . 

O man-ygià  per  lungo  ufo  a trovar  prefia 
Gli  acuti  modi 5 e gravi  y 
Suono  da  Febo  agli  altrui  pregi  eletto  , 
Perchè  full' or  e dolci  atra , e funefta 

Tra 
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T ta  le  corde  foavi 
Hai  lungamente  di  toccar  diletto  ? 

E tu  per  or  nel  petto  ■ 

Frena,  o lingua  vagante , 

Le  note , * verfi  intorno  a Tebe  audaci , 

Che  là  ne  chiama  il  fier  Leon  volante , 

Ov'ei  /piega,  ruggendo , unghie  vivaci  , 

Bel  vincitor /opra  gl’Lmperj  Traci  • 

Ned  ei  sì  forte  in  ver  l'Aurora  affatto  , 

Nè  di  Nettun  fu  i regni 

Mojfe  di  /angue  maculato , e tinto  ; . 

Ma  ciò , eh1  in  terra  feo , ciò,  che  nell'alto  , 
Mal  capiranno  i fegni , 

Onde  un  fol  canto  di  mia  cetra  è cinto  ; 

Ben  pojfo  dir  fuccinto  , 

Che  s'or  tra  l'armi  ardifee 

Adria,  e fe  in  guerra  ogni  fuo  lauro  è certo  , 

Se  d'ingegni,  e di  leggi  aurea  fiorifee  , 

Se  calle  trova  a fomma  gloria  aperto , 

Solo  d'Enrico  gloriofo  è merto  • 

\ 

XXXII. 

Per  ALFONSO  I.  D’  ESTE  . 

SE  barbarico  ardire 

Per  ampio  fpazio  di  valor  fublime 
Tenta  le  palme  prime  , 

Nè  d'ojlro  afpergc,  tanto  of andò,  il  volto  ; 

F 2 Q che 


Digitized  by  Google 


$4  Rime  dee  Chiabrera 
0 che yfenz’ altro  dire  , ' 

Terrò  fdegnofo  ogni  parola  a freno  , 

Od  al  profondo  feno 

Sol  rifo  in  bocca  mi  verrà  difciolto . 

Che  fia-yfe  Anteo fcpolto 

Sulla  riva  materna  . 1 

Chi  e de Jf e agli  alti  Dei 

I primi  lauri  della  gloria  eterna  ? 

Or/’  i<9  mi  tacerei  : 

O Pio  dice  fi  pur  yper  Varia  chiara  , 

La  cetra  mia  fol  foneria  Ferrara  . 

Nobilcy  alta  guerriera  , 

Che  d’eterno  valor  ferrata  il  petto  , 

Hai  d’anelar  diletto 

Là j fudor  d’alta  virtù  rifplenda  , 

Par  di  Pallade  altera  , 

Quando  a pugnar  fulle  voluhil  rote 
L’Egida  innalza , <?  /co/? 

L’aBa  tremenda , Janguinofa->  orrenda  $ 

S0/0  /7  /«(9  «owf  intenda 

Barbara  terra , <?  poi 

Per  lo  gran  campo  fprone 

Dietro  a tua  chiara Jlirpe  i corrier  fuoi  } 

Che  fuoi  pregi , £ corone 
Scherno  faran  di  neghittofo  piede  , 

S*  gì*  foverchio  ardir  non  ha  mercede . 

A ghriofe  mete 

Entro 
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Entro  Olimpo  d’onor  corfe  Acc arino  , 

Alrrio  di  te  Quirino  ; 

Corfe  Alforifio-i  Bonifacio  corfe  ; 

Giudice  il  gran  Narfete 

Valerio  mojfe  in  paragon  non  lento  ; 

Ma  fu  piuma  di  vento 

Rapida  donna  i Cav  alter  pr  e corfe  ; 

Mojfe  lor  dietro , e forfè 
Moffe  più  nobil  penna 
Il  primo  Alfonfo  invitto  , 

Quando  ludi  tanto  tonar  Ravenna  , 

E nel  crudel  conflitto 
Dal  magnanimo  cor  fciolfe  parola  y 
Ch'oggi  sì  dolce  per  l’Italia  vola  . 
Melpomene  canora , 

Vefli  belle  ale  agli  omeri  di  neve  , 

E giù  per  l’aria  leve 

Batti  veloce  a i Ravegnani  liti  ; 

Ivi  la  riva  infiora  , 

Ed  ergi  ivi  d’allor  cerchio  frondofo  > 

Che  in  trapajfar  penfofo 

Del  grand’EJlenfe  il peregrin  l’additi  • 

Ma  quai  cerchj  fioriti  , 

O quai  frondofi  allori  , 

Pregio  faran  non  poco 

Per  coronar  ne  i più feroci  ardori 

La  deftra  alta  di foco , . 

F 3 Che 
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Che Jlar  coftrinfe  manfueti  afegno 
Valor o/ì guerrieri.,  entro  il fuo  regno  ? 
Saggio  il  Re , che’n  fra  i vivi  > 

Il  bel  fentier  della  virtute  imprime  ; 

Via  più  fe  dalle  cime  * ... 

Chiama  di  Vindo  ad  eternarfi i cigni . 

Re  degli  Efperii  rivi , ■ • 

Armò  d’ambe  queft’ ancore  fua  nave 

Il  tuo  Signor  nel  grave 

Egeo  mortai  fra  gli  Aquìlon  maligni  ; 

Altrove  atri , e fanguigni 

Mandò  tuoi  corfii  altrove 

I putrii  campi  afperfe 

Di  tronche  membra , e di  rie  morti  nove  ; 

In  pace , orribiV  erfe 

Machine  al  Ciel  d’inefpugnabil  mura , 

Dedalo  alticr  fè  la  Città  ficura  . 

A’fuoi  tefornon parco , ' 

Con  faldijjimo  piè  corfe  la  via  5 

Di  reai  cortefia  

Onorando  Valtijfimo  Poeta  ; 

Ed  ei  le  corde , e Varco 

Trattò  così , come  trattar  fuol  fpejfo 

Il  biondo  Apollo  iftejfo  : 

Che  nobil  Mufa  al  guider don  vien  lieta . 
Allor  Biè  Varia  cheta , 

E girò  cheta  l’onda , 

' : ; E nuU 
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E nulla  unqua  rifpofe 
Giocofa  voce-)  che  /pelone  a afe  onda  y 
E falle  piagge  erbofe  * 

Stetter  le  fere , e per  udir  •vicini 
Dagli  alti  monti  fi  calar  o i pini . 

Però  ch’ci  fea  d’intorno 

V dir^ficcome  l’dnimofa  lancia 
Fu  di  Ruggiero  in  Francia 
Colonna  fpejfo  all’Africano  ardire  : 

E quando  il  lume  adorno 
In  fronte  feminil  d’occhi  guerrieri 
Accefe  i Juoi  penfieri 
Difortunato-)  e di  fatai  defire  : 

E quando  incendio  d’ire 
In  fretto  loco  il  cinfe 
Là)  ve  j otto  Acheronte 
La  corona  de’  Tartari  fofpinfe  : 

E quando  il  ferro  in  fronte 

Alto  tre  volte  all’orgoglio fo  immerfe  > 

E tutto  Algier  di  tetro  orror  cofperfe . 

Così  d’alto  e i commi fe 

All’ auree  corde  della  cetra  aurata 
L’alma  Jlirpe  beata , 

Stirpe  eletta  dal  Cielo , al  Ciel  diletta  ; 

E con  mirabil guif e , 

Pur  d’atto  eccelfa  dimofirolla  appieno  > 

Non  qual  fiume  terreno , 

F 4 Che 
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Chejgofga  rivo>  indi  maggior  s’ affretta  i 
Or  tUyfticui faetXa^  ...  , , 

Su  da  i monti  celefti 
La  dejlra  onnipotente , 

Guarda , Dio , guarda  da ' rei  cafi  infejli , 
Guarda  l'inclita  gente  ; 

E tua  pietate  eternamente  ejlenda 

Il J angue , l'Efperia  aurea  rifplenda  • 

XXXIII. 

A CARLO  EMMANUELE  Duca  diSavoja, 
Che  ceflc  di  guerreggiare  contra 
: il  Monferrato . 

% 

SE  per  addietro  in  coraggiofa  imprefa  « 

La  tua  dejlra  reai  d'afta  lucente 
Vifta  non  fojfe  armar  fi , 

Oggi  cejjdr  dalla  mortai  contefa , 

Ove  prendi  a sfidar  nobile  gente , 

Forfè  potria  biafmarfi  ; 

Qua fi  in  fui  cominciar  fi  il  pentimento 
Pur  di  fievole  cor  fojfe  argomento . 

Ma  fe  tuo  nome  fra  guerriera  non fenza 
Invi  di  a-,  vola , & ad  ognor  s'ammira^ 

Un  tal  fofpetto  è vano  \ 

E'  certo , cb'infra  l'Alpi , e fu  Dorenza 
Altri  della  tua  fpada  ancor  fofpira  ; 

•/  .:  E di 
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E di  Piemonte  il  piano 
Di  tuo  vero  valor  tanto  ragiona  , 

Che  ti  riferba  Marte  aurea  corona  . 

Ma  fe  tuo  cor  magnanimo  non  prezza  , 
Salvo  udir  trombe , e difpiegarftcndardi 
E fquadronar  falange  , 

Prendi  teco  a mirar  l’alta  vaghezza 
Del  Macedone  fier , che  i piè  gagliardi 
Seppe  fermar  fu’l  Gange  > 

Et  per  almo  fiorir  d’altere  glorie 
In  ampia  region  cercò  vittorie  . . 

Per  qual  cagion  la  bella  lancia  arrefii  ? 

Ah  che  Calliope , ah  che  l’alia  non  fanno 
Di  Monferrato  il  nome  j 
Nè  fui  baffo  terren , eh’  oggi  calpefii , 
Corre  d’alloro  un  ramofcel potranno 
Per  ornarti  le  chiome  . 

Carlo , ove  vai^fenza  le  Mufe  amate  . 

Il  taciuto  valor  quafi  è viltate . 

Rivolgi  il  guardo  all’  Africane  rive  , 

Gente  vedrai , che  la  tua  defira  chiama 
All’  ultimo  foccorfo  ; 

Nè  men  ti  chiaman  le  riviere  Argive  ; 
Vuoi  tu  co’  Crifiian , cercando  fama  5 
Affaticarti  in  corfo  ? 

Lingua  non  l’ofi  dir  ; certo  io  noi  credo  ; 
Anzi  vuoi  tu  giofirar  col  buon  Goffredo , 


Rime  del  Chiabrera 
Oh  fe  da  tua  bontà fuo /campo  impetra  , 
Sicché  Sionne  innalzi  il  collo  opprcffo 
Da1  barbarici  fcempi , . 

Qual  non  ti  facreran  mufica  cetra  , 

Le  bellijjìme  Ninfe  di  Permeffo , 

Olt ragli  umani  efempj  ? 

E trionfando  oltra  il  mortai  coftume , 
Qual  non  tifi  darà  palma  d’Idume  ? 
Ammorza  dunque  infra  i Grifi  angli  /degni , 
E lor  fia /corta  tua  gentil pojfanza 
A sì  giu/lo  defero , 

Per  Dio  racquifea  dTfraele  i Regni  , 

La  bell’  opra  non  è fenza  fperanza  ; 

Altri  già  la  fornirò  ; 

Non  fia  cor  pigro  a feguitar  tua  deftra  , 
Nelle  Scole  di  Marte  alta  maeflra  . 

Mille  argomenti  al  tuo  gentil  penfeero 
Dir fi potrian , ma  fia  baftante  il  detto  : 

Gli  altri fian  vilipefi  ; 

In  tua  Corte  Reai  non  fon  Jlraniero  ; 

Ho  fermati  miei  pajfi  al  tuo  cofpetto  , 

E tue  parole  intefi  j 

Le  brame  del  tuo  cor  non  fon  fecrete  ; 

Tu  non  dell*  or , ma  della  Fama  hai  f et  e . 


Per 
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’ ..  XXXIV. 

3Pcr  CARLO  DI  SAVOJA  Duca  di  Nemorfo . 
. ' . 4 Guerreggiò  con  Comma  lode  . 


QUal  fe  per  viefelvagge 

Scende  mai  fu  P Aprii  nuovo  torrente , 
Col  primo  affatto  depredar  poffente 
Le  feminate  piagge  j 

Mentre  da  lunge  rimbombando  ei  freme , 


Al  Qiel  rivolto  Parafar  ne  geme  . 

Indi  in  valle  profonda 

Chiama  con  ferro  eferciti  campeflri, 

E feco  tragge  machine  filveflri 
Contra  Porribil  onda , 

E d’  immenfo  terren  compone  un  morfo } 

Che  all’inimico  fier  travolga  il  corfo  . 

Mia  come  a fe  d’avante 

Argini  fente  Pimplacabil fiume  , 

Così  doppia  il  furor  , doppia  lefpume 
Indomito  ■>  fonante  5 
E degli  fcher mi  altrui  prefo  di f degno  , 
Abbatte  impetuofo  ogni  ritegno . 

Allor  qual  va  d’intorno 

frionfator  delle  campagne  oppreffe  5 
Qual  porta  i folchi  5 e la  bramat  a meffe 
In  fulPorribil  corno  ! 

Qual 
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Qual  fa  tremar  per  le  remote  felve 
P a/lori , e greggi , e Cacciatori , e belve  ! 
Tal  poco  dianzi fcorfe  . .. 

Francia  nell’  ire  un  Giovinetto  invitto  , 
Quando  fra  l’armi  del  gran  fangue  afflitto 
V endicator  fen  corfe , •*  » * 

r EfeJJt  Duce  a la  facrata  guerra  , . , 

Spar  fi  lacci  tirannici  per  terra • 

Dunque  mie  nuove  rime  i 

bel  nome  di  lui  ffaran  ale  j . . . /.  : v 

Talché  dove  a gran  pena  Aquila  f ale  - 

Li  poggeràfublime -,  ' ’ - • , > 

Or  s’ anima  d’orior  prende  diletto  , »>  -, 

afcolti , r lofi  chiuda  in  petto . 

^ affine  augel  veloce 

Sol  che  gli  tocchi  arder  l’e freme  penne  > 
fe  dal  pr e dat or  piaga  foflenne . 

Leon,  pugna  feroce, 

E v^ra  l’ unghie  a vendicar  fuo  fcempio  ; 
Quinci  trajfe  il  buon  Carlo  inclito  e f empio . 
Cosi  già  fulminando 

In  full  Alpe  atterrò  plebe  guerriera  ; 
Cosìfpenfe  reai  mMzia  altera  .f.  f. 

Sull’ Oc  e an  Nor  mando  , , ‘ 

Quando  tonò  tutto  di  fangue  afperfo 
Con  tra  i tuoni  metallici  converfo . 

Oh  giù  dal  del  difenda’. 

An- 
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An gel  di  Dio } che  al  fuo  camiti  fia  Duce  , 

E dal  coro  Febeo  fulgida  lucè  ’-S.+vX 
Tra  le  mie  man  s'accenda  , 

Ond’io  vaglia  a fgombrar la  nebbia  impur  ay 
Che  sì  nel  Mondo  i chiari  nomi  ofcura ;v  ' 

» * • • , ► ».  V.  * ' * « 

• « • > « • , « * 

XXX  V.  A’-’  • : ' 

Per  FERDINANDO  I.'  Gran  Duca  diTofcana. 

M \ ’ ■ *’ 

t 

SU  Pindo  eccelfo  delle  Mufe  albergo , 

Non  già  di  gemme , e d'oro , 

Ma  di  lodi  ha  raccolto  ampio  teforo 
Feboy  che  immortalar  co  appende  al  tergo  ; \ 
E quando  io  poji fu  quei  gioghi  il  piede  > 
Dell'alt  e Chiavi  egli  onorò  mia  Fede  • 
Dunque  oggi  lìetoy  e più  che  mai  giojojb , 

Con  larga  man  ne  f panda  • • 

A forte  celebrar , grati.Ferdinando , . 

Tuo  nome  , grande  in  adoprar  pietojo  , 

E grande  in  fojlener  d'Ajlrea  beata 
L'almc  bilancie  con  la  man  fcettrata . 

Lumey  a cui  molti  non  drizzar o il  vifo  , 

E fur  famofi  in  terra  ; 

Bene  i gorghi  di  Senna } orribil  guerra  5 
Fè  torbidi  gonfiar  di  f angue  aticifo  , 

E tonar  feppe  in  più  crudel  battaglia 
Cefare  armato , e funeftar  Te  (fagli  a . • 

'Ma 
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Ma  che  Roma  affliggere  un  duolo  indegno  j 
Empio  occupollo  obblio  j 
V altro , f di  più  Mondi  ebbe  defìo , 
fervo  all’altrui  voglie  il  patrio  regno  3 
Cupido  di  mirar  fiaccate , <?  baffe 
L’alt  ere  corna  al foggiogato  Arajfe . 

Sì folta  ufa  addenfarfi3  ed  orrid ’ ombra 
Intorno  al  guardo  umano  , 

Che  noflro  fludio  in  contrafi  aria  è vano  , 

Se  celefle  favor  non  la  difgombr a ; 

Ed  egli  empie  di  luce  il  reai  ciglio  3 . { , 

E fa  nuov’ Argo  del  gran  Cofmo  il  figlio  • 
Quinci  pace  immortai  cinta  d’oliva , 

E Cerere  granofa  y 

E Bacco , e di  Ver t unno,  aurea  la  Spofa 
Ei ferma  d’Arno  in  fulla  nobil  riva , 

Onde  i crìn  di  bei  fior  le  grazie  fparte  > • 

E la  bella  Acidalia  unqua  non  parte  . 

Eofcia  nel  grembo  all’Oceano  atroce 
Vara  bofchi  fpalmati , 

Carchi  di  Duci3  che  fu’  petti  armati 
Fanno  in  oro  vibrar  purpurea  Croce  > 

Ver  cui  mirando  gli  Ottomani  Arcieri  , 
Colmano  di Jpavento  occhi3  e penfieri . 

0 Febo,  o Sagittario  almo  di  Deio , 

Fornifcimi  di  piume , 

Ma  di  veloci  oltre  l’uman  coftume , 

Ma 
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Ma  di  pojfenti  a folle  varmi  al  Cielo  ; 
Non  mai  di  precipizi  orror  mi prefe , 
Servendo  a * veri  onor  d* Eroe  cor tefe . 
Qual*  è dal  negro  Eufino  al  mar  d* Atlante 
Inefpugnabil  mole  ? : ^ u 
0 qual  ne  i gorghi , onde  riforge  il  Sole  , 
Tiranno  forte  a non  cangiar  fembiante 
S ’ei  mira  a volo  fu  i Ne  tt  unii  regni 
Gir  minacciosi  di  Tofana  i legni  ? 

Oh  come  rifuonar  forti  catene 
Sentefi  Qgn*ora  ! oh  come 
E ripercoter  petti , e Stracciar  chiome  , 

E con  pianti  inondar  fogli,  ed  arene  ; 

E chiamando  Maoma , ululi,  e gridi 
Scotere  il  Cielo , e di  Livorno  i lidi  ! 

Ma  tutto  intento  a*  facrofanti  Altari 
Il  vincitor  fofpira . 

Chi,  pugnando  quaggiù  palme  de  fra  , 
Il  Rege  eterno  ad  adorare  impari . 

A*  cenni  fuoi  non  è contrafo  j ei  tuona 
Sul  rubellante , egli  il  Fedel  corona  . 


Per 


Digitìzed  by  Google 


1 


g6  Rime  del  Chia Brera 

. \ » » ■ 

» ••  * * 

- XXXVI. 

Per  BARTOLOMEO  DALL’ ALVIANO  . 

Generale  de’  Veneziani , fu  a ricuperare  Terra 
ferma,  vinfe  nel  Friuli  i 'Tedefchi . 

• * 1-  * ‘ * \ '*  *'  ‘ , . , ' \ » 4 • • 

C'Erto  avverrà^  che  di  Nettun fremente 
V unica  Spofale  faconde  awive 3 
Là  ) dovè  alta  Reina 
Siede  in  perpetuo  flato  , 

£ l'alma  fronte  rajfereni  a' canti , 

Che  ha  di  Parnafo  il  Livian  guerriero  . 

Però , ch'ei  folo  al  manfueto  impero , 

All' aure  e leggi  della  nobil  gente  y 
Or  de'  fiumi  fonanti  ■ - 

Sulle  gelate  rive , 

Ed  or  dell' Alpi  in  fra  le  felve  armato 
Valfe  a cejfar  barbarica  ruina\ 

Sempre  là , dove  il  Cielo  afpro  deftina , 

Sen  vola  in  cieca  notte  uman  penfiero  > 

Ma  s*era  noftro  il  fato  , 

Lungo  l' Adda  corrente  , 

Italia  mia , che  fof pirofa  or  vive  , 

Patta  era  Fiegra  de'  più  rei  Giganti . 

Vivace  amor , troppo  trafcorri  avanti  ; 

Non  fai , che  a largo  dir  pena  è vicina  ? 
Seguafi  dunque , 0 Dive , 

Per 
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Per  l’immortal /enfierò , 

E l’atra flige->  il  Cavalìer pojfente  t* 

Fugga  Jull’ali  al  corri dor  Ji  oliato . 

Dolce  bramar , che  fu  nel  Cielo  aurato 

Nonforga  al  noflro  giorno  Alba  di  pianti  j 
Nè  ch’Efpero  dolente 
Cafchi  in  onda  marina  ; _ 

Ma  quando  affale  empio  Orione , e fiero , 
tifi  è nocchiere’ avvien^che  in  porto  arrive. 

Chi  dunque  meta 3 o Livian^  preferivo 
Nel  Ciel  di  Marte  al  tuo  gran  nome  alato 
Se  tu  raccogli  altero 
Dalle  j venture  i vanti  ; 

Nè  più  che  al  verno  antica  rupe  alpina  > 

A forte  avverfa  il  tuo  valor  confente  ? 

Te  dentro  il /angue , te  nell’ armi  ardente  , 
Quafi orribile  tuon^fama  deferive > 

Te  l’alta  Senna  inchina  , 

Te  il  Parto  faretrato , 

Te  dcllTJlro  nevofo  ancor  tremanti 
I gorghi^  e i gorghi  del  fuperbo  Ibero  • 

XXXVII. 

Al  Signor  FRANCESCO  DI  CASTRO . 

Poiché  l’ingegno  urnan  feroce , e duro , 

Tutto  rivolto  agli  altrui  danni , e /corni  , 
Coriverfe  in  terra  de’  Saturnii  giorni 
Chi  abrera  Partei,  G II 
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Il  bell'or  fiammeggiante  in  ferro  ojcuro  ; 
Turbaro  nembi  il  Ciel  fereno  \ e forfè 
Schiera  difebri  a nofiro  f campo  infefta  , 

Nè  pur  fatto  Qrion  cruda  tempefia  < 

I larghi  campi  di  Nettun  trafcorfe , 

Navi  affondando  ; ma  di  fiamma  inferma 

Nuova  Etna  vomitò  Chimera  ardente  ; 

E crefcendo  fra  piaghe  afpro  ferpente , 
Ingombrò  di  terror  gli  antri  di  Lerna . 
Taccio  di  Creta  ne'  Dedalei  chiofiri 

II  Minotauro , o miferabil  Mondo  , 

Se  a prò  di  lui  non  fi  fpingeano  al  fondo 
Per  forti  defire , i formi dabil  mofiri . 

Ben  all' anime  eccelfe  inni  fefiofi 

Sacrò  la  gente , e loro  fculfe  acciari , 

E bene  a gran  ragion  gli  afiri  più  chiari 
Ornò  col  pregio  degli  Eroi  famofi . 

Che  ffe  virtù  , de' fuoi  fedeli  i petti 

Forte  eccitando , a fommi  rifchi  efpone  , 
Giufio  è , che  non  in  damo  auree  corone 
Di  bella  gloria  a lor  conforto  af petti  • 

Dolci  fimo  ad  udir : nè  tempro  in  vano 
La  cara  cetra->  ed  oggi  teco  il  dico  ; 

Che  , benché  io  parli  del  buon  tempo  antico  , 
Da  te , FrAncefco-i  io  non  men  vo  lontano  • 

• Tu  de'  nobili  Regni , onde  fi  bea 

Napoli  altera > già  reggefti  il  freno  , 

Ed 
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Ed  a ben  farla  fortunata  appieno  , 

In  fai  do  feggio  vi  fermaJH  Afre  a . 

Sotto  l’inclito  Scettro  umil  fortuna 
Timor  non  ebbe  di  fuperbo  orgoglio  ; 

Nè  Cerere  fojferfe  in fier  cordoglio 
Rimirar  di  fie  fpiche  alma  digiuna  . 

Or  caro  al  grande , ne * cui  regni  il  giorno 
Agli  occhi  s’apre  de’ mortali , e chiude , 
Fermo  fui  Tebro  , di  tua  gran  virtude 
I rai  lucenti  fai  volare  intorno  . 

Che  i Mori  affagli a^  o che  il  Monarca  Ibero 
Guerra  deHini  all’implacabil  Trace , 
Non  ti fi  cela , e fu  l’amabil  pace 
In  tua  fc  fi  depone  il  fuo  penfiero , 

Quinci  racconti  i defide rj  regi 

Al  Vaticano , & ad  ognor  t* affanni , 
Acciocché  il  noflro  acciar  di  torbidi  anni 
Dell’  oro  antico  fi  riduca  ai  pregi . 

Chi  tenta  ciò,  fieri  d’ Alcide  il  vanto  , 
Vegghiar,  fidar  nelle  fiblimi  imprefe  , 
Chiudere  il  varco  alle  temute  ojfefe , 

Son  le  prove  di  Lerna , e d’Erimanto . 


joo  Rime  del  Chiasserà 
XXXVIII. 

Al  Signor  RICCARDO  RICCARDI , 

• • r 4 

Quando  s’alzò  la  Sratua  di  bronzo  - 
al  Gran  Duca  Ferdinando . 

• ««  ‘ \ r 

c, 

ECco  fu  bafe->  che  d ingegno  altero 

Ornò  Scultore , a Prafitel  fembiante  , 

Di  fulgido  metal , quafi fpir ante  , 
frena  il  gran  Ferdinando  alto  defiriero» 

Se  qui  rivolge , trapaJfandoy  il  guardo 
Straniera  che  prove  memorabil  pregia 
Ei fia  d'imprefcy  e di  penfìeri  egregj 
Verace  ijloria  a rinovar  non  tardo  • 

AJlrea  ben  cultay  ed  alPamabil  Pace 
Cerere  aggiunta  , e di  pietate  efemp j , 

Di  trionfanti  infegne  ornati  i Tempi  , 

Ed  ingombro  cforror  Vorrihil  Trace  • 

Ciò  rimirando  nell1 immagini  parmi 

Del  Signor  nojlro  ad  ora  ad  or  narrar  fi 
Per  nobil  turbe  ; onde  è ragione  alzarfi 
Ad  alme  cccelfcy  e fufi  bronzi * e marmi  - 
Ma  fe  dy  irato  Ciel  turbine  ofcuro 
Gli  aerei  campi  rifonando  fcuote  , 

Se  d’altri  nembi  orrido  tuon  percuote  , 
Quale  a tanti  furor  bronzo  è fic uro  ? 
Dunque  in  Parnafo  alla  più  forte  incude 

Staq- 
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Stancando  il  braccio  riverfiam /udori  , 
Efacciafi  opra  d’immortali  onori , 

0 buon  Riccardo , ad  immortai  virtude 
Vaghezza  ardita  non  mai  fempre  è rea*. 
Affretta  il  piè  fu  per  l’Aonie  rive  , * ’ 

E fa  fonar  fra  le  Ca  Balie  Dive  , 

Sovra  del  noflro  Rey  cetra  Dir  ce  a-,'  \ -\ 
Quando  egli  affli ffe  i più  remoti  Eoi , 

Tuia  tempra  Hi  a rifchiarar  fuo  vanto  ;* 
Non  ti  fiancar  ; che  non  ignobil  canto 
E'  fol  conforto  de’  veraci  Eroi  » 

E non  indarno  ; * più  fublimi  affanni 
Cafcano  in  cieca  notte  al  fin  fommerfi , 

Se  chiara  lampa  di  Meonj  verfi 
Non  rafferena  il  folto  orror  degli  anni . 

. ‘ * ' - * ' ■ > • - -1 

, . ‘ XXXIX. 

Loda  le  Dame  Genovefi  . 

t , , ■ ’ * *%»  • 

DA’ Campi  Elifiy  ove  di  gaudio  intero 
E' per  gli  fpirti  pii  la  gioja  eterna  , 
Amory  che  a fuo  voler  tutto  governa  , 
Mandami  al  Mondo , e fon  chiamato  Omero • 
Vuoly  che  di  pregi , e d’alte  glorie  adorno 
Il  voflro  nome  al  del  porti  cantando  y 
Se  ne’  begli  occhi  voftri , onde  egli  ha  bandoy 
t Gli  confentite  far  qualche foggi  or  no . 

Donne  yj è Amor  da  voi  tal  grazia  impetra  , 

G 3 Io 
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* 

Io  per  vojlr e bellezze  armo  la  lira: 

La  lira  mia , eh* anco  I Invidia  ammira  , 
Che  J prezza  il  tempo*  e la  mortài faretra . 
Udite  voi , di  che  ammirabil  canto 
Elena  fuoni  la.  Meonia  tromba  ? 

Or  quel  fuoni  che  di  lei  tanto  rimbomba  , 
Pia  qual  mutola  voce  al  vojlro  vanto  • 
Perche  falendo  all* Eliconie  cime 

Là  * dove  Febo  il  bel  Parnafo  onora  9 
Inebriatoti fen  d'acqua  /onora  , 

Con  voci  nuove  avanzerò  le  prime  • ' 
Quivi  inchinar  le  Genove/!  arene 

Ve dr affi  al  Mondo  ognifuperba  riva  ; . 

Meri  alto  fe  ne  andrà  la  Terra  Argiva  , - 
Men  alto  fe  n'andranno  Argo , e Micene ... 
Indarno  fia  per  la  futura  etate , 

Ch' altra  memoria  sfavillar  prefumi , 

Voi  nel  Cielo  d'Amory  fra  gli  altrui  lumi , 
Sarete  il  folo  Sol  della  Beliate  * 


XL. 

Per  CARLO  DI  LORENA  Duca  d’Umena . 
Guerreggiò  per  Cattolici  contra  il  Rè  di  Navarra. 

MUfa  ìfe  cor  gentil  prego  commove , 

All'  aurea  ce  trai  tua  fpofa  i miei  carmi , 

Nè  paventar  l'orribil  fuon  dell ' armi , „ v _ 

•-  » 
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Che  per  alta  pietà  Carlo  le  move  : 

Ma  difcendi  veloce ? 

E fra  i campi  di  Francia  alza  la  voce  • >; 
Quando  in  più  ria  Jlagion  Gorgone  indegna 
Contaminava  il  puro  Ciel  Francefe , 

Il  Re  languiva  alle  /aerate  imprefe  , 

Crudo  Navarra  di/piegava  infegna 
Dal  Vatican  divi  fa  ? V. 

Sol fè  contrajlo  il  gran  /angue  di  Guìfa  •- 
Allor  gode  a l’abominata  Reggia? 

In  che  trionfa  ognor  l* Anglica  Aletto  ? 

Italia  miaycolma  di  doglia  il  petto  ? 

Piange  a di  Pier  la  manfueta  greggia 
Mifer amente  ancifa  , 

Sol  fè  contrajlo  il  gran  /angue  di  Guifa  • 

E fe  d’ eretiche  armi  empieo  le  mani  * . 
Immenfa  moltitudine  guerrera  ? 

Truffe  anco  al  mar  vittoriofa  Lera 
V audaci  membra , e gl*  impeti  Germani  } 

E Spofe , e Genitrici 

Bramaro  in  van  le  ceneri  infelici  . 

Quai  non  venian  dell* onorata  guerra 
Al  gran  Trionfator  grazie  dovute  ? 

Ma  fomma ? incomparabile  virtute 
Del  merto  fuo  non  ha  mercede  in  terra  ; 

E trabocca  fovente 

Sotto  perfido  inganno  alma  innocente , 

G 4 Or 
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Or  dell’opra  durifjìma^funefta  \ v.  ’ v ) 
Negli  Annali  del  Ciel  duri  memoria  j 
Tu  c oneragli  èmpj  all’inclita  vittoria^ 
Carlo , novello  Gedeo#  t’ appresa  * - - . ^ 

Fulminator  dell ’ afta  , 1 . > v - '•-  *>* 

Che  agli  abijjì  implacabile  contraffa • ' 

Tu  certo  il  corfo  tuo  prendefti  appena  ~ * 

Ver  la  Regina  della  nobil  Senna  ^ \ 

Ghc  cofperfadi  giel  tremò  G hi  ernia , 

E d’alto  orror  s’impallidì  Tur  e fi  a , ■ . ‘v 

E fra  il  duol , che  l’afflijfe  - \ v v,\ 
Ratteo  la  guancia  il  gran  nemico  , e dijft  : 
Mal  per  l’altero  Scettro , ond’io  gelofo  » 
D’una  invitta  virtù  fei ftrazio  acerbo  , 
Quefto  Lcone  indomitro-)  fuperbo  ' 

Schernì  l’ affaldo , £\6’  io  gli  mójft  afcofo  , 1 

£«•0  che  orribil  ira  • v>>  “*  '•  > 

Per  entro  il  f angue  a gran  vendetta  il  tira . 

r me  s’ordì  l’inganno , 

C/><?  di  mia  gente  ognimemoria  ojcura  ; - 
Non  mai , non  mai  le  Parigine  mura , 

Non  mai  Contenti  gli  occhi  miei  vedranno  j/, 
Nulla  riman  di fpemc  » • . v .;  • * v. 
Gito  è lo  Scettro , e la  falute  infteme  .V- *. 

V • N 4 « • *4  ’.'“  * • * ■*  % . L 
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XLI.  -• 

Per  Io  medefimo  • 

0 » • •.  •»•-*» 

Fb  Orche  le  membra  de ’ Giganti  immenfe  • : 

, Nella  Titania  guerra 
Arfe , e fumanti  a terra 
Giacquer  trofeo  delle  faette  accenfe , . 

Apollo  arder  fulle  Cafialie  dme , . 

Cinto  d’allor,  fé ,ne  volò  fublime\  - 
£ con  la  cetra,  onde  ne’ J enfi  interni 

Tanti fpargc  diletti  , : v u 

In  modi  alti , ed  eletti  \ ' « 

Ditfe  il  valor  de  i fulmini  paterni  ; - à i * >. 
Indi  alle  Mufe  , che  danzando  fijfc 
In  lui  tenean  le  belle  luci , ei  dijfe  : \ *S  ; » 

Io  per  quefle  di  Pindo  aure  firene  v'  ' . 

Canto  di  Gioveituoni j 
Voi  sì  temprate  i fuoni  9 
Ch*  iiluftriate  d’onor  l’armi  terrene  , . Ai 
E ne’rijchi  di  Marte  afpri , e crudeli 
Non  Jenza  voi  cor  .valor  ofo  aneli . 

Al  così  dir^Parnafo  aito  rifuona  : 

Mudai fuo  dire  acce  fé  •.  • a : v.  -,v.  A 
Sull’ onorate imp refe.,  \\\  . . ..va.  ± 

Furo  a cantar  le. Ninfe  d’Elicona  ; \ 

Nè  mai  di  Pindo  in  cima  apparver  mute 
Grande  nel  Mondo  a celebrar  virtute . k 
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Or , bella  Euterpe , infra  le  man foavi 
Stanca  mufica  lira , 

E te  cantando  ammira  , 

Catto , fpron  de ’ Nipoti , onor  degli  Avi  , 
Per  l’empia  gente  alto  terror  non  manco  , 
Che  Alpe  nevofa  al  peregrin  già  fianco  • 
Alma  ì-da  chi  ufi porti  efce  giocondo , 

Ma  per  ampio  Oceano 
Nocchier  fianca  la  mano , , 

Battendo  il fieno  di  Nettun  profondo , 

0 trema  in  rimirar  fiotto  l* antenne 
Rapide  troppo  le  tefifute  penne  . " . 

Anima , eccoci  intorno  un  Mar  , che  freme  , 
Mar  -y  che  nafconde  i liti  > * • - 

Sì  di  pregi  infiniti 

Ricco  fien  va  de ’ Lotaringhi  il feme  ; 

Or  dove  accorti  volgeremo  il  legno  ? 

Ratto  varchiam  di  Palefiina  al  Regno  • * 
Colà  Goffredo , il  sì  ad  ognor  cantato 
Sterminator  deglfempj , . 

Tr affé  il  maggior  de  i tempi 
Da  troppo  vile  obbrohriofo  fiato  , 

E ruppe  i crudi  ceppi , in  che  languiva 
L’alta  Regina  d’ìfrael  cattiva  . 

Ma  laffi  noi , ch’or  di  Sion  le  murar 
E le  fiat  rat  e felve 

Banfi  tana  di  belve  9 • >.  .->>>*<. 

« x • Eia 
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E la  gran  Tomba  è di  rei  Cani  ufura  ; 

E fian  nojlre  di  lei  fperanze  vote , 

Se  pur  non  le  ri* adempie  il  gran  Nipote  > 

Che  d’arme  cinta  adamantine  * ardente 
Intra  fulgidi  lampi , . •„ 

Corre  di  Francia  i campii 
Quafi  orribile  turbine  fremente  , 

Sembrando  in  fra  il  dolor  de  i proprii  danni 
Cometa  forta  a minacciar  tiranni  • 

V XL II* \ V.  ' ’■  ' 

* Per  lo  medefimo . 

FAma  per  monti  trafvolando , e mari 
Il  bel  volto  d'Italia  r affé  rena  ; 

1 Carlo  fra  tanti  orror  , Sol  di  Lorena , , 

Ri  e de fu  Senna  a confervar  gli  Altari  * 

E la  nobile  vita  a i rifehi  oppone 
Ver  nobili  Corone  • 

Dunque  è tanto  furor  ne * regii  cori  > 

Che  Francia  armata  alle  battaglie  feenda  , 
Perchè  fuo  dritto  al  Vatican  fi  renda  , 

E dentro  a ’ Tempj  fuoi  Criflo  s’adori  ì 
Ab  tralignati  Principi , e rubelli 
De  i Carli  -^e  de  i Martelli . 

Or’  è ciò  feguitar  l’orme  degli  Avi , 

, . Abbominar  le  Croci  tarderei  Voti  ? * • 

Trafigger  l’Ofiie  facre , e f Sacerdoti 

Del 


* 
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Del  Cielo  a Pietro  invidiar  le  Chiavi  j 
E fottratte  da  lui , porle  in  balia 
Di  perfida  erefia  ? 

Tempo  9 tempo  verrà , non  fia  che'l  Fato  > 

Per  le  vofire  minacce  il  corfo  allenti , 

Che  nel  dì  fcelto  a giudicar  le  genti , 

Ei pur  giudicherà  voBro  peccato  * • 

' mugghiar ? Quefto  nelpalto  è fermai 

Nullo  ave  rete  Jckernio  . • v.  tA  :iv*  \ > 

u4//<?r  percofft  dagl * incendj  eterni  , 

Funge  fofpinti  dòli* aurate  flelle , 
Difcernerete  in  voi , cowe  B abelle 
S'oppofe  in  damo  a* fulmini  fuperni  ; 

Or  via  con  Parme  tràp affate  avanti  , 
Violenti  Giganti . 

00/  fu  Vindo  raggiriamo  i paffi  v 
>4  piu  foave  ricercar  fentiero  , 

Per  li  gioghi  fupremi  ornai  Ferrerò  > ; 

Dell*  Aonia  forefia  i piè  fon  laffi->  j 
rOh  chi  m'adduce  a' vaghi  piani  erhofi  , 
Stch'ivi  io  miripofi,  ' ' - 

\ . . i ’•  ’ “ C 

X L 1 1 1. 

Nella  Creazione  del  Sereniflìmo  ALESSANDRO 
GIUSTINIANO  Duce  della  Repubblica 

' di  Genova.  '* 

SCettroycbe  d'alme  gemme  aureo  lampeggia , 
Vibrar  con  nobi Intano  5 • 

? • * £ </<?/- 


Digitized  by  Google 


r t.r.7.r.  P.'.A.i  T'E  I.;  109 

E dettar  leggi  da  faperna  reggia  , 

E'fegno  efiremo  al  defiderio  umano  > 

Ma  non  fi  biafma  in  •vano 
Talorl'altruifentiero  , ... 

Quantunque  in  terra  a fommo  onor  perve~ 
Cotanto  uman  penfiero 
S’accieca-,  e lume  di  ragion  dìfdegna  , 
Quando  è bramofo  di  reale  infegna  . 

Chi  èr  che  dentro  ingiuriofi  ajfalti 
Sangue  verfar  non  goda , 

. Turche  fuo  fiato , e che  fuo  nome  efalti  ? 

0 chi  paventa  abbominevol  froda  ì 
Ma  fe  ammirabil  loda 
Di  fenno-y  e di  bontate 
: Giammai  la  patria  così  forte  accefe  , 

Che  d'alta  dignitate 

Sia  co'fuoi  voti  al  Cittadin  cortefe , 

Chi  più  fublime-)  e con  più  gloria  afcefe  ? 

Or  tu  giungendo  fra ’ civili  affanni 
A J ingoiar  corona  , 

Lieto  rivolgi , e confolato  gli  anni , 

Poiché  pregio  fimil  non  t'abbandona  • 

Odi,  che  il  Ciel  rifuona  , 

E che  di  gaudio  impreffo 

Ciafcun  s'affretta  a venerar  tua  fede  ; 

Ed  io  lungo  il  Permeffo , 

Sacro  alle  Mufe  > obbligherò  mia  fede  y 

Che 
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ire  Rime  die  Chiamerà 
Che  altri  non pofe  a fr  vicin  fùo piede  • 

Sento  fremendo  errare  aujlripojfenti  5 
Mufa^flringi  le  far  te , \ 

V antenne  abbaffa 3 all* impetn  .de*  venti 
Prova  è di  fenno  veleggiar  con  arte  ; 

Voci  immenfe  cof parte 
Per  eccelfa  virtute 

Svegliar  fon’ufe  per  invidia  il  morfo  ; . 

Ma  dalle  labbra  mute 
Il  mortale  valor  non  ha  foccorfo  ; * 

Dunque  per  altra  via  prendiamo  il  corfo 
Anzi)  che  in  riva  al  Tebro  ejfer  fecondo 
Fra  i colli  alti , e f amo/i , 

Ejfer  bramava  il  vincitor  del  Mondo 
Primo  fra*  gioghi  Alpini  afpri , e nevofi ; 

O dolci)  0 venturo]! , 

Se  alla  tua  forte  attendi 

Con  ejjo  me)  Giùjtinian , tuoi  giorni  -, 

Fra  bofehi  ermi  non  fplendi , 

Regni  d’orrori)  e d’ ombre  ; 1 tuoi  foggi  orni 
Veggo  tra’feggi  a meraviglia  adorni . 

O'L'é’  fon  più  bell’ Albe  in  Ciel  fereno 
Od  Efperi  più  chiari  ? 

Ove  di  Flora)  e di  Vertunno , 0 meno 
Ove  fon  di  Pomona  i Numi  avari  ì 
Sul  dorfo  ampio  de 7 mari 
Qui  ti  conduce  avolo  ' • 

Cerere 
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Cerere  da  lontan prore  infinite  ; 

E dall'avverfo  polo 

Per  onde , appena  infra  gli  antichi  udite  , 
Qui  ti  Sparge  tefor  nuova  Anfitrite • 

' Ma  della  nobil  gente  il  pregio  eterno 
A dir  m'in  voglia  il  core . 

Altri  del  Vatican  fiede  al  governo  , 

D'oftro  chiaro  via  men  a che  di  valore  : 

Altri  fupremo  onore 

Già  di  Nettun  ne  i campi 

Ebbey  di  più  de gn' Argo  alto  Nocchièro  5 

Altri  fra  nembi , e lampi 

Scoffe  d'iniqui  rubellante  Impero  , 

Vibrando  i tuoni  del  gran  Giove  Ibero  . 
Dove  corro  io  ? di  sì  veraci  lodi 
Per  lo  Ciel  così  puro  , 

Ben  potrei  falle  piume  in  varj  modi 
Per  lunga  via  Dcdaleggiar  fecuro  ; 
Mafren  fevero  , e duro  y 
Che  di  bell'  inno  a i canti 
Picciolo  fpazio  trafvolar  confente , 

Fa-,  ch'io  non  paffo  avanti  , 

E torno  a te  5 che  di  virtudc  ardente 
Sei  tanto  Imperio  a governar  poffente 
Teco  fra  noi  la  peregrina  AJirea 
Oggi  abitar  deftina , 

Sì  la  bilancia } oz/dfc  ciajcun  fi  bea , 

Nella 
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Nella  tua  mano  in  nulla  parte  inchina  J < 

Ma  quando  aura  divina 
(Fra  cotante  tempefie 
Colà  ficuri  ne  rimena  in  porto  9 
E da  lume  celefle  t • ■ ' 

In  così  folta  notte. abbiam  conforto  ; - ' 

Da  lui  per  grazia  il  tuo  camin fia  fi  orto  « 

XLI V. 

Per  FRANCESCO  MEDICI  Guerriero  infigne. 

• • t » . a 

( , . * r 

TRe  di  Caftalia  Ninfe , 

Belle  per  oro  d’increfpate  chiome  , 

Che  dagli  almi  Cantori 

Grazie  quaggiù  fete  chiamate  a nome  3 

De’  vojlri  Aonii  fiori  : ; . •• 

Datemi  tre  ghirlande  ; 

Perche  non  muova  a rallegrare  in  damo 

Tre  miei  diletti  Regni , 

Auftria  5 Lorena , ed  Arno  • 

Ben  di  non  pochi  Eroi 

Hanno  giufta  cagione,  onde  pregiar  fi > 

Ma  la  virtù , che  forge , 

Co»  />/«  giocondo  corfuole  ammirar  fi  j 

Però  fi  il  Mondo fiorge 

Inclito  Sol  di  Marte 

Spuntando  rifihiarar  nofiri  Qrizonti  t 

Dee 


Digitized  by  Google 


. Parte'  I«./j  • ” J 13 

De  e Meffaggiero  Apollo  . * . 

Farne  i bei  raggi  confi . 

Germe  di  Cofmo , il  tempo  ' i 

Batte  le  piume , e per  imprefa  altera 
Piè  d’anima  gentile  ■ * * 

Muove  J 'all’Alba } e non  indugia  a fera 
Con  effo  te  non  vile  ; 

Tu,  con  tal  rimembranza , 

Corrèjti  all’ armi,  e full’  Aprii  ben  tojlo  > 

Il  regio  petto  armafti 
A bel  morir  difpojlo- . 

Tal  per  etade  il  brando  «■'  ' i 

Non  cinge  allo r,  che  tuil  vibravi  intorno , 
E per /angui gn a Brada 
Stancavi  del  dejlriero  i piè  di  corno  ; 

Or  vada  altera  , or  vada 
Tra  dame,  tra  carole 
L’Italica  oziofa  gioventute , 

Ch’  ef alter  affi  in  Pindo 
La  fomma  fua  virtute  . v ~ • 

Ma  di  che  frano  vento  \ 

Mal’  empiendo  le  vele  oggi  travio  ? 
Rivolgiamo  la  prora  -, 

Ed  al  nojlro  camìn  torniamo , o Clio  • 

Qual  di  fue  giubbe  ancora 
Leon  non  ben gue mito  , 

- Contrafier  cacciator  moflra  fiere  zza-, 

- v Chiabrera  Parte  I.  H E fprez 
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H4  Rime  dee  Chiabreha 
E /prezza  i gridi , e lafte  , 

Eie  faretre /pezza , \ „ 

T al  fr e/co  d* anni  in  campo  > ... 

Ove  Regie  Corone  ivano  a morte  > 

Il  Signor  de 1 miei  ver/i  /...v....' 

Con  de/lr  a invitta  a guerreggiar  fu forte  ; 
So/l  enne  i gridi  avverfi , 

E le  piaghe  ebbe  a fcberno 

Guazzo  nel  /angue , e calpeflò  le  te/lc 

Superbe  ■>  e rubcllanti  , c ” .•*  >•  ' 

Al  Cor r et t or  celefie^ 

Ivi , vederlo 

. Sott1  elmo  d’or  con  giovanetta  guancia  , >. 
Già  mae/lro  di  guerra 
Ruotar  la  fpada , arreflar  la  lancia  , 

£ che  vederlo  in  terra  v.  .. 

S«/  corridore  anci/o  y ,v.-\  : 

Ed  ivi  i Duci  lui  guardar  ben  lieti 
Sull  onde  di  Scamandro 
Novel  figlio  di  Teti  ì -, 

Tama  fui  mobil  tergo  ....  *. 

^ più  ratto  volar  crefci  le  piume , 
E/trcitando  tromba  k 
Di  metallo  J* onora > oltre  il  coflume , 

E fé  cara  rimbomba  , . ...v  w . ...  ; v: 

Più  che  tutto  altro  al  Mondo 

Lingua , che  appre/e  in  Lindo  arte  Tebe  a 5 

' Fac- 


Digitized  by  Google 


• . P A l ì ! I.  I I J 

Faccia fcntir  fuoi  Cigni  . . 

La  region  Direca,- 
Io  d'odorofo  cedro 

Comporrò  cetra , e con  gentil  lavoro 
V ornerò  d'aurei  fregia 
. Nè  d'altre  corde  l'armerò , che  d'oro  ; 

Indi  gli  affanni  egregi , 

E di  Francefco  i vanti  > > 

Infino  al  Ciel  follevarò  cantando  9 
E ì\e  godrai  ne'  Pitti , 

Mio  Re , gran  Ferdinando . 

».  • • . » r > 

■»  , , . . « » « 

XIV. 

, Perlo  medefitno . 

IO  non fra  gl'  Indi  a ricercar  t efori  , 

Anzi  alle  foci  di  Qajlalia  varco  > 

Onde  men  riedo  carco  - — 

Di  belle  palme  , e di  non  vili  allori  , 

E con  man  liberal  ne  mando  altere  , 

Ad  onta  dell'  obblio,  l' alme  guerriere  , 

Or  quale  accorto  pr  e datar  di  carmi 

Sue  nobil prove  a celebrar  mi  chiama  ì 

Uno  , che  amabil  fama 

Cerca  tra'rifchi e tra  l'onor  dell * armi  ; 

E di  vera  fortezza  anela  a i pregi , 

E crefee  gloria  di  Fiorenza  a i Regi  , 

H 2 Scefo 
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H 6 Rime  del  Chiàbrera 
Scefo  con  afta  da’  gettiti  intinti , * 

Re  al  guerriero , di  regnare  indegno  * • *■*  ' 
Arfo  d’afpro  difdegno , ’ • '•  ^ ' * 

Usò  /prezzare  incoronate  fronti  ; r “ * 

Ed  alla  forza , ed  all 1 infidie  volto 
Empieva  all ’ Aujlria  di  cordoglio  il  volto  * 

• Qual  fuor  degli  antri  fuoi  tratto  a battàglia 
Ben  chiomato  Leon  per  vai  d* Atlante  y 
Con  unghie  di  diamante  ■ ■ • : - 

Con  tra  loftuol  de’Cacciator  fi [caglia  ; '• 
Tal , chi  ufo  in  armi  d’atro  fangueafperfe , 
Era  l’altier  fra  le  falangi  avverfe  . 

Ma  qual fra’ lampi , e tuoni  onda  filvefire  > 

Che  per  dift  rutto  giel  corta  orgogliofa , 

Che  non  campagna  erbofa , 

Ma  foco  tragga  al  mar  bofeaglia  alpeftrè  f 
Contra  lui  moffe  il  mio  Signore , e feorfe  *•_ 
Cadérlo  a terra , ondevnai  più  non  forfeit 
Arno , qual  prole  i figli  tuoifimiglia  ? 

Un  di  Megera  al  Vaticano  infeftà'  * — — 
Gl’  inferni  impeti  arrefta , •'  ' 

L’altro  /piegando  al  Ciel  Croce  vermiglia  '• 
Spezza  le  prore  del  Tiranno'  Eoo , 

E folca  trionfando  il  mar  Mirtoo  , : ■ " • 

A’  chiari  mert  ’vdi  sì  gran  vi r tute 

Leggiadra  forma  le  mie  man  daranno } • 
Allor  eh’  elle  verranno  ’ - * 

’-i  “ Sulla 
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P A ITI  -L  T 1X7 
Sulla  T (batta  delle  Mufe  incude  ; 

Oggi  fi  dica  a’  Regnatór  mortali , . 

Che  gli  aurei fcettri  in  loro  man  fon  frali  • 
Uoltraggiofo  Signor  , che  a’rei  penfieri 

Stimò  vergogna  tener  fretto  il  freno  5 ", 

Che  là , ve  corre  il  Reno , 

E là , ve  l’IJlro  fi fognava  imperj , 

Nè  coriofcea  confin  per fua  poffanza  > 

Tanto  l’inebriò  dolce  fperanza  I 
Ove  è fparito  ? oh  da  notarfi  ijloria  ; 

Vibra  l’acciar  , vajfene  altero  in  faccia  > 
Urta , sfida , minaccia  , 

Difperde  f quadre , ? fui  gridar  Vittoria > 

, Iddio  con  ira  appéna  il  guarda  in  vìfo  , 

C/&?  fulminato  egli  trabocca  ancifo . 
Prencipif celti  a ben  guidar  le  genti 

Quaggiù  ^ficcarne  ognun  9 ^0/  fetevermiy  . 

In  van  cercate  fchermi 

Contra  i celejli  colpi  onnipotenti  ; 

Udite , 0 Grandi , «0»  /»  10 parlo  $ 

50/0  vincefi  Dio  con  adorarlo . 

• ^ • . . . . . V 

XL  VI. 

Al  Padre  D.  ANGELO  GRILLO  . 

02V^  <?  l’inclito  fuon , che  sì  repente 
Soavemente  lufingando  fpira  ? 

-/.V  • -/,  Hj  C&# 
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IlS  Rime  dei,  Chta Brera 
Che'l  verno  acqueta  Vira  ? 
nè  Jlrider  per  lo  Ciel  Borea  fi / 'ente  ? 

* Ma  fulVAlpi  deferte  in  nuovo  Jiile 
Aprile  s’apre  d’ ogni  fior  gentile  % 

Cangia  forfè  col  lito  alma  Sirena 

L’onda  ripiena  dell ’ orror  marino  ? , , 

O Cigno  peregrino 

Vien  di  Caiflro  full  a noflra  arena  ? 

E per  la  neve  del  bel  collo  efprime 
Le  rime  dolci , e l’armonia  fublime . 

Anzi  pur  mofj'o  dall’  Olimpo  eterno  \ 

Angel  fuperno , citarifia  fcendi  , 

E falla  lira  tendi 

Arco , che  gli  anni  fuol pigliar fi  a fchcrno 
E largo  fpandi  per  le  labbra  fuori 
Te  fori  cari  più , che  gemme , ed  ori . 
nobile  pregio  alla  paterna  fponda  , 

Per  te  feconda  d’ammirabil  canto  j 

Certo  non  picciol  vanto 

Or  per  tua  cetra  le  virtù  feconda  $ 

E quinci  avranno  Cavalieri , e Regi 
I fregi  degni  a’  lor  f udori  cgregj  . 


* 4 
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XLVII. 

A D.  MARIANO  VALGUARNERA,  che  e da 
poetare  di  nobili  Soggetti . 

IL  Sole,  0 Valguarnera , 

Al  giorno  mio  vien  meno* 

Ed  ornai  fofea  il  feno 
Veggio  apparir  la  fera  ; 

E pure  il  piè  non  refi  a , 

E l’imprcfo  camino 
Ancor  non  abbandona , 

Ma  va  per  la  forefia  , 

Ove feorga  divino 
Il  rufcel  d*Elicona  • 

Ben  fento  il  vulgo  ogni  ora 
Di  biafmi  armar  fua  voce  ; 

Ma  poco  giova  , 0 noce  , 

S’ei /pregia  , 0 s’cgli  onorai 
E fe  mia  vita  è vile , 

Mentre  fi /pecchia  , e terge 
In  sì  bell 1 acque , e chiare  > 

Forfè  farà  gentile 
Nocchier , che  fi fommerge 
Gemme  involando  al  Mare  ? 

Io  Jovra  il /acro  monte 
Almen  godo  ripo/o , 

H 4 E ri - 
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E rimiro  giojofo 
Le  belle  Dive  in  fronte  ; 

• E da’lor  canti  intendo  * , .:f . . . . • . , . 

Configli  alti  5 ed  egregj 
Da  farne  i cor  felici  ; 

Ed  indi  Parte  apprendo  „ . ' .7  ^ 

Da  celebrar  gran  Regi  , .. . cr  ..  ./Vì  > . j 

E non  vulgarì  amici  . v.  - 

Ed  onde  arei  potere  . . , •; 

D'illufirar  tuo  valore , v v ,V,  7 

Or  che  fiamma  d’amore  . - ; . \ 

Mi  sforza  a non  tate  re  ? . v s 

Certo  con  la  lor  mano  \ , : -rv . 

Orati porgo  un  vafo  \ 

Di  bel  nettare  ar givo , *c 
Che  oltra  lo Jlile  umano , „ v - 

Dopo  Podiofo  oceafoy  , „ - 
TV  manterrà  ben  vivo  . 

Ma  folle , or  che,  dico  io> 

Ed  a che  darti  io  vegno  $.  . 

ragionevol fegno 
Io  pofi  al  quadrel  mio  : 

Per  tal  guifa  ferene  ' . ' ' 

2>  «o-u*  Jf#/? , e liete 

Ti  fi  ergono  al  P erme jfo  \ . • » 

E ti  fpande  Ippocrene . «• 

-4  confolar  tua  Jete 
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Il  grande  Apollo  iflejfò . 

Tu  colà  dentro  bei  v 
Licor  di  tal  pojfanza  , , . 

Che  tua  virtù  s’ avanza 
Oltra  i golfi  Letei  ; 

Efela  voce  f dogli , ‘ ... 

Immantenente  il  foco 
Del  torbido  Aujlro  , è cheto  * 
E fai  che  ognor  germogli 
Clizia , Giacinto , e Croco 
Sulle  piaggie  d’ Greto . ; - 
Veggo  in  tua  man  la  cetra  , 

Che  fe  canti ifaettai  . 
Per  ogni  alma  diletta 
Amabil  grazie  impetra  ; 

Ma  non  la  fare  ancella  . 
D’occhio  gentil , che  i cori 
Ora  Infinga , or  fiede  j 
CA/  fpade , ? quadrella 
Merca  col  f angue  allori , 

Sia  de’  tuoi  verfi  erede . 

Al  Ciel Ji aerati  altari 
Tratti  da  fochi  accefi , 
Putrii  muri  difefi 
Della  tua  Clio  fian  cari  : 

Tra  le  glorie  dijfufe 
Degli  altrui  rifehi  alteri 


122  Rime  dee  Chiabrera 
Nobil  cantor  sfavilla  ; 

Ed  il  mel  delle  Mufe 
Sul  nome  de  i guerrieri 
Mirabile  diftilla . -- 
Prova  ne  fece  il  Grande  , 

Che  di  Milone  al figlio 
Tra  l'armi  ognor  vermiglio 
Tante  intrecciò  ghirlande  ; 

E quei , che  a narrar  prefe 
Sull' adorata  tomba 

Il  Criftian  trofeo  ; , • , ■ . . 

O foffe  il  Ciel  cortefe  . 

Di  non  fievole  tromba  - , 

All'  afta  d' Am  a de  o . 

xLviir. 

i 

S’implora  l’ajnto  delle  Mufe  nell’  infermità 
del  Sig.  D.  VIRGINIO  CESARINI . 

O Bella  Euterpe , o de*  miei  verfi  onore , 
Deh  dimmi  : Febo  èfgombrator  de' ma  li} 
Cono f ce  egli  d'ogni  erba  ogni  valore  > 

E ne  può  riftorar  gli  egri  mortali  ? 

Se  pur  froda  non  e,  cb'cifia  pojfente 
Ogni  morbo  quetar  , che  ci  martira 
In  quefti giorni , che  ripone  in  mente} 

Sovra  che  penfa  } 0 dove  gli  occhi  gira  ? 

- Lan - 
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Langue  il  pregio  fovr  aridi  nojlra  (tate  ; : 3 
E conforto  di  Febo  in  van  s’afpetta  , ± 

Or  che farajjìì  ah  di  difdegno  armata 
Cerchiamo  rime  , e procacci  am  vendetta* 
Perda  gli  Jlrali , e degli  amati  allori 
Vegga  fece  arfi  la  corona  in  fronte  ; 

Sia  ludibrio  d1 Admeto  infra  Fajlori  , 

E gli  rinovi  duol  nuovo  Fetonte . 

0 Clio , s’ami  cejfar , che  altri  difpieghi 
IJloria  del  Re  voflro , ond’  ei fi [corni  , 
Fi,  che  lui  preghi  //,  che  per  tuoi  preghi  » 
Al  buon  Virginio  fanità  ritorni . 

Allora  udranfi  celebrare  i pregi 

Dell1  Angue  uccifo , incomparabil  vanto  , 
E fu  c et  ere  d’or  Maefiri  egregj 
In  vai  di  T tbro  folle varne  il  canto . 

Tra  tanto  ghirlandato  in  lunga  vefia  > 
Gloria  ben /ingoiar  di  Liltbeo , 

Sciorrà  Balducci  mio  voce  celefte 
Qual  già  la  fciolfe  in  Mitilene  Alceo  • 

c * VU;..  •• 


.■  X LI  X. 


Alla  Signora  D.  FLAVIA  ORSINA 
Ducheffa  di  Bracciario . 

CErto  ben  so , che  ti  lufinga  il  core  9 
Nobile  Donna,  il  canto , 

Che 


Digitized  by  Google 


124  Rime^el  Chi  a Brera 
Che  va  gridando  il  vanto  , « 

E l1 onorato  ardir  del  tuo  Signore  ; 

Ma  dir  del  fuo  valore . 

Che  /pronai  o dagli  Avi  in  alto  afcende  , 
Sol  puojji  del  gran  Pindo  in  fulle  cime  j 
E gir  per  vie  Juhlime 
La  ftagion  sì  cocente  oggi  contende  . 

Or  che  lodar fi~è  or  che  da  me  fi  deve 
Cantar  per  tuo  diletto  ? 

L’avor  io  del  tuo  petto  . 

Dir  può  mia  cetra , e la  tua  man  di  neve  X 
Ma fue lodi  riceve 

Con  gran  rojfore  il  tuo  gentile  ingegno  ; 
Onde  oggi  teco  io  parlerò  de’  venti , . 

Che  de’foavi  accenti 

Da  lor  mercè j per ar  forfè fia  degno  . 

Che  contea  Amore  ogni  contraflo  è poco  , 
SpejTo  affermar  fi fuole  ; \- 

E si  fatte  parole  , w.  \ \ 

Chi  ben  conofce  il  ve r,  non.ba  per  gioco  j 
Che  non  potrà  fuo  foco  ? 

0 quale  incontra  Amor  petto  ofiinato 
Troverà  tempra  alle  fue  fiamme  falda  3 
Se  i venti  anco  rifcalda , ~ 

E fra  lo  ftuol  de’  venti , il  più  gelato  ? 

Già  dell’ Ar  givo  Ilìffo  in  fulla  riva  3 
Inclita  verginetta  ■ . *v 
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Pr etnea  co'  piè  l'erbetta , 

Che  péfVlftù  d* Aprii  fatta' fioriva  ; 

Ofiro  gentil  copriva  " 

beUè'rritmbra , <?  tra?  lavori  egre g) 

Ei /porge et  per  lo  Cielo  àure  Sabee \ ■ > 

£ di  gemme  Eritree  •>  > * >*.  i 

SoVrct  il  lucido  lembo  erano  i fregi. 

Ffoo  pispole  fiammeggia  in fino , 
Ammirabil monile  <y 
Agli  orecchi  gentile  ", 

S’attenea  lampo  di zajfir /eremi 
Candido  vel  ripieno  ” ’ ‘ ‘ 

D'alt  a ricchezza^onde  ogni  /guardo  evinto 
Sulla  gonna  di  porpora  ri/plende , ' 

E l'aria  intorno  accende  v *,T' 


t 1 r 

4 V>  V* 


\ 


Cintò  d'apre  d' Amor  tatto  dipinto  • 

Cosi  lieta  /par geo  tra  fetc>  ed  ori  ' r:*v-  ^ 

Chiome  d'oro  lucenti  ■>  ''  -'vij  ; ''v:‘  '•*  v 
E /copria  de'  bei  denti  < . '' 

Fra'  rubin  delle  labbra  almi  candori , 

E tra * vivi /plendori , * • • - ' 1 • y 

Tra ' vaghi  rai\/otto  begli  archi , e neri 
Occhi  volge  a per  man  d' Amore ac  cefi  ; 
Occhi  dolci , e cortefi , ' 

• *s''  Occhr  duri , ed  acerbi , occhi  guerrieri  • 

Or  mentre  ella  thovea  fui  prato  erbo/o , -**• 

Ecco  dal  Tracio  albergo  - ■' 


11$  Rime  dii  C hiabrer  a 
Alato  i piedi , e'I  tergo 
Per  quell'aria  •venir  Borea  ttevofo  ; 

Ei  giù  dal  fen  fdegnofo 

Era  pronto  a foffiar  fpirto  crudele  , 

E lefclvc  atterrar  full' alte  fponde , 

' E ne'  regni  dell' onde  \ . -,  , « 

Rompere  in  un  momento  ancora , e vele  • 
Ma  quell' alta  bellezza  appena  ei  fcorfe  , 

E riguardo  Ila  appena  , ' •*  -, 

Che  per  ogni  fua  vena 

Alto  incendio  d'Amor  fubito  corfe  • 

Nè  lungo  tempo  in  forfè  . ’ ’ ' , 

Tenefli  nuovo  amante  il  tuo  penfìero  : 

Anzi  piendi  defir^pien  di  vaghezza  , 

La  bramata  bellezza  , • r , ,;  \ 

Eofli  a rapire , indi  a fuggir  leggiero  • . 

Felice  appieno  che  dell'amato  affetto  . 

Empietti  i defir  tuoi  y - .*A r , ; * 

Via  più  felice  poi , . , , • v •.  * \ 

Che  di  vergine  tal  godefli  il  letto  ; ' 

Deh  fe  dolce  diletto  ' • » . 

Per  sì  care  memorie  al  cor  ti  rie d$  y 
Quefta  cetera  miayche  le  rinova  » 

Gli  fpirli  tuoi  commova  , 

che  io  vaglia  impetrar  qualche Mercede  • 
Mira  fìccome  il  Sol  n'avventa  frali 
Fiammeggianti , infocati  , ."r*  ' 

Mira, 
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Mira-i  che  arfi , infiammati 

Ornai  pofa  non  trovano  i Mortali  : • 

Deh  vefii , 0 Borea  , Bali  , 

£ Baure  chiama , è1  vi  volando  intorno  5 
£ i/  là  fgomhr a il  non  ufato  ardore  , 

Ovf  ie/  Signore  \ ,-*v-  ?•",  ■' 

La  carijfima  Donna  or  fa  Soggiorno  - 

£i,  perche  al  guardo  fuo  dolcezza  crefca  , -v 

Ne*  prati  i fior  più  vivi  y 

£ ne*  fonti)  e ne*  rivi  > 

Ov*ella  fuol  mirar , Bonde  rinfrefca  ; 

0 cAe  fe  n*efca 

O che  dall* alto  Ciel  raddoppi  H lume  , 

O che  s*  inchini  il  dì  y tempra  Bar  fura*,  , 

£ /»<?r  la  notte  ofcura „ * . 

Lufinga  i forni  fuoi  conie  tue  piume . 

..  . r . , . - 

r v v v * ' • » 

L. 

Al  Signor  CRISTOFORO  BRONZINO . 
Che  fòrnifca  il  Ritratte?  della  Signora 
Francefca,  Cacciai . 

..  * • 1 • ••  4 v • • » ■ * 

MEntre  di  più  color -per  te  nafeea 
Il  vifo  defiat o y ,\y.  . v:.  , 

Sempre  ti  vidi  a lato 

Con  le  forelle  fue ftar  Pafitea  ; 

Ne  mai  tratto  pennel , nè  mai  fu  tinta 

Sulle 
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Sulle  tele  diftefa3 
Che  non  f offe  a contefa 
La  verace  fembianZa , e la  dipinta  ? 
lai  tene  ardi  Jlupor  le  labbra  mute  , 

Veggcndo  in  uom  mortai  tanta  virtute . 

Oh)  dice  a pei  fra  me , s’unqua  è fornita  > '< 

Immagine  felice  ; 

E pure  or  mi  fi  dice  3 

Che  di  fornirla  è la  tua  man  pentita  ; 

Forfè  il  vigor  del  tuofublime  ingegna" 
Sprezza  volgare. glòria  ; ■ *•  - ' 

£ l’antica  memoria'*.  - '*•' 

Del  buon  Pigmalion  ti  move  a f degno  j ' 

Nè. puoi  f offrir , che 'al  tuo  valor  fi  neghi  < 
Quel)  che  già  di  colui  fi  diede,  a i preghi  • 
Bronzinypér  adefcar  l’uman  penfiero  , - : » 
Cantan  l’Aonie  Dive  ; 

E fe  parla 3 e fe  fcrive  , 

In  gran partj  farnafo  è menzognero  V/v 
Ma  fe  vuoi  darsredenza  a ciafcun  detto , 


Che  fu  Pindo-éafcoltaj 
Non  far3  ch’oggi  fi  a tolta 
Alle  mie  voci)  ungile ferba  in  fitto 
E fa)  che  fian  tua  fcola  i fenfi  loro , 
Che  configlio  d’ Amicò  è bel  te' foro  è 
Ippolito  di  Fcfeo  altèra  prole  .,  „ 


Fu fella  dì  beliate , < ^ ****  ^ 

‘ ' ' Ma 
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Parte 
Ma  pur  di  caflitate 
Agli  occhi  della  Grecia  apparve  un  Sole  j 
Fedra -,  fiera  madrigna , a quei  bei  rai  , 

Colf  e tanto  di  foco  , 

Che  in  prima  a poco , a poco 

Per  dea  la  vita , f fi Jlruggeva  in  guai  : 

Poi-,  difciogliendo  alla  vergogna  tl  freno  , 
Mofiro  le  fiamme , afcondeva  in  feno  • 

Formò fuoi  preghi , r d'amorofo  mele 
Ben  cofparfe  gli  accenti  : 

Varco  aperfe  a i lamenti  , 

Traffe  lunghi fofpir,fece  querele  ; 

Ma  quale  a temperar  d'onda  marina 
Mantienfi  alpeflre  fcoglio  , 

0 qual  J prezzar  l'orgoglio 

Suol  d’Aquilon  pianta  robufla  alpina  , 

Tale  Ippolito  il  cor  falda  mantenne  a 
£ l'amante  nemica  al  fin  divenne . 

Femina  deprezzata  avvampa  d'ira  , 

D'ira , cfo  altrui  funefta  . 

/><?>*  /<* forefla 

Rugge  Leon-,  che  i figli  orbo  fofpira  . 
Adunque  Fedra-,  ove  il  gioir  difpera  , 
Prende  atroce  configlio  j 
D'inceflo  accufa  il  figlio 
Appreffo  il  padre , ineforabil , fiera  ; 

Ed  ei  credendo , miferabil  forte  ! 

Chiabrera  Parte  I.  I E lo 


Digitìzed  by  Google 


l$o  Rime  del  Chiabeera 
E lo  befiemmia , e lo  condanna  a morte  • 
Atene  contrifiò  pena  infinita 
Per  gli  atti  acerbi , e crudi  j 
Ma  raffinò  fuoifiudj 
*T cinto  FJculapio,  che  tornollo  in  vita  , 

\ E fen pentì . Giove  sì  mal fofferfe 
Quel  gran  fapere  umano , 

Che  con  armata  mano 

Nel  profondo  del  tartaro  il  fommerfe  ; 

E chiaro  dimofirò , che  mortai  gente  , 
Non  fi  andò  a'fegni  fuoi,faffi  dolente  . 


LI. 

Quando  nacque  a COSMO  SECONDO 
il  primo  Mafchio . 

SE  pargoletto,  in  full*  aprir  le  ciglia 
Ne 1 lumino  fi  campi  della  vita  , 

A gran  fperanza  i cor  mortali  invita  , 
Quando  da  chiaro  fangue  origin  piglia  i 
Qual  d'alta  maraviglia 
Nel  petto  di  ciafcun  non  porrà  fpeme 
Un  de' Medici  nato,  e d'Aufiria  infieme  ? 
Eorfe  ad  ognor  con  titoli  immortali 

Eterna  Fama,  che  in  lodar  non  mente , 

Non  vegghia  in  regifirar  l'inclita  gente , 

E ne  i terrefiri,  e ne  i celefii  annali  ? 

Sfor- 
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Sforzo  di  nobili  ali 
Velerebbe  volando  amp) /udori 
Per  lo  gran  campo  de’  lor  veri  onori  . 

Su  dunque  Crochi , ed  odorati  Acanti 
Spargi^  delfamofo  Arno  alma  Reina  y 
E h man  giungi)  e le  ginocchia  inchina  y 
Dipinta  di  letizia  i tuoi  fembianti  ; 

Alza  mufici  canti , 

E fa  da’  fochi  in  luci  d’oro  accenfi 
Sacre  nubi  volar  di  puri  ine  enfi . 

Da  lunga  lode  al  Regnator  fuperno  , 

Ch’erfe  a felice  colmo  i tuoi  defìri  , 

E prega  lui)  che  con  pietà  raggiri 

Su’  tuoi  gaudj  prefenti  il  guardo  eterno  • 

Piuma)  che  gioco)  e fcherno 

Raffi  al  fo fio  de’  venti , è noflro  bene  5 

Se  la  dcflra  di  Dio  noi  ci  mantiene . 

Ma  voi)  Mufe  di  Pindoy  ornai  temprate 
Alla  culla  reai  cetra  d’elettro  , 

Efulle  corde  d’or  con  aureo  plettro  . , 
Ilfonno  lufinghier  dolce  invitate  ; 

Muova  le  piante  alate , 

E fu’  begli  occhi  dell1  Infante  ei  verfi 
Succhi  di  Letey  ma  d’ambrofia  afperft . 

Così  r acqueti  i vaghi  lumi)  e poi 

Chefplenda  chiaro  a fue  pupille  il  giorno 
Siateli)  Mufe)  a vezzeggiarlo  intorno , 

I 2 Con 
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3 Con  rimembrar  de1  favolofi  Eroi  ; 

L'onor  degli  Avi  fuoi. 

Onde  a vera  virtù  forte  s'accenda , 
Rimembrerete  allor , quand'ei  l'intenda  . 
Ma,  Dive , a me,  cui /ingoiar  diletto 

Cantando  Italia  a rallegrare  invoglia • 

Chi  fia,  che  alteramente  oggi  dif doglia 
La  lingua,  e gonfi  di  furor  e il  petto  > 

Euterpe,  un fuono  afpetto , 

Che  dolce  tragga  or  di  se  flcjfó  fuori  , 

K Inebriando  per  l'orecchia  i cuori . 

Vaneggio forfè,  che  per  l'aria  a volo 
Sembrano  i verfi  miei  batter  k piume  ? 

O dell'Italia  defiato  lume  , 

Che  a lei  nelle  tempefte  ejfer  dei  Polo  ; 

Lume,  onde  angofcia , e duolo , 

Ed  ogni  indegna  avverfità  s'afconda , 

E ne  i popoli  fuoi  virtù  s infonda  • 

Mira  piùfempre  gli  Ottomani  Arcieri , 
Ofopra  il  tergo  a corridor  frenati , 

0 fulle  prore  a i legni  piùfpalmati 
Del  mar  Crifiiano  i sbigottir  gl'  Imperj  j 
Mira  mille  afpri,  e fieri 
Mofiri,  di  rabbia  rigonfiati  ilfeno  , 

Incontro  alVatican  fparger  veneno  . 

Secolo  sì  per  ve  rfo  a tua  •uirtude 

Predo  è per  dar  d'ineftimabil  vanto  ; 

, - D'or* 
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D’orrore  alto  Nomea,  d’alto  Erimanto  > 
D’alto  ingombroffi  la  Lernea  palude  : 

Belve  indomite , e crude  , 

Mofiri  unqua  non  veduti  Eliade  vide 
Produrre  il  Ciel  ,per  inalzarne  Alcide  « 

LII. 

Per  lo  Principe  D.  LORENZO  MEDICI, 
che  torneava  contra  Indamoro 
per  la  Reina  Lucinda  • 

C He  gonfiar  trombe , che  fpronar  dejl rieri. 
Che  rimbombo  di  gridi 
Del  mio  bell’Arno  a i lidi 
Era  terfi  acciar  va  follevando  i cori  ? 

Già  non  cofparge  Marte  od]  guerrieri 
Infra  nobili  petti  : 

Nè  turbano  gli  afpetti , 

Giocondi  a rimirare , ire , e furori  ; 

Nè  Pace  volge  a quefle  piagge  il  tergo  , 

Ove  ha  colla  Giufiizia  antico  albergo  • 

Ma  pure  onde  le  piume  , ed  onde  i fregi 
De’  militari  arttefil 
E di  Urani  paefi 

Perche  fra  gemme  fiammeggiar  le  Jpade  ? 
Non  è fenza  configlio  opra  de’ Regi  \ 

Cerca  ad  altere  lodi 
Traggerfi  in  varj  modi 

I 3 Del 
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Del  buon  Lorenzo  la  leggiadra  etadc  , 

Di  cui  chiaro  tra  l’aure  odor  fi  fpande  , 
Ramo  gentil  di  Ferdinando  il  grande . 

Virtù-,  che  in  alto  ha  di  vibrar  Juoi  raggi , 

Per  tempo  vi  s’invia . 

Chiron , che  già  nudria 

Alla  Ninfa  del  mar  l’inclito  figlio  3 

Fanciullo  il fea  varcar  monti  Selvaggi  > 

Di  belve  afpro Soggiorno  j 
Ed  ei-y  correndo  intorno  , 

Crefcea  gli Spirti  nel  maggior  periglio  , 

E fciogliea  dalle  labbra  il  bel  forrifo  , 

Talor  fu  i velli  di  Leone  ancifo  . 

Spejfo  il  Centauro , che  ne’  fier Sembianti 
Copria  gentile  ingegno  , 

Recojfi  in  mano  il  legno  > 

Dolce  a fentir  , di  belle  corde  armato  ; 

E face  a ri  fonar  d’amabil  canti 
La  nativa  caverna  » 

Dando  di fama  eterna 

Efca  foave  al  pargoletto  amato  ; 

E guarniva  di  piume  i penfier  fuoi 
Per  lo  fentier  de’  celebrati  Eroi  . 

In  vaga  danza  di  reai  convito 
Bella  vergine  fpofa 
Mette  le  piante  in  pofa  , 

Se  l’abbandona  armoniofa  cetra  > 

E del 

( 
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E del  fier  Marte  Cavaliere  ardito 
Vieti  neghittofo-)  e lento , 

Se  al  grave  fuo  tormento 

Nulla  di  Pindo  chiara  voce  impetra  ; 

Sì fatta  ventate  alto  rifuona  : 

Eccita  negli  affanni  almo  Elicona  • 

Che  armaffe  il  bufo  di  terrihil  belva 

Turba  d’orride  tejle  ; 

Per  le  Greche  foreftc , 

Fu  della  bella  Clio  gentil  vaghe  zzai 
Nè  di  Nemea  per  la  cantata  felva 
Leone  unqua  fi  vide  ; 

Ver  è-,  che  in  terra  Alcide 
Circondò  l’alma  d’ immortai  fortezza  ; 

Per  eccelfe  fatiche  ei  fi fè  chiaroy 
Le  Mufe  poi  per  cotal  via  l’ornaro . 

E tu  s’avvien-y  che  l’afta  tua  percuota 
Ne’  Libici  Tiranni , 

0 con  egregi  affanni 
T’inghirlandi  per  l’Afia  altero  alloro  s 
Udirai  rifonar  lungo  l’Eurota  , 

Nobili  tuoi  trofei , 

Affalti  gigantei , 

E per  aria  iterare  alto  Indamoro  5 
Ed  in  verfi formar  mofiriy  e portenti , 
Stupore  immenfo  alle  future  genti  • 

L’anima  volgi  al  Cavali  e r-y  che  nacque 

I 4 Già 
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Già  da  dorata  pioggia  j 
Mentre  per  l’aria  ei poggia  , 

Alato  i piè , nell’Etiopia  fcerfe 
Vergine  religata  in  riva  all’ acque  ; 

Della  bella  infelice 
La  reai  genitrice 

Di  pianto  ambo  le  guance  ave  a cofperfe  ; 

Ed  a ragion , che  per  infamia  è forte 
Uom-)  che  afciutto  de’Juoi  mira  la  morte . 
Verfo  lei 3 che  dolente  era  in  catene , 
Apparecchiando  ilmorfo , 

Precipitava  il  corfo 

Nel  feno  all’Ocean  fera  fquammofa , 

Gran fpavento  dell’ onde , <r  dell’ arene  ; 

Ma  calandofi  d’alto 
Al  gloriofo  affalto 

Perfeo  ratto  infiammò  l’alma  amorofa  , 

E fpenfe  il mofiro 3 ? /<*  donzella  fciolfe  , 

£ r d’imeneo  feco  la  volfe . 

Zf  meraviglie  del  Gorgon  non  ferivo  s 
Che forje  annodar  fora  > 

O Sol , di  cui  l’Aurora 

Va  full’ Arno fperar  lungo fereno  ; 

Come  fra  noi  del  Cavaliero  Argivo 
Canta  il  gentil  Permcffo  , 

Così  di  te  lo  fi  e Jfo 

Dopo  gran  tempo  canterà  non  meno , 

..."  Nè 
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Nè  mai  Lucinda  per  lyetà  futura 
Più  che  la  chiara  Andromeda  fiafcura . 

LUI. 

Al  Signor  AVERARDO  MEDICI.' 
Quando  il  Principe  D.  Carlo  fu  facto  Cardinale* 

AVerardo , al  cui  petto  , 

Come  ad  albergo  fuo , virtù  ripara  3 
Al  cui  chiaro  intelletto 
La  limpid’  acqua  di  Caftalia  è cara  , 

Io  folingo  in  Savona  oggi  ho  ricetto  ; 

Colà  dove  tra 1 monti , e lungo  V acque 
Non  appar  opra  di  fupcrbo  ingegno  : 

Non  difpregiar  perciò 9 che  già  qui  nacque 
Ta^  eh 1 ebbe  feettro  del  celefie  regno  , 

E tali  che  prefo  Abila  , e Colpe  a /degno 5 
All1  ardimento  umano 
Ruppe  il  divieto  eJlremoy 
Soggiogator  fupremo 
Dell1  immenfo  Oceano . 

E quinci  ei  fi  palefe  , 

Che  la  virtù  di  nobil  alma  altera , 

Non  mai  dell1  alte  imprefe 
A fuo  favor  Veccelfo  fin  difpera  ; 

Or  qui  tra  felve , che  le  faci  acce  fi 
Del  più  fervido  Sol  prendono  a fiberno , 

Lunge 
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Lunge  dal  Vulgo  vii-,  faccio  Soggiorno  ; 

E di  fiato  gentil  Zefiro  eterno 
Sento  fragrami  trafvolare  intorno  , 

E fento,quando  in  Ciel  riforge  il  giorno  , 

E quando  in  Mar  s'afconde , 

D'augelli  aerei  canti , 

E di  rivi fonanti 
Amabili  ([ime  onde . 

Scendo  talor  dal  monte  > 

E calco  prejfo  il  Mar  piani fen  fieri  . 

Il  variare  è fonte  , 

E de'  trafiulli  , e degli  uman  piaceri  • 

A chi  del  Mare  le  letizie  conte 

Non  fono  infra  mortali  ? ed  al  fuo  vanto 

Qual  non  cede  quaggiù,  vanto  terreno  ? 

Del  buon  Parnajfo  ne  fa  certi  il  canto  , 

Che  Venere  del  Mar  forfè  nel feno  ; 

Qual  dunque  a cor  gentil  può  venir  meno 
De  i diletti  maggiori 

Là,  dove  a nafcer  hebbe , ^ 

E dove  al  mondo  crebbe 
La  madre  degli  Amori  ? 

Cari  giocondi  liti  , 

Schermo  dell'  altrui  duol  ,f campo  alle  pene , 

Scherzi  , e giochi  infiniti 

Ognora  io  provo  in  fulle  vofire  arene . 

Mille  con  ami  al  pefce  inganni  orditi , 

Ere - 
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Pre/c 9 aura  di  Zaffiri  entro  alle  vele  , 

Bella  calma  al  notare  allevatrice  ; 

Qua  Par/o  Pefcatore  alza  querele , 

Zi  ride  dell * ardor  la  Pefcatrice  i 
Z chi  te/fe  le  reti , ? predice 

Non  temute  procelle  ; 

Altri  canuto  i crini 
Canta  mojlri  marini , 

E tempejlofe  Stelle  • 

Tra  così  lieti /cogli 

In  tanto  al  dolce  mormorar  de * venti 
Da  me  fgomhro  i cordogli , 

Onde  vanno  quaggiù  carchi  i viventi ; 

Oh  fe  le  voci  , che  sì  care  /dogli 
Di  Plora  in  grembo , tua  gentil  magione , 
Mai /ojfer  qui , caro  Averardo  , udite  -, 

Oh  di  quanta  armonia  Glauco , e Tritone 
E colmerebbe  il  cor  lampi  a Anfitrite  ; 

Ma  non  /on  dal  buon  Carlo  unqua  partite 
Tue  ve/ligia  amoro/e  ; 

Carlo , cui  dà  giocondo 
Arno  dal  ricco  /ondo 
Ghirlande  glorio/e , 

E Roma  anco  gli  porge 

Non  d'indu/lria  mortale  o/lri  volgari , 

Ma  di  /uà  man  lo  /corge 

Almo  a regnar /ra* /ajcrojanti  Altari . 

A ra~ 
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A ragion  del  Giordano  oggi  riforge 
La  fpeme  ; or  fua  fembianza  egra  rijchiari 
Giudea  sì  vilipefa , e sì  dimeffa  : 

A ragion  Vonte  ad  obbliare  impari 
Del  giogo  •vii  Gerufalemme  opprejfa  . 

Può  dar  Lorena  alla  Provincia  ijlejfa 
Altra  volta  falute , * 

E de 3 Medici  alteri 
A gli  Ottomani  Arcieri 
Nota  è l*alta  virtute . 

LI  V. 

À Monfig.  MAFFEO  BARBERINO  Cardinale. 

AL  gran  Coro  Febeo  cetra  diletta 
Arrefta  i fonti , 

E fu  nei  monti 

V orride  belve  a ripofarfi alletta  ; 

E fpr  e zzando  di  Steropi , e di  Bronti 
Le  maggior  prove 
Serena  Giove , 

Quando  involto  di  nembi  afpro  faetta  , 

E foggio  gare  alle fue  corde  lice 
La  morte-)  infuperabil falciatrice . 

Fu  chi  di  cfuefla  armato  5 oh  meraviglia  I 
‘I’rafcorfe  il  lito 
Del  rio  Co  cito  > 

Ove 
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Ove  mai  Sol  non  forfè  all’altrui  ciglia  a 
E fu  fuo  dir  sì  caramente  udito  . - - 

Ne’fofcbi  cbiojlri , 1 

Che  i crudi  moflriy 

Dell’atroce  Plutone  empia famiglia , 

Ce  faro  i gridi , e fi fermaro  intenti > 

Mentre  facea  volar  si  fatti  accenti  : 

Benche-y  Signor  de’  tenebrofi  regni  9 
Fama  difpieghi , 

Che  gli  altrui  preghi  - % ; 

Giammai  quaggiù  tua  maeftà  non  degni  > 

Non  temo , che  pietate  oggi  fi  neghi 
A’  miei  gran  pianti  > 

Che  per  gli  amanti 
D’ogni  ufata  ragion  paffanfi  ifegniy 
E fe  fiamma  infinita  arfe  mai  petto  9 
E ' queflo  5 che  oggi  piange  al  tuo  cofpetto  * 
“Ma  fe  a cor-y  che  bellezza  alta  innamora y 
Non  ben  fi  crede , 

Prefia  almen  fede 

Ad  Euridice , che  con  voi  dimora  ; 

Dirti  faprà  di  che  cordoglio  erede 
Io  fia  rimafo  ; 

Deh  l’ empio  occafo  5 

Che  innanzi  tempo  s’affrettò  , rifiora  9 

E di  lei  priva  alquanto  il  tuo  foggiorno  > 

Che  tofio  entrambo  a te  f arem  ritorno  • 

Spo - 
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14*  Rime  dee  Chi  a Brera 
Sponendo  per  tal  via  gli  arfi dejiri  ' 

Del  core  interno , 

Truffe  iTnferno 

Ad  apprender  pietà  deyfuoi  martiri • 

Ma  per  l’antica  cetra , ove  difcerno , 

Che  Amor  ti /prona  > 

Que/la^chc  fuona 

In  man  del  mio  Signor , che  non  ammiri  ?* 
Oggi  non  punto  a difprez.zar  men  forte 
Soavemente  ogni  poter  di  morte  . 

Febo  ad  altri  non  mai  sì  chiara  aperfe 
L'Aonia  foce  , 

Nè  mortai  voce 

Di  sì  giocondo  mel  Mercurio  afperfe  ; 

Corra  l'invidia  ria  -> /pieghi  veloce 
Ogni fua  penna 
v Là  , dove  Senna 

A gran  virtù  grande  corona  offer/e  , 

E po/cia  in  Vaticano  a mirar  prenda 
Fra  tanti  lampi  di  che  lume  ei fplenda . 
Sull'Italico  Ren  veggio  Jua  gloria 
Segno  agli  Arcieri  a 
Che  d'inni  alteri 

Arman  contro  l'ohblio  l'altrui  memoria  ; 

Ed  ivi /chi/o  de'  crudeli  imperf 
Così  corregge , 

Che  ottien  fua  legge 

D'ogni 
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D’ogni  perverfo  cor  dolce  vittoria  j 
Servo  di  Pietro , in  quejla  dura  etate 
Buon  Pefcator  nel  mar  della  piotate  . 
Piume  ho  fui  tergo  5 e pojfo  al  Sole  alzarmi 
D’ogni  gran  nome  , 

Nè  temer , come 

Icaro  già  ^nel  Mar  precipitarmi  ; 

Ma  s' altri  di  candor  tinto  le  chiome  5 
Giunto  a vecchiezza , 

Crefce  vaghezza 

Di  far  parole , e non  por  meta  a i carmi  * 
Ed  io  delle  mie  labbra  amo  il  ripofo  • 
Dijf ufo  favellar  fempre  è nojofo. 


*43 


LV. 

Per  COSMO  MEDICI  Gran  Duca  di  Tofcana 
allora  infermo . 

QVefia  5 che  3l  buon  Vulcano 

Coppa  temprommì  alle  fornaci  accefe  y 
■"  Qual  fia  la  man  cortefe  , 

Che  me  la  colmi  di  gran  vino  Ifpano  ? 

0 dell1  alma  vi r tute , 

Onde  rinfranca  i cor  Tofca  Verdea , 

Chi  me  la  colmerà  ? perche  oggi  io  bea 
Alla  cara  falute 
Di  Cofmo  nojlro  Re  ? 

Ma 
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Ma  s'ei  col  piè  leggiero  * • 

Scorgerà  danze  all7 amor ofe  fere , 

Ofe fugaci fere 

Atterrerà  fu  corridoi  deftrierò  , 

Io  fra  fuoni , e fra,7  canti  (eia. 

Di  belTrebbian,  che  altrui  la  lingua  allac - 
O di  manna  , che  Jlilla  aurea  Vernaccia  , 

O di  nettar  di  Chianti 
Votar  ne  tuo7  ben  tri . 

Quando  di  grembo  a reti 

Sorge  a7mortali  un  de  fiato  giorno , 

Volgere  il  piede  intorno 

Con  le  liete  Baccanti  alcun  non  vieti  ; 


Quando  fia  , quando  ? quando  , 

Ch7efca  quel  Sole,  ed apparifea  al fineì 
Io  vo7  gir  di  Corimbi  ornato  il  crine 
Tonando,  e ritonando 
Buon  Bacco  Evoè . 

S’oltra  ogni  uman  coftumc 

Valfe  virtù  di  feonofeiuta  fronde  , 

Sì,  che  nel  fen  dell7 onde 

Glauco  fi  trasformaffe  in  nuovo  Nume  ì 

Non  fia  fu  quefle  rive 

Erba  pojfente  a ricrear  le  membra 

Di  lui,  che  fui  terren  Dio  ne  rajfembra , 

Se  giufiizia  preferive , 

O difpenfa  mercè  ? c 
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Non  ceffi  in  bella  prova 

Anima  faggia  , ad  onorarfi  avvezza  j 
Ma  ->fe  altri  gloria  J prezza , 

Covi  le  piume , ed  a ben  far  no?i  mova . 

Certo  il  novel  Chirónc 
Fregi  di felle  in  Ciel  non  J pera  in  damo  j 
E di  cetre  Febee  lungo  il  bell’Arno 
Avrà  nobil  Corone  , 

Premio  della  fua  Fe  • 

Ma  tu  dal  monte  ombrofo , 

Ove  con  dolce fuon  mifuri  i paffi , 

Perdaci  le  ciglia  abbuffi , 

Ritrova , 0 Clio>  di  P afte  a lo  fpofo  ; 

E dalle  porte  eburne  , 

Onde  governa  a fuo  voler  le  chiavi  , 

De’  fogni  tranquilli ffimi3foavi  > 

Le  turbe  taciturne 
Tragga  con  effo  se . 

E quinci  ei  rapprefenti  T 

Giocondo  mormorio  d’aure  volanti  » 

Augely  che  dolce  canti , 

E per  fiorita  riva  acque  correnti , 

Cervi  ratti 3 e leggieri  •» 

Via  dileguar  con  le  ramofe  fronti , 

E fu  quell’ orme  Cacciator  ben  pronti  3 
E rapidi  levrieri 
Non  perdonare  al  piè . 

‘ Ombrerà  Parte  I.  K Poi 


Digitized  by  Google 


14$  Rime  del  Chiabmjia 
Poiyft  nell'alto  chioftro  • 

Febo  sferza  di  rat  ly ac cef e rote  , 

Mufe-,  con  nuove  note  j . 

Rinovatc  diletto  al  Signor  nojiro  ; 

Ma  non  battaglie , tfrw/ 

Cantate , 0 Jangue  fparfo  in  fuW arene  : 

^4 petto  altrui  Palme  ferene  > 

Apollo  a*  vojlri  carmi 
D'amor  materia  diè . 

Dite  l'alt  e querele  , . .. 

Che J opra  Etna  Sparge  a l'arfo  Gigante  , 

Quando  dolente  amante 

Chiamo  l'amata  Galatea  crudele  ; 

Ben  con  lunghi  fofpiri 

Fi  face  a rifonar  piagge , <?  caverne  , 

AFa  della  Ninfa  l' alterezze  eterne 
A'fuoi  tanti  martiri 
Piegar  mai  non  potè . 

*Tra  belle  ciglia , e chiare 

Anima-,  egli  die  e a , non  mai  tranquilla , 

Dimmi  Cariddi , f Sa7/ds 

iVo/7  fono  affai  per  dare  infamia  al  mare  ? 

Perche  piena  d'orgoglio 

Fulmina  tua  beltà  fempre  fdegnofa  ? 

Pur  dello  fc empio  altrui -,  pur  fe  bramofa 
Sei  dell'altrui  cordoglio  , 

Rivolgigli  occhi  in  me  . 

Oche 
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O che  nel  mar  fi  bagni , 

O che  dall’Ocean  Febo  riforga  , 

Altro  non  é,  ch’ei fcorga  , 

Fuor  ch’immenfi tormenti  a me  compagni  : 
Sempre  nel  fen  raccolgo 
Gelofo  ghiaccio , onde  il  mio  cor  vien  manco  : 
Moro  in  mejlo  filenzio , e fe  dal fianco 
TJnqua  lo  fpirto  /dolgo  , 

Sempre  rimbomba , ohimè  . 

Deh  come  in  te  s’ejlinfe 

Ogni  pietà  del  mio  martire  efiremo  ? 

Più  die  e a Polifemo  , 

Ma  non  poteo , cotanta  pena  il  vinfe  : 

Cow?  pofeia  fpietato 

Il  puro  /angue  del  Rivai  dijfufc  , 

Chiudete  in  petto , ? ridite^  0 Mufe  • 

Altrui  grave  peccato 
Da  raccontar  non  è . 


LVI. 

A Monfignor  ASCANIO  Cardinal  COLONNA, 
e Viceré  d’Aragona. 


O Chiaro , 0 vile,  0 per  grand?  or  felice 
O lagrimofo  in  povertate  ofeura , 
^ raggi  del  Sol  tutti  ne  fura 
L’empia  man  della  morte  falciatrice  • 

K 2 
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Solo  quaggiù  Pinevitabil  mejfe 

Virtù 5 volando , imperiofa  fcherne  j 
E quejlo  avvien , perche  le  Mufe  eterne 
Negar  non  fanno  alla  virtù  se  tteffe . 
Ni  creder  unqua , 0 de'  Latini  alteri 
Alto  ornamento  in  fulle  rive  al  Tebro , 
E chiaro  in  ojlro  fulle  rive  alPEbro  , 
Alto  conforto  de1  pojfenti  Iben  . 

Non  creder  unqua-y  che  Pamabil  Clio 
Su  lira  armoniofa  arco  percota  , 

O dal  mufìco  fen  fparga  una  nota  , 

Se  alto  merto  onorar  non  ha  defio  . 

Ben  Cigno  lufinghier-,  perche  s’afperga 
Ricca  viltà  di  mercenario  vanto , 
Gorgogliando  talor  fi  sforza  al  canto  , 
Ma  non  greggia  sì  vii  Parnafo  alberga 
Agli  Avi  tuoi j che  di  fudor  la  fronte 
Almo  cofperfìì  Palma  Italia  ornaro , 

Lor  concento  immortai  tutte  facraro 
Uinclite  Dee  delP Eliconio  fonte  . 
Quinci  torbido  obblio  nube  non  fpira , 

Che  pur  ofi apprejfarglii  Alpe , Pirene , 
Il  Tago-y  e PÌflro , P Africane  arene , 
Eufrate-y  Gange  i sì  gran  nomi  ammira 
Magi* Italici  cor  del  f angue  egregio  , 

Qual  di  fupremo  onor  vantanfi  appieno 
Or  tu , che  volgi  nel  tuo  nobil feno , 
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De’  tuoi  penfando  al  celebrato  pregio  ? 
Penfit  che  a’ raggi  dell’altrui fple udore 
Non  degna  rifchiararfì altero  ingegno  ; 

Però  rivolto  della  gloria  al  fegno  , 

. Sferza  ti fai  del /ingoiar  valore . 

Certose  contra  ingiurio y£,  ed  empj 
Eri fcelto  a vibrar  ferro  lucente  , 

Svegliar  poteanti->  ed  agitar  la  mente 
r Con  lungo  grido  i Colonne  fi  efempj . 

Ma  quando  Pace , incomparabil  Dea  , 

La  manfueta  man  t’armò  d’ uliva , 

Perche fermaffì , mentre  al  Ciel  fen  giva  > 
Schifa  del  Mondo  rio , la  bella  Ajlrea  . 
Prendi  a mirar , come  dell’or  l’etate 
Profpero  adduffe  a’  Milanefi , e come 
Napoli  di  Pompeo  corona  il  nome  , 

Per  cui  traffe  non  meno  auree  giornate  . 

Nè  dalfaldo  penfier  ti  fi /compagne  , 

Che  difgombrando  nembi  atri , e funefii 
Il  tuo  gran  genitore  grazie  celejli 
Piover  face  a fopra  l’ Etnee  campagne  < 

A buon  nipote  è il  gran  valor  degli  avi 
Stimolo  acuto  ; or  te  medefmo  avanzai 
Adempì  d’Aragon  l’alta  fperanza 
Col  tefor  di  virtute-yond’hai  le  chiavi . 

Fin  qui  la  bella  Clio  per  tua  memoria 
Sopra  cetera  umil  vuol 5 ch’io  ragioni  » 
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3jo  Rime  dei  Chi  a Brera 
Ma  da  queft’ora  innanzi  alteri  fuoni 
Servi  farà  della  tua  nobil  gloria . 

1VII. 

A D.  CESARE  D’  ESTE  , che  di  buon  grado 
renda  lo  Stato  di  Ferrara  a S.  Chiefa . 

TU;  ti  gli  uman  defirì 

Parche  alletti  il  fulgor  della  ricchezza , 
Egli  aurei feggiy  e ia  reale  altezza 
Non  è chi  non  ammiri . 

Certo  dar  vita,  e morte  , 

Abbajfar  gli  alti , e folle  vare  i baffi , 

E porre  legge  altrui,  par , che  trapaffi 
Grado  di  umana  forte  : 

Negar  noi  so , ma  non  per  tanto  è vero  , 

Che  dee  veder  fuo  fin  ci  afe  uno  Impero v 
E quinci  in  cofe frali 

Spirto  di  cor  quaggiù,  ben  configliato 
Non  fonda  fua  fperanza , effendo  ei  nato 
Per  Palme,  ed  immortali  ; 

Or  qual  voce  diinferno 

Sofpinge  a travagliar  la  tua  virtude  , 

Per  un  regno  caduco , il  qual  fefclude 
Dal  poffeder  V eterno  ? 

1 E ponti  in  guerra,  ove  il  primiero  acquifto 
Eia  rubellarti  al  feggio  alto  di  Crifto  ? 

Dun - 
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Dunque  udire , e mirare 

Per  te  potrajfì > fpaventofi  efempj  , 

T *cer  le  Squille , * ne  i J aerati  T empi 
Non  ornarji  un*  Aitar  e ì 
Pian  muti  i Sacerdoti  , 

Nè  di  beglHnni  ajcolterajjì  il  fuono  ? 

E non  avran  cui  dimandar  perdono 

I popoli  divoti  ì 

E per  un  tuo  diletto  a*  tuoi  fedeli  i 

Con  forte  chiave  fian  ferrati  i Cieli  ? * 

Non  è petto  Crijliano  , 

Che  tira*  guerrier  veraci  altier  non  vada  , 
Se  vibrò  l’afta,  0 s’impugnò  la  fpada 
A prò  del  Vaticano  ;• 

E fol  pregio ffì  in  guerra 

II  buon  Rinaldo  tuo,  quando  fi  ròffa  , 

Ad  onta  del  terribil  Barbar  offa  , 

Tutta  l’Infubra  Terrai  ' 

Movi  dunque  a calcar  quell’ orme  ifteffe  , 
Da  sì  grand’avo  a voftrd glòria  impreffe  . 
Dirai  : là,  ve  comandi , 

Porre  altrui  di  tua  man  viltà  raffembra  • 
Quefto  dirt  è vulgar,  ma  ti  rimembra , 

Come  adopraro  i Grandi . 

Poiché  innalzò  trofeo  > • "--  . 

E colf  e palme  in  full’oflil  terreno  , 

Della  vinta  provincia  al  Rege  Armeno 
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Fu  liberal  Pompeo . 

Se  i reami  donò  già  fatti  fui , . 

Perche  oggi  tu  non  renderai  P altrui  > 
Nèyfe  ciò  fia-i  la  gente  . 

Intorno  ti  vedrà  povera  vefia , 
pur  ti  riman  corona  in  iella 
Di  gran  tefor  lucente  * 

JE fe  ti fidi  a Marte  5 
Perdendo  perder  puoi  quanto  poffiedi  3 
* jE  poi  vincendo  tu  medefmo  vedi  > 
fol  vinci  una  parte  * 
t 0/*  fia  di  tuo  faper  /#  i7 frutto 

«r paragon  del  tutto  ? 

Sf  troppo  ardire  io  piglio  , , ' 

iVi?»  yfo  lingua  mortai , che  mi  condanni  • 
Certqfon , che  Matilde  inquefii  affanni 
Tal  ti  daria  configlio . , * 

Ohjfe  a ben  rimirarla*  ; • 

Se  a ben- udirla  tu  PaVeffi  avanti  ! 

? dalle  provincie  alme  , f fiellantì  > 
Fila  così  ti  parla  ; t V.  • 

£ yì*7,  che  de*  Ce-kjli  ogni  parola 
Bene  ubbidita  i nofiri  cor  confola  . 

Lo  fcettroy  onde  ti  privi , 

Acciò  Panima  tua  non  fi j conforti  * ... 

A Dio  lo  dona } egli  è Signor  de1  morti  > 

Ed  è Signor  de*  vivi . 


f 
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Servendo  a lui , qual  manco 
JJnqua  ti  può  venir  grado  d’onore*, 
forfè  Tincontrafiabil fuo  valore  , 

Solo  per  te  fia  fianco  *.  . 

Tarli  la  plebe  a fuo  volere y e penfi  : 

Non  con  la  plebe  hanno  da  gir  gli  Efienfi* 


. T 

LVIII.  1 • 

A D.  VINCENZO  GONZAGA  ;'J 
Duca  di  Mantova . 

. % » •'  * ‘V  • • - O 


C Ome  T ampiezza  delle  regie  mura  , V i 
.Come  vidi  gli  alberghi  alteri,  e vaghi  S1 
Come  il  c off ò gentil  de * chiari  laghi  , 

Ond’è  la  regia  tualieta,  e ficur a j 
Così  colmai  di  meraviglia  il  feno  ;«  ; ' i 

Indi T anima  volpe  i penfierfuoi  '••."v 

A contemplar , che  sì  pregiati  Eroi  ^ \ • ~ 
Aperfer  qui  le  ciglia  al  Cieì fereno  v - 
Francefco  il  grande,  ond’è famofo  il  Paro  , _ 

Il  non  minor -,  per  cui  Milan  fu  vinto  >v 
E tanfi  Cavalier , che  in J angue , timfo^  \ 
Di  Marte  il  calle  a grande  onor  calcaro  f 


Nè  punto  • lento  alla  memoria  corfe 
Dantico  Cigno,  volator f ufiime  , 

Che  non  di  lindo  a f ho  voler  le  cime , . , 


Ma  le  cime  del  Ciel  corfe,e  ricorfe 
Oh  fe  in  quefi’aure  , ove  con  nobil  vanni 

■\ 


Volò 
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Volò  da  prima , oggi  faceffeil  nido  ; 

Oh  come  in  alto  Pammirabil  grido 
Farebbe  gir  de*  tuoi  reali  affanni  ! 

Eh  che  nudrito  infra  PAonìe  Dive , 

Più f acro  ottenne  infra  mortali  il  Canto  , 

Che  fi  men  chiara , inejlimabil  vanto , 
JJeccelfa  voce  delle  trombe  Argive  . 
Giungere  al  colmo  de*  tuoi  pregj  alteri 
Potria  col  pregio  dell*  Et  ere  a lira  , 

O Regnator  del  Mincio , in  cui  s* ammira 
Uinclito  f angue  de* più  grandi  Imperj  . 
la  non  così  ; ma  qual  nocchiere  che  fianco 
In  varcar  fiumi , aWOcean  difende  3 
Non  priagli fpaxj  di  Nettun  comprende  , 
Che  sbigottire,  e nel  penfar  vien  manco  $ 
Tal  fe  io  rivolgo  alle  tue  glorie  il  core , 

Del  troppo  lungo  dir  tremo , e pavento  : 

Non  è fempr e felice  alto  ardimento  : 
Mifurar  se  medefmo  è gran  valore . 

Gli  avi  di  fan gu  e ofiil  molli , e vermigli , 

Le  palme , premio  di  fudori  eftremi  , 

M te,  che  Forme  lor  fervido  premi , 

Bel  fpecchio  in  armi  a*generofi figli , 

Non  canterò , che  temerarie  piume 

Darebbono  • a quefl*mde  un  nuovo  nome  > 
Diran  le  corde  di  mia  cetra,  come 
Orkdr  le  Muje  è tuo  gentil  cefi  urne  » 

v pcr 
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LIX. 

Per  FRANCESCO  D’ ESTE  Duca  di  Modena  : 

< s * ». 

• » » » * . . » 

FEbo  fui  carro  adorno  * 

Scotendo  il  freno  d’oro  , . 

Fatto  ha  più  d’un  ritorno 

Allo  flellante  Toro  : 

Ed  io  ne  filmo  onoro 

De’  ben  diletti  alla  Virtute  Eroi . 

Cor  mio j che  badi  ? e quale  fiato  è quejio  ? 

Seguono  il  neghittofo  i biafmi  fuoi  : 

Vuoi  tu  forfè  corona 

D’ altrove  nati  fior , che  in  Elicona  ? 

Mira  qual gioventute  v 

Di  Cavalieri  egregj  , 

Svoltipur  con  virtute 

Ornar  d’incliti fregi  ; y • 

Noi,  che  ferviamo  a’  Regi  9 

Tragittando  di  Lete  il  golfo  ofcuro  , 

Spiegar  dobbiamo  ben  velate  antenne  • 

Melpomene  fedel  fia  Palinuro  , 

E poi , che  il  vento  è frefeo , ' 

Sarpiamo  coll’onor  del  gran  trance  fio  • 

Umile,  di  lui  fp^me 

Fiero  Aquilon  difperga  y \xr  v,  * » 

Ed  Aufiro  fico  infieme 
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Vinvolva , e la fommerga  . 

Alta  co*  Regi  alberga  > 
c Virtute-yche  del  Ciel  guarda  le  porte  i 
E fe  del  •vulgo  la  credenza  è frale  , 

I Gemelli  Ledei  rendanla  forte  3 
E l’ammirabil’ira , ' V.  ! 

Per  cuifparfo  tra  fiamme  Ilio fofpira  • 
Quale  a ragion  noti  viene 

Onor  di  lunga  iftoria  . . _ 

A lui j che ' in  Ipptì frette  > V, ; .V.V-  v ‘ .1 . 

‘■Sorge  ognor  fua  memoria  ? ' ' • ^ 

Lume  d’ogni  altra  gloria  ■ , > 

Al  Sol  d* Achille  difparifce , e cede  » 

£ fel  confejfa  la  Meonia  terra  > v. ...  » 
Ovff  trafcorfe  procellofo  il  piede  > ' 

£ opprejfe  ■>.  > \ « 

Fece  fu*  larghi  campi  orrida  mejfc . 

Vuga  Vergine , orrenda  , \ ■ >•'  • ■■  -u 

5«/  Xanto  allor  fen  venne  : ; , ; . 

Ivi  vibrò  tremenda  .*  * \.. 

Termodontea  bipenne  ; v ‘ ' « ■- 

/wo  4/ fin fofienne  S.\  v-'  ....  . 

/ rei furor  della  TeJJalic*afta  » ..m  \ . 

difefa  da\fuoi?  benché  feroci  , 

Cadde  con  guancia  fcolorita , e guafla , 

£ l* anima  fdegnqfa 

Corfe  di  Stige  per  la  Brada  ombrbfa  « ■ , 

-sVi  0/*/# 
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Orsù  non folo  infonde 
Apollo  arie  dì  cetra , 

> Ma  d'Aganippe  all * onde 
Prefagio  anco  s'impetra . 

Lo  Jlral  di  mia  faretra 
Avventerò , che  in  verità  s'accheti . 

Qual  chiaro  fe  ne  va  per  tanti  luflri 
Il  Figlio  altier  de  la  cerulea  Teti  ; 

Tal  fan  le  luci  immenfe  . 

Fra ' noftri  Re  del  giovinetto  Eflenfe . 

LX. 

A COSMO  IL  Gran  Duca  di  Tofcana . 

Che  iì  conducano  acque  da  far  Fontane  in  Firenze. 

SE  benché  al  nome  tuo  fama  raccenda 
Lampi  d'onor  , tu  ne  procuri  ognora  , 

Come  a veraci  Eroi  virtute  infogna  ; 

Così  ) benché  Firenze  oggi  rifplenda 
D'alma  beltà , chiede  ragione  ancora  , 

Che  per  te  via  piu  bella  ognor  divegna  ; 

Ben  so , che'l  pellegrin  tofio , eh'  ei  mira 
Immenfe Jlrade , e ricchi  alberghi  illuftri  , 

E Jlabil ponti , e per  Jcarpelli  indujlri  ■ 
Dedalee  logge  taciturno  ammira , 

E più , s'ei  guarda  i Tempj 

Alzar  fi  al  Ciel fovra  i mortali  efemp) . - 

Io 
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Io  l’ufo  dir  ; nè  ,fe  mel  detta  Amore  , 

Sia  quinci  invidia  a contraflar  pojjente  , 
Che  contra  verità  vane  fon  farmi, 

E chi  vinto  non  fia  d’alto  flupore 
Riguardando  fpirar  dipinta  gente , 

E fare  atti  di  vita , e bronzi , e marmi  ? 

O di  valore , o di  bei  vanti  egregj 
Cofmo  già  carco  in  full’ età  primiera , 
Reggia  non  è , sì  di  bellezze  altera  > 

Che  alla  tua  Reggia  non  confenta  i pregj  : 

E fe  ver  fi  ragiona , 

Manca  folo  una  gemma  a tua  corona . 

Ma  fe  bell ’ acqua  le  trafcorre  in  feno  , 

Dolce  fonando  , e di  vivace  argento 
Con  frefche  fonti  la  fa  mai  gioconda , 

Ricca  farà  d’ogni  vaghezza  appieno  ; 
Perche  fiorifca  in  lei  fommo  ornamento , 

Le  bafla  un  gorgogliar  di  limpid’  onda  : 

Ed  ella  è da  vicin  j picchi  teforo 
A riva  può  condur  nofiri  deferì , 

E tu , che  faggio  intentamente  giri 
L’alma  afegno  d’onor , difprezzi  foro , 
Non  lo  voglia , eh’  impari 
Un  Re  fervire  a defider]  avari  . 

Prendi  teco  a penfar-,fe  sì fublima  , 

Chi  può  fregiar  di  J Ingoiar  bellezza 
Di  palagio  reale  augufle  mura  , 

Che 
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Che  fia  di  te , che  di  beliate  in  cima 
Fermato  avrai  dyuna  Città  l'ampiezza  ? 
Quaggiù  tanto  poter  certo  è ventura  i 
E fe  in  Firenze  le  Napee  gradite 
Con  Pomona  gentil fermano  il  piede  > 

E fe  Flora  regnarvi  ognor  fi  vede  , 
Vedranfene  le  Najadi  sbandite  , 

Dive  vezzofe , Dive 

Dilette  a Febo  in  full'Aonie  rive  ? 

Non  mento , nò  : voce  di  Fama  antica 
Lunge  dal  cieco  obblio  la  gloria  ferba  ; 

E farne  rimembranza  anco  è diletto  • 

Già  full  a piaggia  di  Parnafo  aprica 
Variata  di  fior  fplendeva  l’erba , 

E forgeva  d’allor  chiufo  bofchetto  ; 

Liete  eran  P ombre , e dell ’ amabil  monte 
Mormorava  nel  grembo  aura  felice  i 
Ma  che  prò  ? La  belliffima  pendice 
Non  s’onorava  mai  d’acqua  di  fontei 
Si  che  all’afciutto  albergo 
Eran  le  Mufe  per  voltare  il  tergo  • 

Ed  ecco  alato  il  Corridor  fen  venne  , 

Che’l  Greco  Cavalier  dal  dorfo  fcojfe 
Per  dar  configlio  alla  fuperbia  umana  ; 

Ei  fui  bel  colle  raffrenò  le  penne , 

E con  l’unghia  famofa  il fuol  per  coffe  9 
E di  nobile  umorfgorgò  fontana  i 

Rat» 
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Ratto  d*ivi  cantar  prcje  de  fio 
Pompofa  Euterpe  di  purpurea  vefia  s 
E nuove  note  a mifurar  fu  prefia 
Le  fparf e chiome  inghirlandata  Clio , . 
Fermando  a i dolci  accenti 
Le  non  mai  ferme  piume  in  aria  i venti . 

Or  quinci  delle  Muje  ogni  feguace 
Corre  alle  fonti  , ed  ivi  affina  i canti  , 

Ed  a quei  mormorii  lieto  dimora  ; 

Che  quanto  apertamente  al  Signor  piace , 
Piace  non  meno  a*  fuoi  fedeli . Oh  quanti 
Vdranfi  Cigni  per  Firenze  allora  ! 

Pia  chi  la  bella  Pace  , onde  fi  bea 
Arno  j racconti  ; e tra  feraci  acciari 
Le  regie  palme  , ed  i f aerati  altari , 

E la  difeefa  dall * Olimpo  Aftrea  ; 

E tra  catene  involti 
Di  Libia  i Duci , ed  i Crijlian  difciolti . 
Farmi , che  quivi  per  le  notti  ejlive 
Galileo  forga  -,  e ci  rammenti  come 
Volgano  per  lo  Ciel  fiamme  novelle  ; 

Veggio-,  che  P ampi  e sfere  ei  ci  deferive  3 
E de 1 Medici  grandi  il  chiaro  nome  , 

Perche  più  chiare  fian , dona  allefielle  ; 

A quel  parlar , di  meraviglia  fegni 
Faran  le  genti , e per  udir  fuoi  detti 
Premeranfi  a vicenda  > e terghi-,  e petti: 

• Nel 
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Nel  popol folto  i più  leggiadri  ingegni , 

E l'alma  U rania  i verfi 

Detterà  poi  di  maggior  lume  afperfi , 

i 

L X I. 

Per  lo  giuoco  del  Pallone  ordinato  in  Firenze 
dal  Gran  Duca  COSMO  SECONDO 
l’anno  idi 8* 

SE  il fiero  Marte  armato 

Tremendo  vien fu  formidabil  rote  , 

Delle  rie  trombe  al  fiato 

Ogni  Spo/a  d'orror  turba  le  gote  ; 

Ma  fulgida  afta  feote 
La  giovinezza  de'  Campioni  alteri  ; 

Chi fregi  a,  chi fa  chiari 

Delle  forti  corazze  i ricchi  acciari , 

Chi  JuWelmo  dorato  alza  cimieri . 

Perche  rifplenda  in  petto 

Ferita , teflimon  d'alta  virtute , 

Però  prende  diletto 

Alma  gentile  infra  faette  acute  ; 

Or  Tofca  gioventute , 

Che  fa  di  bella  pace  a i dì  foavì  ? 

Code  tazze , e vivande  ? 

Condannato  configlio , infamia  grande 
Sprezzar  prodezza^  e traviar  dagli  avi . 
Chiabrera  Parte  I.  L Sfer - 
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Sferza  dejlrier , che  in  damo 

Vento  fen  vay  che  lorfeguir  s’ingegni  , 

O mi  bel feno  d’Arno 

Remi  contorce  yefa  volare  i legni  ; 

Appende  angufli  fegni  y 
E lor  nel  mezzo  con  la  lancia  fere  : 

Per  così  fatte  guife  » 

Lunge  dal  pianta  delle  f quadre  ancife , 
S’apprcjla  ad  ac quijlar  /’ arti  guerriere  . 
Non  è vii  meravìglia 

Dal  diletto  crearfi  il  giovamento  ; 

Quinci  ben  fi  configlia 

Un  cor  nell’ozio  alle  bell’ opre  intento  » 

10  ben  già  mi  rammento 

Sul  campo  Eleo  la  gioventute  Argiva 
Far  prova  di  poffanza  j 
Ed  oggi  godo  in  rimirar  fembianza 
Di  quel  valor  fulla  Tofana  riva  • 
Spettacolo  giocondo  I 
' T rafvolare  dell’aria  ampio  fentiero 
Cuojo  grave  rifondo  » 

In  cuifoffio  dì  vento  è prigioniero  5 
Luì  precorre  leggiero 

11  giocatore  mentr’ei  ne  vien  dall’alto  » 

E col  braccio  guernito 

D’orrido  legno , lo  percote  ardito  , 

£ rimbombando  lo  refpinge  in  alto  • 

. Gode 
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Gode  il  T e atro , e lieti 

Si* odori  gridar  per  meraviglia  i cori  ; 

Intanto  i forti  Atleti 

Per  le  trafcorfe  vie  verfan  f udori . 

Quali  armati  furori 

Virtù  d’uomin  sì  dejlri , e sì  pojfenti 

Vnqua  terranno  a fegno  ? 

Traftullo  militar -ifcherzo  ben  degno 
Del  faggio  Re , che  n'arricchì  le  genti . 
Pofciache  XJliJfe  al  fine 

Lafciò  le  mura  d'ili on  difperfe  , 

Ei  per  le  vie  marine 

Incontrò  d'Aquilon  tempefìe  avverfe  ; 

E male  allor  fofferjc 

Lofiuol  feguace  d'arrefiarfi  in  porto . 

Ratto  il  vulgo  s'adira , 

Se  contefo  gli  vien  ciò , che  de  fera  ; 

Ma  di  è rimedio  il  Capitano  accorto  • 

In  fui  campo  arenofo 

Gittò  dell' aure  avverfe  ut  ri  gonfiati  9 

Indi  in  vifta  giojofo 

Così  parlava  a' popoli  adunati  : 

Non  hanno  d'Eolo  i fiati 

Per  li  regni  del  mar  lunga  fermezza  ; 

Diman  lietoy  e fere  no 

Empierà  vento  a nofire  vele  il  feno  , 

Ed  oggi  de'  nocchier  l'arte  difprezza  • 

L 2 Dì 
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Di  lor  sì  fatto  è l’ufo  , 

Ma  quel , che  in  voi  nomando  or  fi diletta  y 
Eccolo  qui  ringhi  ufo  ; 

L’avete  in  mxn^fate  di  lui  vendetta . 
Gente  dal  Cielo  eletta 
In  armi  a rifchiarar  nojlra  potenza 
Con  corone  immortali , 

Qu  aggi  ufo  in  terra  le  miferiey  e i mali 
Tutte  fa  foverchiar  la  fofferenza  . 

Sì  dijfe  ; e fu  quel  piano 

La  fciocca  plebe  a’  non  ìntcf  accenti , 

E con  piedi 3 e con  mano 

Lattea  le  pelli ^ e fea  balzarne  i venti  ; 

Eofcia  le  Jagge  menti 

Spefero  intorno  a ciò  l’ingegno  , e l’arte  : 

E quinci  in  ogni  loco  , 

E per  ogni  fagion  ju  vifto  il  gioco  , 

Che  a ragion  fi  può  dir  Gioco  di  Marte . 

L XII. 

Per  li  GIUOCATORI  del  Pallone  in  Firenze 
l’Eftate  dell’anno  1619# 

MElpomeney  di  fior  fparfa  le  gote  , 

E di  neve  il  bel  feno  y 
Suli’Argivo  terreno 
Già  fife  giuoco  di  volubil  rote , 

E per 
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E per  lo  campo  Eleo  forti  curfori 
Già  travagli  aro  il  piede  , 

E corona  fi  diede 

Allo  Jl udio  gentil  de*  lor  f udori  j 

Certo  a ragion^  perche  virtù  s* avanza  > 

Ov’ella  di  mercè  prende  fperanza  . 

Ora  full3  Arno  a Gioventù , che  fpande 
Sudore  in  giuochi  egregj  , 

Melpomene , quai  fregi , 

Deh  dimmi , e quali  fi  dar  an  ghirlande  ì 
Io  così  diffi)  ed  ella  indi  rijpofe  : 

Porgi  gli  orecchi  attenti  j 

10  con  giocondi  accenti 

Cofe  dirotti  al  vulgo  vii  nafcofe  : 

Poi  fulla  cetra  d’or  la  bella  Diva 
Rofate  labbra  a quefte  note  apriva  . 

Tempo  già  fu,  che  per  li  monti  errante  > 

E per  le  Frigie  felve  , 

Guerreggtator  di  belve , 

Un  rapido  Garzon  move  a le  piante  , 

Ben  largo  il  petto , ed  allenato  il  fianco  , 
Bruni  gli  f guardi , e vivi , 

E per  li  campi  ejlivi  > , 

Tinti  alquanto  gli  avorfi  ond’era  bianco 

11  nobil  volto , ed  ave  a d’or  le  chiome  , 

Acero  per  ciafcun  chiamato  a nome  • 

Per  fua  beltà  nelle  forefie  d’Ida 

L 3 Cen- 
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Cento  Ninfe  penar o , 

Ma  d’incendio  più  chiaro 

Arfe  le  vene , e fi  dift  ruffe  Elvida  ; 

Nè  fu  fcarfa  di  pianti , e di  lamenti  ; 

Anzi  preghiere  offerfc  ; 

Ma  pur  tutte  difperfe 
Quell’ in  durato  cor  lafciolle  a i venti  ; 
Ond’ella  al fin  del  Cacciator  crudele 
Fece  con  Berecintia  afpre  querele  . 

Poiché  il foave fin  de’ miei  defiri 
In  tutto  fi  difpera  , 

E con  un  cor  di  fera 
Perdono  fuo  valor  pene , e martiri  ; 
Veggane  almen  vendetta , alma  Cihelle  > 
Se  mai  per  Ati  ardefli  , • 

I tuoi  furor  fian  prefli , 

Per  me  fedele  infra  tue  note  ancelle  j 
Flagella  tu  lo  fmifurato  orgoglio  , 

E verrà  meno  acerbo  il  mio  cordoglio  * 
Cosi  difs’ella-i  e giù  dal  vifo  adorno 
Caldi  pianti  difciolfe , 

E Cihelle  raccolfe 

E* afflitte  voci , e vendicolla  . Un  giorno 
Acero  in  felva  dava  caccia  ad  Orfo 
Terribile , e feroce , 

Ed  ecco  il  piè  veloce 

Piantafi  in  terra , e gli  vien  meno  il  corfo  : 
^ E ver 
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E verdi  rami  gli  fi fer  le  braccia , 

E rozza  fcorza  gli  adombrò  la  faccia  * 

Or  di  tal  pianta > e che  tra  voi  già  nacque 
D’uom  forte , e sì  robufio  > 

Par  che fregiar fia  giufto 
Ivojlri  Atleti , e qui  forrife , £ tacque  ì 
Ond’io  trafcorrerò  con  le  man  pronte 
Per  la  felvaggia  fponda  > 

£ 6c7/^  fronda  * 

Giovani  altier , v’ adornerò  la  fronte  i 
Poiché  del  tronco  iftejfo  anco  gucrnite 
Il  nudo  braccio * ov*  a contefa  ufcite  * 

Co»  picciol  premio  lufingando  onora 
La  mortale  fatica 
Clioy  che  di  cetre  amica  , 

S»//o  piagge  Febee  fa  fua  dimora  ; 

Ma  Cofmo  5 la  cui  luce  alma  rifchiara 
D'Italia  i bei  Jembianti , 

I coi  fulgidi  vanti 

Anco  l’invidia  a riverire  impara  , 

Di  cui  poggiano  al  Ciel  penficri,  e voglie  > 
Largo  dell’ero  arricchirà  le  foglie . 


L 4 Per 
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Per  CINTIO  VENANZ.IO  DA  CAGLI 
Vincitore  ne’ giuochi  del  Pallone  celebrati 
in  Firenze  Teliate  dell’  anno  1619. 

IO  per  foverchia  età  piedi  ho  mal  pronti 
Sull*  Alpe  a far  camino  : 

*Tu  muovi , Euterpe , e d'Appennin  fu' monti 

Ritrova  il  vago  Urbino  3 

Ed  ivi  narra , come 

Un  bramofo  d'onor  germe  di  Cagli 

In  bel  teatro  di  gentil  travagli 

S' inghirlandò  le  chiome  3 

E fè  full ' Arno  rimaner  pentita 

Ogni pojfanza  a contraftarlo  ardita . 

Altri  ufcì  di  Venezia , altero  albergo 
Dell*  aurea  libertade  > 

Altri  per  qui  venir  lafàofjì  a tergo 
Milan  dall * ampie  Jirade  • 

Hcbbe  il  defire  ijlejfo 

Nobile  gioventù  d'Ofmo , e d'  Ancona , 

E ne  mandafli  tu^cara  Verona  5 
Di  Martje , e di  Permejfo , 

E con  fembiante  a rimirar  fereno  5 
Firenze  mia  ben  gli  r ac  colf  e in  feno . 

Gente  quadratale  che  nervofo  il  braccio , 

I piè  quafi  ha  di  piume , 

Efe 
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£ fe  corre  Aquilotti  padre  del  ghiaccio^ 
Sprezzarlo  ha  per  cofiume  : ) 

Ma  fe  dall ’ alto  rugge 
Il  Leon  di  Nemea  ne’  caldi  me  fi 
Va  per  le  piagge  aperte , e i lampi  accefi 
Era  felve  ella  non  f ugge  j 
£ pure  di  valor  Cintio  la  vinfe  j 
E dell ’ Acero  illuftre  il  crin  fi  cinfé  • 

Deh  che  fu  rimirarlo  arfo  la  pelle  > 

£ dimagrato  il  bufo 

Portar  fui  campo  le  vefiigia  f nelle  > 

Indomito , robufio  ? 

£ nel  fervor  del  giorno 

Dar  legge  al  volo  delle  groffe  palle  > 

£ tutto  rimbombar  I aereo  calle 
Alle  percojfe  intorno  ; 

Qualfe  Giove  talor  fulmini  avventa  5 < 

£ J'quarcia  i nembi , e i peccator  fgomenta  % 
Qual’huomo  i vezzi  di  Ciprigna  ha  cari  > 
Tratti  dadi  malvagi  ; . 

Ma  chi  diletto  ha  ne’  guerrieri  affanni  i 
Non  paventi  i difagi  : 

Cofiui  con  afpro  legno 

Rivejla  il  braccio  , e di  fudor  trabocchi  > 

£ del  popolo  folto  a’cupid’  occhi 
Divenga  altero  fegno , 

Se  rinforzando  negli  affalti  duri  -,  : ' 
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E minaccia  di  febrc  egli  non  curi . 

Cintio  ,fentier  di  de  fiat  a gloria 
Ha  pajfi  gravi , e forti  > 

Ma  pena  di  virtù,  fiati  in  memoria  > 

Non  è fenza  conforti  ; 

E tu  fel  corpo  laffo 

Lavar  defii , e rinfrefcar  le  vene  y 

Non  ricercar  quaggiù fonti  terrene  , 

Figlie  (Palpeftrc  fajfo , 

Che  a rifiorar  delle  fatiche  onefte 
Altrui  verfi  di  lindo  acqua  celefie  • 

Deh  che  promi  fi  ? In  fui  formar  gli  accenti 
Quafi  cangiò  femhianti , 

Che  darli  alla  bilancia  delle  genti  > 

Es  rifco  a nuovi  canti  ; 

Ma  fia  vano  il  fof petto  , 

10  fulla  cetra  vo*feguir  mio  fiile , 

* Effer  cofa  non  può , fulvo  gentile  y 

Ove  Cofmo  ha  diletto  : 

Invidia  taci  , e le  rie  labbra  ferra  . 

11  Re  dell * Arno  in  fuo  piacer  non  erra . 

LXI V. 

Per  lo  Balletto  a Cavallo  , fatto  dal  G.  Duca 
COSMO  nelle  fue  nozze  . 

Poiché  gli  abijfi  di  pregar  fu  lajfo 
Della  bella  Euridice 

II 
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II  Conforte  infelice 

Ver  le  Strìmonie  rive , ei  volfe  il  paffo  ; 
Qui  fotte  l’ombra  dell*  aereo  faffo 
Ei  la  grimo  dogliofo 

La  beltà , che  perduta  anco  l’incende  > . 

E l’inferno  accusò  , che  non  apprende 
EJJer  giammai  pietofo . 

Quando  Febo  rifar ge , alto  fofpir  a , 

E quando  in  grembo  all’  onde 
Sue  ruote  egli  nafconde-> 

Pur  tra  caldi  fofpir  tempra  la  lira  5 
Temprala  che  giù  dall’Alpe  tira 
Ad  afcoltar  veloci 
L’afpre  vejligia  dell * orribil*  Orfo  , 

E Pardi  5 e Tigri  variate  il  dorfo  > 

E gran  Leon  feroci  . 

Il  sì  mirabil  fuono  in  guardia  prefe  \ 

L’armoniofa  Clio  , 

E vinto  il  crudo  obblio  , 

Dall’  ingiurie  Letee  fempre  il  difefe  ; 

Ma  quando  i tanti  pregi  il  Mondo  intefe  ? 
Ingombro  di  flupore , 

Alla  fama  gentil  negò  fua  fede  ; 

L’invidiofo  ingegno  uman  non  crede 
Supremo  altrui  valore . 

Ha  voto  appien  di  gentilezza  un  petto 
Se  Pindo  difonora  ; i 

Lafsù 
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La/sù  Febo  dimora , 

Ned  egli  unqua  in  mentir  piglia  diletto  j 
Come  non  creder  ajji  il  nobil  detto  , 

Onde  ad  ognor  più  viva 

Vola  la  gloria  dell1  eftinto  Orfeo  ; 

Se  miracolo  pari  alto  Imeneo 
Fa  dyArno  in  fulla  riva  ? 

Qui  tra  le  pompe  delle  regie  fejle , 

Ove  fatto  occhi  ardenti 
Le  raunate  genti 
Rapina  fan/i  di  beltà  celefle  * 

Veggio  dejirier  , cui  le  fuperbe  tejle 
Ornano  almi  piropi  , 

Cui  syingemma  Pardon , s’ingemma  il freno , 
Cui  fui  dojfo  i tejor  non  vengon  meno 
Arabi , ed  Etiopi . 

Volgono  fotto  il  ciglio  i guardi  arditi  9 
E fdegnano  ogni  pofa  ; , 

Fan  con  bocca  fpumofa 
Fieri  per  Paria  rifonar  nitriti  ; 

Ma  non  sì  toflo  h in  fulla  cetra  uditi 

I modi , onde  s’informa 

Alle  volubil  danze  umana  cura  , 

Che  ubbidienti  alla  gentil  mifur a 
FJfi flampano  ogni  orma . 

Ora  rapidi  van  come  per  l’alto 
Aquila  in  fuo  camino  » 

- ' Or 
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Or  fembrano  Delfino , 

Quando  per  Fonde  egli  folleva  ilfulto j 
Or  per  obliqua  via,  quafi  in  affali  o , ' 

Pur  con  lena  affannata 
A faticofi  piè  non  dan  perdono  ; 

Nè  mai  rubella  delle  corde  al  f unno 
Suona  l'unghia  ferrata  . 

Clio , che  fparfa  di  gìgli  ilfen  riluci  , 

Succinta  in  gonna  d'oro  , 

E tu  , che  il  nobil  coro 

Per  le  cafialie  vie , Febo,  conduci  , 

Se  a i defirier  degli  Adrafii , e de  i Polluci 

Tra  varj  canti  egregi 

Fefii  d’Aonj fior  vaga  ghirlanda. 

Nembi  di  rofe  voftra  man  mi /panda  , 

Onde  oggi  quefii  io  fregi . 

0 forfè  è meglio  follevare  il  core 
A più  fublime  fegno  , 

E travagliar  l'ingegno 
Spronando  ad  alte  imprefe  il  lor  Signore  ? 
Via,  Mufa , avventa  di fuperno  ardore 
Fervida  vampa  , e chiara , 

Mio  Re  sfAvilla  negl 1 ine  end]  tuoi  ; 

Vile  il  diletto  agl * immortali  Eroi , 

Ma  vera  gloria  è cara  . 

Cofmo,pon  mente  a quale  gloria  afe  end  a 
Tuo  Genitore  , e come 

Dì 
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Di  Ferdinando  il  nome 
D'Anfitrite  fu  i Regni  inclito  fplenda  j 

0 che  veleggi  fuo  naviglio  , 0 fenda 
Pur  col  vigor  de  i remi 

Ifalfi  campi  di  Nettuno  avverfo , 

Vien , che  ogni  mofiro^  di  pallore  afperfo  , 
Inconfolabil  tremi . 

Or fe  a perfidi  cor , fole  andò  Fonde , 

Fi  fa  lode  voi  guerra , 

Tu  fulminando  in  terra 

Defiina  il  crine  all ' Apollinea  fronde  ; 

1 cavalli  yche  d'Arno  in  fulle  fponde 
Sanno  le  piante  intorno 

Movere  al  cenno  tuo  leggiadre , e pronte , 
Penfa  , che fovra  il  Nil^fovra  l'Or  onte 
Hai  da  fpronarli  un  giorno . 

LX  V. 

Per  le  DAME  , che  ballarono  mafeherate 
nella  vegghia  delle  Grazie  . 

Pitti , albergo  de'  Regi , 

Per  le  flagion  feBoJe  , 

Quai  nelle  notti  ombrofe 
Furo  i maggior  tuoi  pregi  ? 

Quando  udifii  d'Orfeo  note  dogliofe 
Per  la  Città  di  Dite  £ 

0 quan-> 
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O quando  il  piè  d'argento 

In  te  degnò  mojlrar  l'alma  Annitrite  ? 

O quando  a bel  concento 

Di  tamburi  guerrieri 

Tur  tanti  Duci  alteri 

D'infinito  ornamento  ? 

No,  ch'io  ti  vidi  in  fieno 

Mar , che  afiforhe  ogni fiume  ; 

Sol , che  oficura  ogni  lume  , 

Ti  vidi  in  fien  non  meno  j 
Ma  s'invidia  defilarfi  ha  per  cofiume 
Ver  l'altrui fiommo  vanto  > 

Ella  fi  defila  in  vano  , 

Quando  dì  lindo  fi  rinforza  il  canto  ; 

Dunque  l'arco  Tebano 

Arma , Euterpe  celefie  r 

E l'invidiofia  Pefile 

Sia  fipoglia  di  tua  mano  ; 

Allor , che  il  Sol  depone 
Irai  dell'aurea  fronte  , 

Di famiglie  più  conte 

Sedeano  alte  corone  j 

Loreno,  onde  il  Giordano s onde  l'Orante 

Di  libertà  fur  lieti  5 

AuHria , che  al  fuo  valore 

Vede  inchinarfi  l'una , e l'altra  Teti  > 

Medici  3 il  cui  fplendore 


fj6  Rime,  dei  C»i  abre*.  a 
Su  nell’Olimpo  afcende  , 

E Jielle  ivi  raccende 
Di  non  più  vifio  ardore . 

Ed  ecctr  nobil  /quadra 
Di  beltà  feminile  , 

Ver  fembìanti  gentile , 

Per  abiti  leggiadra  : 

Di  varj  fior  * quanti  ne  /erba  Aprile  , 
Splende an  le  ricche  vefii , 

Che  con  mani  ingegnofe 

Ivi  novella  Aracne  avea  contese  : 

Le  guance  erano  afcofe  , 

Non  per  altrui  celar fi , 

Ma  per  altrui  moflrarfi 
Via  più  meravigliofe . 

Or  chi  degli  occhi  i vai , 

Onde  Amore  tentava 
Allory  ch’ei  più  beava  , 

Chi  potrà  dir  giammai  ? 

Chi  la  neve  del  pi & ch’ora  s’alzava  > 
Ora  radeva  il fuolo  , 

Ma  noi  lafciava  impreffo 

Sii  che  non  era  pafibi  anzi  era  volo  ? 

E chi  l’orgoglio  efprej/o , 

Col  dar  volta , e fuggir fi  ? 

Chi  l’atto  del  pentirfi 
Con  inchinar  dimejfoì 
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Quinci  gran  meraviglia , 

Nel  gorgon  di  Perfeo 
Abbominato , ? 

Salificò  le  ciglia  j 
O di  quante  alme  vinte  alzo  trofeo 
Per  quei  Soli  notturni  • • , 

Amore , e quanti  accenti 
Trajfe fuori  de  i cor  più  taciturni  ? . !_ 

Vidi  io  72 e’ più  dolenti  i i • ■ ' 

Scherzi  , forrift , ? giochi , 

Piaghe  , tormenti  ^ e fochi 
Vidi  io  ne  i più  contenti . . -,  A 

Cor  mio ^ foverchio  ardito  y,tJ 
Oggi  innalzi  V antenne  ; 

Mira-)  che  ne fai  penne 
Per  pelago  infinito  v vv  ■'  ' 

V ancor  a falda-)  che  Parnafo  dienne  ■)  i 

Afferri  umida  arena 
Dentro  porto  Jìcuro , 

Mentre,  che  ci  fa  calma  aura  ferena  • 

E * vile  il  pregio , e fcuro 
Di  qualunque  altro  piede  ; 

A rifco  di  mia  fede  , . 

Odalo  Apollo  , il  giuro  . 

Sf  nto  ben  debil  voce , 

J5  j che  canta 

Per  l’antica  Atalanta  > 

Chiabrera  Parte  I.  M Come 
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Come  in  corfo  veloce  ; ..v..  * < 

Ma  che  fa  dir  ? velocità  cotanta  , . ' . • • 

Come  j ciocca , ed  avara  > ( , \>  '• ‘ »» 

E nell’obblio  caduta  : \\  < •* 

Bella  Virtute  i nomi  altrui  rifchiara  ; 

Nè  Par nafo  rifiuta  ' 

Ornare  alme  ben  nate  ; ■ ; * r-'V" 

Ma  per.  altrui  viltate . 

Sempre  ogni  Mufa  è muta  • 

• « * 

\ « ••  i ••  • * \ 

LXVI. 

Alla  Sereniflima  MADDALENA  Arciduchefla 
d’Auftria , e Gran  Duchefla  * : • 1 

di  Tofcana*  • 

• ».  ^ Jv  . **  * \ * ' 

Spirto  d’un  folo  vento 

Valma  d'ogni  nocchicr  non  rkonfola  y 
Nè  mai  fuol  far  contento 
Il  cor  d’ogni  uomo  una  vaghezza  fola  . 

Chi  verfo  Vory  che  rapido  fen  vola  y 
Infidiofo  teffe  ingorda  rete  ; • 

Chi  varca  monti  peregrino , e prati  ; 

E chi  de*  fonti  di  Ciprigna  ha  fete  •• 

I Re  grandi , e fcet frati  -- 

Lungi fuggir  da  Lete , ' - v . 

Abbominevol  rio  , ■ 

Hanno  accefo  nel  cor fempre  il  de  fio  . 

Verace 
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Verace  fuori  rimbomba 

Del  Macedone  fier , che  fui  Sigeo 

Bramò  l’inclita  tromba 

Del  germe  invitto  del  reai  Peleo  . 

Dall’altra  parte  il  buon  Cantor  Febeo 
De’  più  fublimi  le  ginocchia  abbraccia  , 

E quindi  alle  procelle , onde  fovente 
Quafì  l’ajforbe  il  mar^fcampo  procacciai 
Degno  che  fia  dolente  . • - ' 

Chi  per  viltate  agghiaccia  > 

E per  giuflo  gioire:  : ‘ 

Non  arma  di  gran  fiamme  il fuo  dcfire  • 

A me  per  certo  addita  . 

Euterpe  cPAuflria  la  maggiore  altezza  ; 
Ma  l’arena  infinita  • ' 

Por  fi  a contar  fui  lido  è gran  fcìocchezza  • 
Per  tei  nuova  d’Italia  alta  chiarezza  , 

E dell’ Etrufco  regno  alma  Reina  , 

Tejfendo  inno  dì  gloriava  tua  corona  , 
Rajfembrerà  mìa  cetra  onda  marina  , 

Che  pria  cheta  rifuona 

Sulla  piaggia  vicina  , . 

Poi  rtmbombaypoi fcote 

Le  falde  navi , e i monti  afpra  percote . 

Odio  l’ignobil  detto , 

Ch’ombra  cofparge  al feminil fplendore , 
Quafì  non  chiuda  in  petto , 

M 2 P*r 
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Per  opre  eccelfe  *nch’ei  fommo  •valóre  * . . , 
Già  non  imprime  l’orma  in  quefi’ errore  1 
■Della  nobil  Polonia  il  grand’ Impero  , v . 
piè  ce  l’imprime  il  fortunato  Mondo  v; 

So/ro  lo  fcettro  del  Monarca  Ibero  r .. 
JJuno-y  e l’altro  giocondo  ■ * •*  > 

Per  lo fplendore  altero"-  *"  ' " 

Di  due  regie  forelle  , . v,.  V»  . : 

Nel  Cielo  d’AuJlria  a rimirar  dueflelle . 

Ma  chi  legno  •veloce  . ’ •*  ; • 

Oggi  mi  Jpalma-y  e veleggiar  m’infegna  , 
Sicché  a tua  cara  foee . v 
In  brevi  fimo  tempo^  Arno , vegna  ? 

j??#/ fple'nde.Còfmo  in  bella  fede , <f  regna 
Volgendo  di  Saturno  aurea  Jlagione  , 

„ Ed  a lui  di  dolcezze  alme  infinite  > 

Porge  alta  Donna  fin  gol ar  cagione  • 
jD/  quefi’ onda  Anfitrite  > 

Di  quefi’ aria  Giunone  , , -,  . 

E cot al  genitrice  i ./ 

Che  quafi  Berecintia  è men  felice • . ’ < 

£cto  <3  terra->  e mal  viva  . \ ‘ 

L’iniqua  f amai  che  per  modi  indegni  ' 
Impoverire  ardiva 

Del  più  bel  pregio  i feminili  ingegni . : 

JV/3»  fan  cofior , fe  ne’  Frigii  regni 

Era  da  que’  Guerrier  Cajfandra  intefa , 

-,  - - jVtf» 
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Non  piangeva  Afta  in  grave  duol  fommerfa , 
Nè  cadea  Troja  nelle  fiamme  accefa  £ 

Ma  la  ria  turba  avverja 
In  sì  gentil  contefa 
Vó>  faettar  con firali , 

Che  di  forza  in  ferir  non  hanno  eguali . 

Chi  moffe  in  Campo  forte  3 

Unica  fpeme  di  Betulia  afflitta  ; 

E chi  difefa , e fcampo 

Fu  del  Popolo  Ebreoyjalvo  'Juditta  ? 

Ella  colfenno , e colla  deflra  invitta  , 
Che’lfofco  obblio  da  faettar  non  hanno  > 
Difprczzando  tacciar  d’empia  falange  , 
f roncò  la  tefta  al  Perfian  Tiranno  : 

Allor  di  là  dal  Gange 
Corfer  voci  d’affanno  , 

E flebili  dolori , ' 

Ma  fiorirò  in  Sion  palme , ed  allori . 

O £?//<*  Clio , fe  intendi 

D’antico  tuo fedel  voce  dimeffa  , 

Di  nuovo  l’arco  tendi , 
jB fia  il  quadrel  della  faretra  ifleffa  •' 

iVif/  rio  che  al  fiero  Antan  conceffa  - 

Fu  per  troncarfi  ad  lfrael  la  vita . 

• \ . • ■ t.  • 

Manca  il  refto  * • > 

» ....  y tv 
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L X V IL 

Sopra  alcune  Vittorie  delle  Galere  di  Tofcana  • 
CANZONE  PROEMIALE.. 

Firenze^  al  cui  fplendore 

Ogni  bella  Gittate  ajpira  in  damo  , 
Inclita  figlia  d'Arno  , 

Che  al  Padre  cingi  d’ogni  onore  il  crine  ; : 
Non  conturbare  il  core  9 
Se  oggi  mi  prende  obblio  di  tua  memoria  \ 
Nè  fo  fonar  la  gloria  , 

Sorta  ben  falda  infra  le  tue  ruine  . 

Mie  labbra  non  fian  mute 

Al  tuo  nome  ; ventar  a - 

Stimo  carte  vergar  de  i pregi  tuoi  } 

Emmi  in  cor  la  Virtute  > : 

Onde  innalzò  tue  mura  . 

La  magnanima  man  de  i prifehi  Eroi 
Tuoi  germi-,  ora  difvia 
Il  fuon  dell'arpa  mia  - "■  *"v 

Euterpe-)  e fammi  ardente  w »*  - 

Adir  ne' falfi regni 

Eie' tuoi feroci  legni  9 • ; _ 

Spavento  all'Oriente  • 

Che  non  fi  fi  anca  in  corfo 

Lo  feettrato  figliuol  di  Ferdinando , 

Anzi  s'avanza , e quando 
. ...  * ■ La 
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La  campana  del  mar  ponfi  in  periglio  , 

Agli  afflitti  nocchier  porge  foccorfo  > 

E cangiando  fulgor  d’ampj  tejori 
Con  immortali  allori  , V. 

Dalla  bella  Virtù  prende  configlio  • 

Deh  che  giova  f otterrà  *•' 

Tracciar  tante  miniere t» 

E del  volubil’  or  tante  far  prede  , . . 

S<?  /«  arca  indi  fi  Jerra  ì 
Haffi  a fporre  al  volere  > 

Ed  alla  man  di  non  ben.  noto  erede  ? 

Deh  nò  j Poro  è ricchezza , • - . ■ . : 

CZ><?  gran  ragion  s’apprezza  > 

Se’l  poffeff ore  onora  v wjl  . > 

E quando  in  opra  grande  ^ * -y»  « v t-  ' . V 
Nobile  man  lo  fpande  ì \ ’ s 

JEg/f  via  più  s’indora  . • > ^ v.V  » 

Aperti-*  o Cofmo  altero  9 ■ - 1 • \ 

Son  per  le  glorie  tue  varchi  diverfi  ; 

Ma  pure  oggi  miei  ver  fi  «'  • 

De’  tuoi  f amo  fi  legni  amanla  fcorta  \ 

Nè  quinci  in  mio  fentiero  ■> . \W;<  V.;  " 

Andrò  radendo  l’arenofa  fponda  > 

Che  per  l’onda  profonda 
Infaticabilmente  ardir  gli  portai  <'•«—  * 

Eolo  mai  non  di  slega  v ‘ v . 

Spirto  così  fdegnofo  r ... 

M 4 Che 
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Che  all’ ampie  vele  ofi  di  fare  oltraggio  ; 

E fe  remo  fi  piega  \ 

Per  entro  il  campo  ondofo , 

Lenta  V Aquila  fembra  in  fuo  viaggio  ; 

Però  la  terra  Argiva  > 

E l’Africana  riva 
Ne  fon  tremanti  al  nome  ? 

E fcorgono  dolenti  * • * 

Ognora  infide  genti  , 

0 fuggitive , o dome  . 

Ma  fe  ttia  bella  armata 

Peregrinando  in  mare  alza  trofei  , 

T«  non  manco  per  lei 
Ben ferma  gitti  l’ancora  nel  porto 
Di  vita  fortunata . 

A biafmare  il  mio  detto  alcun  non  mova  5 
Che  manifefia  prova  . 

Fa  fchermo  alla  giufiizia  incontra  il  torto 
Al  Mondo  un  cor  gentile 
Per  ufo  arde  defire 
Di  fama  illufire  i e di  ben  gran  pojfanza  j 
D’altro  lo  fiudio  è vile  ; 

Perche  di  non  morire 

Fra  mortali fciocchezza  è la  fperanza  i 

Ora  tuo fcettro.  appieno  * . . * 

E'' grande  3 tuo  terreno 
v Bacco  ama-i  e T ritolemo 
vVJ  E per 
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E per  te  ricco  ondeggia 
Il  mare  seda  tua  reggia 
£'  bella  in  full ’ ejlremo  . 

Splendere  a le  d’intorno 

Veggiam  lampi  di  gloria  i piti  vivaci , 

E nel  regno  de’  Traci  - 
Ad  ognorfe  ne  care  ano  tue  navi  ; 

Dunque  in  van  non  t’ adorno  ; 

Ma?  per  grazia?  d’entrar  mi  fa  conce (Jo 
Nel  giocondo  Permejfo ? 

Onde  il  coro  Febeo  volge  le  chiavi  • 

D’Etiopia  fui  lido 

Scampò  con  forte  mano 

Perfeo  da  fiero  moflro  alma  donzella ? 

E della  Grecia  un  grido  ? 

Come  d’uom fovr umano ?• 

Pur  anco  oggidì  Perfeo  alto  favella  ; 

Ed  io  dico  a’  dì  noflrì 
• Farian  ben  mille  moflri 
Di  donne  empia  rapina  ; 

Ma  da  sì  fatti  feempj  ? 

Cofmo  con  belli  efempj 
Fa  fchermo  alla  marina  . 

Ed  è ver  ? che  s’ei  feopre  :y ~ 

De’  perfidi  Corfali  al fiero  fguar do 
Suo  guerriero  Hendardò  ? 

Fa  loro  rimirar  cento  Medufe  ; < 

Oh 
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Oh  quale  a fue  bell’ opre 
Forma  le  mie  vigilie  dar  fapranno  > 

S’ una  volta  verranno 
In  fuWincude  dell*  Aonie  Mufe  ? 

Il  Ciel  delle  fue  lodi  > 

Oltra  l’uman  cojlume  . 

Senza  nubi  a mirar  ferenoy  e puro  > 

Sento , che  in  mille  modi 
Chiama  a sè  le  mie  piume  ; 

Ed  io  J 'apro  Dedaleggiar  ficuro  : 

Il  Re  de * campi  eterni  . . . 

Benigno  ognor  governi  , 

Cofmo , tuoi  legni , ed  armi  j 
E tu  giocondo  in  volto  , 

Talora  a me  rivolto  , . \ ;; 

Non  difprezzar  miei  carmi  • •«  • 

lxviii. 

Quando  nell’Arcipelago  fi  conquiftò  la  Capitana, 
c la  Padrona  delle  Galere  d’Aleflan.dria» 
fi  ferono  421.  fchiavi , e 135.  Cri-? 
ftiani  franchi  • 

I.  . 

SUUa  terra  quaggiù  l’uom  peregrino  y 
Da  diverfa  vaghezza 
Spronato  a ciaf  un * ora  9 
Far  nife  traviando  il  Juo  camino . 

Chi 
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Chi  tefor  brama-,  chi  procaccia  onori , 

Chi  di  vaga  bellezza 
Fervido  s’innamora  ; 

Altri  di  chiufo  bofco  ama  gli  orrori  , 
Edinfoggiorno  ombrofo 
Mena  i giorni  penfofo  • 

A quejla  ultima  fchiera  oggi  m’attegno  , 

E da  ci  afe  un  m’ involo  > 

Amo  gioghi  Selvaggi , 

D’alpeftri  Numi  abbandonato  regno  , 

Nè  fra  loro  temenza  unqua  mi  prende  » 
Benché  romito , e folo  ; 

Che  da’  villani  oltraggi 

Le  mie  ricchezze  povertà  difende  , 

Inni  tra  rime , e ver fi 
Di  puro  mel  cofperfi. 

Qui  già  facrai  la  cetray  e non  in  damo 
Italia  a’ guerrier  tuoi  ; 

Or  lieto  a*  vofiri  vanti 
$i  rivolge  il  mio  cor-,  Principi  d’Arno  , 
Sferza  de*  vizj , alle  virtù  conforto 
Norma  d’eccelfi Eroi;  - . 

Per  cui  gli  affitti , erranti , . 

In  pelago  di  guai  trovano  porto  ; 

Da  cui  certa  mercede  % 

Proponfi  a Jiabil  fede  . 

Voi  dal  Tirreno  mar  lunge Spingete 

I pre~ 
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I predato r’  infidi  % 

E ne’  golfi ficuri  ^ ■ 

Dell’Imperio  Qttoman  voi  glifpegnete  ; 
L’Egeo  fe’l  fa , che  d’AleJfandria  fcerfe 
Dianzi  ululare  i lidi  , ' " . 

Quando  in  ceppi  sì  duri 
Pone  fi  e il  piè  delle  gran  turbe  awerfc , 

E fiotto  giogo  acerbo 

II  Duce  lor  fiuperbo . 

Oh  lui  ben  lajfio , oh  lui  dolente  a morte  , 

Che  in  region  remote 
Non  più  ve dr affi  intorno 
L’alma  beltà  della  gentil  confort  e ! 

Ella  in penfiar  piena  di  ghiaccio  il  core , 
Umida  ambe  le  gote  , 

Alto  piangeva  un  giorno 
Il  tardo  ritornar  del fiuo  Signóre  * 

E così  la  nudrice  - ■> 

Parlava  all’infelice  : » ’ 

Perchc<t’ affliggi  in  van  ? l’angofcia  ajfrena 
A che  tanti  martirj  ? . , k. 

Deh  fa-i  ch’io  tra’  bei  rai 
La  cara  fronte  tua  miri  ferena  ; 

Difi r ugge  i rei  Qrifiiany  però  non  riede 
Il  Signor j che  defìri  ; ' 

Ma  comparte  oggi  mai  - - ■ t . 

Tra’  fuoi forti  guerrier  le  fatte  prede  , *- 

Efir- 


Digitized  by  Google 


"Parte:  I.  * : t 18# 

È /erba  a tue  bellezze 
Le  più  fcelte  ricchezze  • 

Così  dice  a,  nè  divinava  come  : 1 ;■ 

Egli  era  infra  catene 
Là  *ve  confpeffì  accenti  1 • : 

Mandafi  al  del  di  Ferdinando  il  nome  ; 

O verdi  poggi  di  Firenze  egregia  , 

0 belle  aure  Tirrene  , 

Ed  0 rivi  lucenti  , 

Sì  caro  nome  a gran  ragion  fi pregia  ; -* 

O lieti , a gran  ragione 
Gli  tejfete  corone . 

Che  più  bramar  dalla  Bontà  fuperna 
Tra  fue  grazie  divine  3 ' 

Salvo , che  giù  nel  Mondo 

Sia  gì  ufi  i zi a^  e pie  tate  in  chi  governa  ? 

Io  non  apprezzo  Soggiogato  impero 3 

Benché  d’ampio  confine  3 

Se  chi  ne  regge  il  pondo 

E di  te fors  non  di  virtude  altero  > 

Ambizione  è rea  j 

Vero  valor  ci  bea  • • ' *•’ 

, „ , O i > , ■ • . » - i , . • i • • > 

t • • 
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L X I X. 

Quando  fopra  Braccio  di  Maina , Portp-Quaglio,:» 
e Lungo  Sardo  fi  predarono  alcune  Galeotte, 
iìferono  234.  {chiavi,  c 200.  Criftiani 
franchi . 

II. 

A Li  or  che  V Ocean^  regno  de' venti  » 

Ama  di  far  fue  prove , .v.  ■-  w \ , v 
Da  principio  commove 
Nel  profondo  un  hollor , che  appena  il  fenti  : 
Poi  con  onde  frementi 
Vicn  fpumando  fui  lito  , 

Poi  l’alte  rupi  rimugghiando  ei  bagna  : 

Al  fine  empie  del  Ciel  Per  ma  campagna 
Di  rimbombo  infinito . 

Tal  già  mia  Cetra  mormorò  P onore 
Di  Jlraniera  Corona  , 

Ed  or  s’avanza , e tuona 
Tejfendo  inni  di  gloria  al  mio  Signore . r 
Ei  del  mortai  valore  r.  „ . 

Trapajfa  ogni  confine  y . 

Efe  il  mio  dir  fembra  all’invidia  duro  , 
Scoppi  di  fiel\  con  ejfo  Febo  il  giuro , 

Trapajfa  ogni  confine . 

Chi  della  pace  alle fiagioni  amate 
Conta  fue  glorie  altere  ? 

D’Ajlrea 
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D’ Afre  a leggi  f e vere , 

£*/  all*  altrui  d'tgiun  /piche  dorate  , 

Tante  magion  J aerate  , 

CH/tf  W 0g»0r  Dio 
Di  Dedalo  novel fuda  t’ ingegno , 

£ /carpelli , ? pennelli  onde  han  JoJlegno  ? 

Ed  onde  Euterpe  y e Clioì  v ''  ^ 

Merto  ben  /ingoiar  j yò/0  fpltftde  ' v'  « 

£r<*  r<a/  di  sì  bell ’ arte  y 
Ma  con  opre  di  Marte  •* 

D’intorno  sè fulgida  lampa  accende  ; 

Pér  rata/ guifa  afcende  - 

In  alto , ox/f  s’ammira  - -- 
^4/  Ciel  > vici/t  fu  non  calcate  cime 
Il  bel  (farro  di  lui  ; fublime 
Più  d’un  deftriero  il  tira . ' • 

£ i/c-r  , che, fecondar  buon  Duce , 

£ imitando , f pregio  ; " * 5-  •>  ’ -v  - - 

/>«r  flimafi  egregio 

Chi  bene  oprando  ad  imitar  conduce  • » * 
prr  w<?  riduce 
All ’ altrui  rimembranza  , 

Che  trito  calle  il  nojlro  Re  non  corfe , - 
Anzi  a placare  il  mar  primiero  ei  forfè  , 

£ moflrò  fua pojfanza,. 

Onde  uf ciano  armi  ? e dì  qual  Porto  vele 
A fchermir  quejli  liti  ? 

Non 


\ > \ % . v 
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Non  mai  Nocchieri  arditi 
Move  ano  incontro  al  corfeggiar  crudele 
Ora  fomme  querele 
Vanno  volando  intorno , 

E piange  l'Afta , e P Africane  arene  , 
Rivolgendo  in  penfier  l'afpre  catene  , 

Che  minaccia  Livorno . ; - 

Che  io  nelle  glorie  tue  non  fa  bugiardo  y 
Flora  trionfatrice , * 

Braccio  di  Maina  il  dice , 

Dicelo  Porto  Quagli oy  e Longo  Sardo . 

A ragion,  dove  guardo  , . .* 

Miro  in  danza  allegrar fi. 

So vr’ Arno  di  donzelle  i bei  veftigj  , 

E vi  miro  a ragion  del  buon  Dionigi 
Le  tazze  incoronar  fi . 

Ma  fi  a fcarfo  gioir  ; nulla  non  piace  y 
Senza  il  Coro  Febeo  ; 

E perde  ogni  trofeo 

Peregrino  valor , s3 Euterpe  il  tace  « . • 

O del  Tempo  rapace 

Figlia  torbida-ì  e fofca  

Obblivion  non  ajfalir  miei  verfi\ 

E i nomi  in  Lete  non  voler  fommerfi 
Della  gran  gente  Tofca  • 

«.  • c « ■ * ** 

■ ‘ Quan 
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Quando  nelle  bocche  di  Bonifazio  conquido® 
una  galera  d’Algieri,  e fi  forprefe  la  Prevefa  ; 
fi  ferono  fchiavi  3 3 i.  e pezzi  d'arti- 
v - glieria  69, 

III. 


'A  Uando  il penfiero  umano  * 
ì Mifurafua  poffanza 

Caduca , e frale , ci  sbigottifce,e  teme ; 
Ma  J e di  Dio  la  mano , 


Che  ogni  potere  avanza , 

Et  prende  a riguardar , crefcc  la  fpeme  • 
Ira  di  mar , eh  e freme 


Per  atroce  tempefla , ; * 

Ferro  orgogliofo,  che  le  f quadre  ancida , • 
iVo»  turba,  e non  arrefla 


Vero  ardimento , che  nel  Ciel  confida . 

Sento  quaggiù  parlar/!: 

Un  piccioletto  regno 
A vaflo  impero,  perche  dar  battaglia  ? 

Alpe  non  può  crollar fi  ; 

£ <//  Zeo»  dif degno 

Non  è da  rifu  e gli  ar , perche  ty affagli a , 
Meco  non  voi*,  che  vaglia  „ ■ > 

Sì  fconfigliata  voce , 

Ed  ella  Gedeon  già  non  commojfe , 

Chiabrera  Parte  1.  N Quan* 
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Quando  fcefe  feroce 
Nell’ima  valle , e’I  Madian  percojfe  . 

Eh  gran  campo  raccolto 
Di  nume rofe  fchiere , 

Vegghiava  a /campo  del  natio  paefe  ; 

E da  lunge  non  molto 
Spiegavano  bandiere 
Gli Jluoli  pronti  alle  nemiche  offefe  : 

Ed  ecco  a dir  gli  prefe 
Il  Re  dell’ auree  felle: 

Troppa  gente  è con  tey  parte  fen  vaia  i 
Crederebbe  Ifraelle  ■■  * • • 

Vittoria  aver  per  la  fua  propria  /paia  • 
Quivi  il  fedel  Campione 

Di  gente  coraggiofa . , 

Sai  trecento  guerrier  J eco  ritenne  ; 
Eofcia  per  laflagione  \ 

Dell’aria  tenebrofa  \ ^ "*<  • 

Le /quadre  avverfe  ad  ajfalir  fen  venne 
Loco  il  furor  foftenne 
La  nemica  falange  j 
Ei  gli  fparfe , e difperfe  in  un  momento • 
Febo , ch’ejce  dal  Gange  . 

Le  nebbie  intorno  a sè  flrugge  più  lento  • 
Così  gli  empj  fen  vanno  , 

Se  forge  il  gran  Tonante  , 

Della  cui  deftra  ogni  vittoria  è dono  : 


Parte  I. 

II  Trace  è gran  Tiranno  , 

Aia  Jue  forze  cotante  9 

Nè  di  diafpro-,  nè  diacciar  non  fono  • 

forfè  indarno  ragiono  ? , 

Ah  nò , che  oggi  fofpira 

Algier  de*  Legni  fuoi  l’afpra  ventura  , 

E Prevefa  rimira 

De*  bronzi  tonator  nude  fue  mura  • 

Diffonde  Et r uria  gridi  y 
Gridi , che  vanno  al  Cielo  , 

Al  Cielferen  per  noflre  glorie , e lieto  ; 

Cos)  ne  i cori  infidi 
Spandi  temenza , <r  gelo  , 

Gran  Ferdinando y /><?r  divin  decreto  : \" 
volentier  m* ac  cheto  ; -,  w 

Nocchiere  che  i remi  piega 
In  bella  calma , empie  di  gaudio  il  petto  i ' 

E Cantory  che  dif piega 
Configli  di  virtùi  prende  diletto . 

Popolo  fciocco  i e cieco  , 

Che  militar  trofei 

Speri  da  turba  in  guerreggiar  maeftrx  , 
Quali  f quadre  ebbe  feco 
Sanfon  tra*  Filiflei  i 
Quando  innalzò  la  formidabil  deftra  ? 

Fi  da  f pelone  a alpefira 
S* e fpof e in  larga  piaggia 

N 2 A fpa - 
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A fpade * ad  afte  difuofirazio  vaghe  > 
Quafe  fera  Selvaggia 
Data  in  teatro  a popolari  piaghe  • 

Ma  Jparfi  in  pezzi  i nodi , 

Onde  fi  tr affé  avvinto , 

D'acerba  guerra  fufiitò  tcmpcfta  \ 

Ver  sì  miferi  modi 

Allyefercito  vinto 

La  forza  di  fua  man  fi  manifefia  i 

E fulgora  funefia 

Ver  lui  non  s'armò  gente , 

Nò  di  faretra  egli  avventò  quadretta  | 

Ma  vibrò  Solamente 

D'un  efiinto  afinel  frale  mafcella . 

Al  fin  chi  lo  foccorfi 
Dentro  Gaza , là  dove 
Le  gravifitme  porte  égli  divelfe  ì 
E rapido  fin  corfe  > 

Incredibili  prove  ! 

E le  portò  fulle  montagne  eccelfi  ? 

Dio  fuy  Dio j che  lo  fielfe  , 

E di  fulgidi  rai 

Sì  chiaro  il  fece  > ed  illufirollo  allora  : 

Nè  perirà  giammai 

Cbis’arma,  e del  gran  Dio  le  leggi  adora . 


Quan- 
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Quando  fopra  Rodi  con  varie  prefe  fi  fecero 
fchiavi  Turchi  3 io- 
HV. 

LA  ghirlanda  fiorita , 

Ch’io  teffo  in  riva  di  Cattali*  ombrofty 
Ti  giungerà  gradita  9 
Rodi  diletta  al  Sol , Rodi  famofa  : 

Che  la  fplendida  gloria  , 

, Di  cui  tu  miri  adorno 
Oggi  il  nome  Tofcano  > 

Ti  promette  vittoria  ; 

Onde  fi /pezzi  un  giorno  , 

L’afpro  giogo  Ottomano . 

0 lieta  oltre  mifura , 

E del  Signor  chiariffima  virtute  9 
Che  ciafcun  dì  procura 
A periglio  de’fuoi  fcampo9  e falute  . 

Turbo  di  Lete  inferno 
Dunque  non  fia9  che  opprima 
Del  nofiro  Re  la  fama  , 

Sì  con  defire  eterno  , 

Di  sì  gran  merto  in  cima 
Et  fiabilirfi  brama  • 

Oggi  nell’ onde  Argive 

Fu  forte  a foggiogar  tanti  guerrieri  9 
Tante  altronde  cattive 

N 3 Già 
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Già  menò  turbe  de*  ladroni  arcieri  . 

Scorti  non  fttr  mai  tardi 
Sulle  /palmate  prore 
Suoi  Duci  a grande  affalto-, 

E fuoi  grandi  Jlendardi 
Spandono  tal  terrore  , 

Che  fanno  i cor  di  /malto  * 

Stefano  fanto-y  a cui 

Confe crate  già  fur , sì  le  difende  , 

Che  alla  pojfanza  altrui 
Tanfi  ad  ognor  le  belle  vele  orrende  $ 

Nè  pur  fui  mare  in  guerra 
Arno  d’ingiufli  Regi 
Eifa  Tingiurie  vane , 

Anzi  dà  palme  in  terra  , 

Onde  t’innalzi , e pregi  ; 

E lo  fan  dir  le  Chiane  . 

Quivi  tronchi , e mal  vivi 

Lafciaro  i tanto  fier  Tegra  fperanza 
Quivi  trionfi , quivi 
A’  tuoi  fcettri  fi  crebbe  alta  pojfanza  . 

Però  f rondi  gentili , 

Onde  l’Arabia  è verde  , 

Ornino  i J, acri  altari  4 
Il  Ciel  guarda  gli  umili  , 

E gli  alteri  dijperde  : 

In  Sennaar  s’impari  • 

Oda 
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Oda  ciafcun  : Parnafo 

Per  alta  verità f affi  giocondo  ; 

Poiché  Porribil  cafo 
Vider  le  gentile  fu  fommerfo  il  Mondo  » 
Lafciato  ogni  alto  monte 
Elle  dell* ampio  Eufrate 
Pofaro  in  fulla  riva  ; 

E con  terribil fronte  9 
E con  voci  fpietate 
Nemb  rotte  il  del  feriva  • 

Ecco  all’uman  diletto  , 

Efpojloy  egli  diceva , almo  terreno  ; - 

Qui  per  nojlro  ricetto 

*1  or  re  innalziamo  infino  al  del fereno  j 

Che  fe  mai  più  rinverfa 

La  defira  onnipotente 

Pioggia  di  nembi  ofcuri , 

E vorrà  mai  fommerfa 
Tuttala  mortai  gente  , 

Quinci farem  ficuri . 

Ma  di  qual  meraviglia 

Ingombreraffi  ogni  futura  prole  9 

Faticando  le  ciglia 

In  rimirar  non  Compar abil  mole  ? 

O di  Noè  gran  femc  , 

Ammirabile  farfi 
E lodato  defio  ; 

N 4 Edee 


Digitized  by  Google 


loo  Rime'dhi  Chiabrera 
E dee  la  noftra  fpeme  \ : 

Tur  folo  in  noi  fondar  fi . 

L’Uomo  a se  fi  e fio  è Dio  • 

Ei  favellava  ancora  , 

Che  forfero  gli  fpirti  al  Ciel  nemici , 

Ed  ergcano  ad  ognora 

Gli  eccelfi  abominevoli  edificj  ; 

Quando  il  Rettor  fuperm 
Dall’alto  a guardar  prefe 
Sovra  il  lavor  degli  empì  » 

E ne  fè  tal  governo  , 

Che  le  fuperbe  imprefe 
Tur  di  fciocchezza  efempj  • 

. L X XII. 

Quando  ne*  Borghi  di  Lajazzo , e nella  Fenicia 
* fi  fecero  fchiavi  280.  e fi  predarono  pezzi 
d’ar;iglieria  31. 

V. 

SEn  riede  a noi  dalle  remote  fponde 
Della  Fenicia  Argiva , 

E di  dove  Nereo  rifrange  l’onde 
Pur  di  Lajazzo  all’arenofa  riva > 

Del  nofiro  Re  la  bella  armata  > e riede 
Carca  d’alme  perverfe 
In  ogni  tempo  avverfe 
Allofplendor  della  Crifiiana  Fede  ; 

E reca  bronzi , che  temprar  fa  Marte 

. In 
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In  più  mortai  fucina , 

Quando  di  membra  lacerate > e /parte 
Ingombrar  le  campagne  egli  deliina . 

Nè  molto  andrà , che  de * metalli JleJJi 
Un  fulminar  feroce 

Udranno  in  Afia  di /pavento  opprejjì  y 
Ed  in  Libia  ogni  porto , ed  ogni  foce  ; 

Ma  fe  brama  il  convito  i vin  fpumanti , 
Dolcezza  alma  di  cori , 

E fe  iguerrier J udori 
Su  Pindarica  Cetra  amano  i canti  > 

Plora  gentile -,  Arno  reale,  il  plettro 
Oggi  in  man  vi  recate , 

E quell* arpa  non  men  fparfa  d'elettro  , 

Di  che  si  ricchi , e sì  fuperbi  andate . 

Che  direm  noi  ? I* umane  cofe  in  terra 
Il  cafo  le  governa  ? 

Bejlemmia  ; i Cieli  s e ciò  che  in  lor  fi ferra 
Regge  il faper  della  Pojfanza  eterna  ; 
Quinci  apparvero  qui /piriti  accefi 
Vcjrfo  i buon  Citarifti , 

Onde  i iniglior  fur  viHi 

Par  fi  il  Parnafo  lor  quejli  paefi „ 

A ragione  in  vai  d'Arno  e p afe  hi,  e nidi 
Godono  i Cigni  egregj , 

Poiché  han  da  follevar  mufici gridi  » 
Lodando  i Duci , e di  Firenze  i Regi . 

Non 
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Non  conterò  la  cantatrice  fchiera  , 

Nè  pur  dironne  il  nome  , 

Che  pria  l1  arene , e pria  per  Primavera 
Potrei  d’un  bofco  numerar  le  chiome  : 

Ben  afferm ’ io  , che  sì  gentil famiglia 
„ E de*  regni  ornamento  j 
E che  al  Febeo  concento 
V Aquila  fu  nel  Ciel  china  le  ciglia  ; 

E sì  dal  fonno  vinta  abbuffa  Pali  > 

Che  pur  quegli  abbandona  , 

Onde  è minifi  r a fulmini  immortali  , 

Perche  Giove  quaggiù  fpejfo  non  tuona . 

Che  più  ? le  Parche , /*  C/w 

Tempra  l’Aonia  cetra , 

Ipuri  velli  han  dì  filar  defio , 

E lungo  fiume  nofira  vita  impetra  ; 

E Lete  al fuono  dell1  amabil* arco 
Tranquilla  i gorghi fuoi  , 

Tal  ch'indi  i fommi  Eroi 

Ne1  golfi  delPobblio  trovano  il  varco  , 

Almo  tragitto  ! e fan  foggiorno  al  fine  , 
Scorti  dalla  viri  ut  e , 

Infra  le  fi  elle  d'or  magion  divine  , 

Ove  trombe  per  lor  mai  non  fon  mute  • 

0 quaggiù  fra1  mortali  alma  diletta  , 

Pregio  de1  tuoi  fublime  , 

Gran  Ferdinando , colafsù  fafpetta 

Seg- 


Digitized  by  Google 


Parte  I.  loj 

Seggio  ben  fcelto  infra  le  fedie  prime  • 
Intanto  vivi  lungamente^  e godi  ; 

T u di  virtute  altero  , 

Tu  Jìngolar  dTmpero 

Italia  non  avrai fcarfa  di  lodi  • 

Io  certamente , o Re , via  piuy  che  d'oro  » 
Bramofo  di  tua  gloria  , 

Nudrirò  di  Parnafo  un  verde  alloro  , 

Per  fempre  coronar  la  tua  memoria . 


LXXIII. 

Quando  al  Capo  delle  Colonne  tutte  le  Capitane 
dell’Armata  di  Spagna  diedero  caccia  a tre 
Galere  di  Turchi,  c fola  la  Capitana 
di  Firenze  conquido  la  Capitana 
diBiferta,  con  fchiaviijj» 
franchi  180. 


VI. 


SE  gir  per  Paria  voti 

Non  dovejfer  miei  preghi , io  certamente 
Con  calde  voci  al  Ciel  vorrei  voltarmi , 
Perche  il  gran  Buonarroti 
Lafciajfe  P ombre , e tra  la  viva  gente 
Oggi  tornaffe  ad  illujlrare  i marmi  ; 

E con  varj  colori 

Empi  effe  di  Jlupor  le  ciglia  > e i cori  • 

Ei  mortai  d'immortali 


Tante 
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T unte  corone  il  nome  fuo  fi  degno  , 

Che  d'onor  vola  per  le  vie  fupreme  ; 

E /’ ammirabili  ali 
Così  Spiego  del Singolare  ingegno , 

Che  d’apprcjfarfi  a lui fpcnfc  °gn* Speme 
Lucida  fletta  d* Arno  , . 

Cui  nube  attorno  fi  rivolge  indarno  • 

Qual * uman  pregio  altero 

Di fioltijfima  nebbia  non  copcrfc 
Del  Vatican  nell'ammirabil  Tempio , 

Ove  il faggio  p enfierò 
Immaginando  a tanto  colmo  egli  erfe  , 

Che  d'invitto fapcr  lafcionne  ef empio  ? 

Con  sì  fatti  artifici 
Figurava  i Supremi  alti  giudici . 

Tra  folgori  , tra  lampi 

Gonfiafi  Eterea  tromba , e Jorgon  pronte 
Al  primo  fuon  le  ravvivate  membra  ; 

E negli  aerei  campi , 

Almo  a veder  1 con  ineffabil  fronte 
L'Onnipotente  giudicarle  fembra  ; 

Ed  a feggi  fuperni 
Altri  n'affegna , altri  agli  abijfi  inferni . , 
Chi  gli  occhi  ivi  tien  fifi ^ 

Scorge  i fianchi  anelar , batter * i polfi ; 
Cotanto  può  l'inimitabil  dejlra  j 
E da  i dipinti  vifi 

In 
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In  altrui  /pira , onde  s’ allegra-,  e duolfii 
Sì  dell’anima  altrui  fajjì  macftra j 
Non  pennel > non  pittura  ; 

Dono  del  Cielyper  avanzar  natura . 

S’ei  giù  dagli  antri  fofchi 

RiforgeJJe  del  Sole  a i raggi  lieti , 

Efentiffe  il  tenor  di  tante  glorie , 

CertOy  0 gran  Re  de * Tofchi , 

Farebbe  sfavillare  ampie  pareti  > 

Dipingendo  il  fulgor  di  tue  vittorie  ; 

E cast  nobil  palme 

D’ogni  intorno  a mirar  trarrebbe  Palme . 

Io  che  farò , che  a torto 

Cigno  mi  chi  amo  y e de * Cantori  egregi 
Sul  Parnafo  la  vìa  quafi  ho  fmarrita  ? 

Sol  pofjo  aver  conforto , 

Che  in  celebrarli , i vojlri  alteri  pregi 
All’intelletto  altrui  porgono  aita  j 
Quafi  velate  antenne , 

Che  a nave  non  fon  pefiy  anzi  fon  penne  . 

Cor  mio,  non  vcniam  meno  ; 

Fatti  franco  per  via  : lento  curfore 
Paffo  pajfo  trapajfa  Alpe  felvofa  ; 

Ma  che  Anfitrite  in  feno 
Raccolga  armata  di  più  fier  valore , 

O più  lieve  in  fole  are  onda  fpumofa  ; 

Che  ove  Legno  Tofano 

Ara 
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Ara  i gran  /lagni -,  è Raffermarlo  insano . 
Bei  golfi  far  ent  ini  y .... 

Capo  Colonne y e •voi  montagne  Etnee  y 
Che  udite  di  Cartddi  i fier  latrati  , 

Quali  /palmati  pini 

Sen  giro  mai  per  le  campagne  Egee 

Le  brame  ad  appagar  d’a/pri  pirati  , 

Come  dianzi  fen  giro 
I remi  rei , che  di  Bifirta  ufcirà  ? 

Guardò  reale  fiuolo  » 

DelRlberia  fui  mar  fomma poffanza  , . 

La  coftor  fuga  a folo /campo  intefa  j 
Ne  perfeguì  lor  volo  j 
Perche  di  ben  finir  fenzafperanza 
Sembra  /ciocche  zza  cominciare  impre/a  ; 
Non  po/aro  pertanto 
I Legni  armati  del  Signor , ch'io  canto  • 
Nuvolo  orrido  y e /curo  t • 

Che  a fieri  /off]  d’Aquilon  fen  vada  , 

O tra/cor/o  di  fiella  in  Ciel  ben  chiaroy 
A rimirarfi furo 

Sul  largo  pian  della  Nettunia  fi  rada  ; 

In  un  momento  i predator  domaro  $ 

Ma  vergogna  fommerfc 

Ogni  fanaly  che  la  Vittoria  feerfe  • 

Deh  dove  corro  ? obblio 

L’ufo  del  Mondo  ? Ei  dall’  invidia  oppreffo , 

Altri 
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Altri  efaltarfi  volentier  non  ode  ; 

Febo , ma  che  pofs’io , 

Se  tu  mt  mandi  dal  gentil  PermeJJb  , 
Perche  di  Ferdinando  alzi  la  lode  ì 
E s'ei  con  man  cortefe 
D’ un*  am  orofa  fiamma  il  cor  m’accefeZ 
Oh  chi  tra  monti  ombrofi  < 

Colà  m'aflldC)  celebrata  fponda  , 

Ove  Fiefole  bella  il  pian  rimirai 
Ove  fon  prati  erbofii 
Ove  trascorre  limpidi fitma  onda  9 
Ove  ePogni Jlagion  Zefiro  Jpira , 

Ed  ove  ofcuro  velo 

Nube  non  fiende  ad  oltraggiarne  il  Cielo. 
Quivi  in  fpeèo  remoto 

Dall* altrui  ciglia  in  folitario  chioftro 
Atropo , e Cloto>  oh  mi filategli  anni  ; 

Ed  io  con  cor  divoto 

Farò  belle  ghirlande  al  Signor  noftro  • 

A che  tante  vaghezze  » e tanti  affanni  ? 
Virtute  al  Cielne  mena , 

*fefor  quaggiufo  n’accompagna  appena  • 


\ .....  * ' 

Quan- 
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L X X I V. 

Quando  fi  efpugnò  Bona  in  Barbaria  , 
fi  feciono  fchiavi  Turchi  1460. 

VII. 

PEr  la  trafcorfaetate, 

Arno , tuoi  figli  ìlluflri  il  crine  adorni  ' 
ra  vaghi  rami  d’immortali  allori  ; 

In  fui  depor  le fpade  , 

T rionfando  al  piacer, /aerar  0 i giorni , 

In  cui , vefiendo  aeciar , fur  vincitori  , 

E nell’altrui  memoria 

Ben  fondar 0 i trofei  della  lor  gloria  • 

Quinci  non  men , che  il  vento , 

Corre  drappel  di  barbari  deftrieri , 
Empiendo  di  Jlupore  il popol  folto  ; < - 

Lodato  accorgimento  \ - 
Che  tuffare  in  obblio  fuoi  fatti  alteri , " 
Apparijce  penfier  di  core  fiotto . 

E tra  grandi  è conceffo  : ... 

Onorar  la  virtute  anco  in  se  fi  e ffo  • 

Con  qual  dunque  corona , . • j 

Bella  Flora,  nel fen  delle  tue  mura 
Far  affi  onore  eterno  al  di  prefente  ? 

In  cui  l’orribil  Bona  » 

Dentro  nembo  di  pianto  il  ciglio  ofeura 
Bergli  afpri  afialti  di  tua  nobil gente  ì 
> Certo 
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Certo  in  Dedalei  marmi 
Dei  le  prove /colpir  di  sì  belle  armi . 

E fe  feroce  in  guerra 

Cofmo  ara  il  mare , ed  orgoglio/  liti 
Fa  tremar  di  fuo  nome  in  frani  modi  j 
E noi  lunge  da  terra 

Varchiamo , Euterpe  , e trafcorriamo  arditi 
Il  profondo  Ocean  delle  fue  lodi  : 

Ma  non  verfo  l’Aurora , 

Sol  verfo  Ubbia  oggi  volgiam  la  prora  • 
Deb  farpa-t  e lafcia  il  porto  5 

Nè  ti  ponga  penfiery  che  fi  prepari 
L’arida  Invidia  a fufcitar  tempefta  • 

Hanno  gli  Eroi  conforto , 

Se  imp  er  ver J andò -,  a renderli  più  chiari  , 

V acerbi/fimo  moftro  il  calle  infefla  5 1 

Virtù  non  combattuta 

Trova  la  Fama  0 taciturna , 0 muta  • 

Già  Greco Jluolo  invitto 

Trafcorfe  d’ Ocean  lunghi  viaggi  , 

Di  che  il  Mondo  afcoltando  anco  s’ammira  , 
E per  l’alto  tragitto , 

Nel  più  fublime  Ciel  tra ’ vaghi  raggi 
La  celebrata  nave  oggi  fi  mira  ; 

E ben  lunge  da  Lete 

Se  ne  vola  Giafon  tra  l’aure  liete . 

Ei  prefe  a fcherno  l’onde  5 

Chiabrera  Parte  I.  O So - 
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Soverchiò  T invincibili  pere  offe 
Di  quei  mai fempre  formidabil /cogli  ; 

Cor/e  barbare  Jponde , 

Ed  in  rifeo  mortai  nulla  fi  moffe 
Di  firaniero  tiranno  a 1 crudi  orgogli  ; 

E fpenfe  in  gran  Teatro 

Torti  guerrier  per  incantato  aratro  • 

E1  ver;  ma  per  tal  via  9 

Chi  truffe  Torme  delTAcheo  guerriero  ? 

La  cagion  delT oprar  corona  Topra  . 

Se’l  vero  non  sgobbila , - vi 

Del  tefor  sì  famofo  il  vello  altero 
Ad  ogn1 altro  defire  andò  di  /opra  , 

E ricchezza  ypoffente 

Sul  cor  del  vulgo , gTingombrò  la  mente  • 

Il  Signor  dey  miei  ver  fi 

All* onorate  vele  aura  non  fpande , 

Male  adejcato  da  vaghezze  avare  ; 

Ma  J lima  ben  difperfi 
I tributi  raccolti , ond’ egli  è grande  > 

A far  ficure  ly  ampie  vie  del  mare  j 
E perche , allegri  il  feno  , 

Varchino  i nocchier  nofiri  il  gran  Tirreno  . 
Quinci  ei  gonfia  la  tromba  , 

Onde  a Nettun  nel  grembo  ogn*  orgoglio/  9 
Palpitando  d*orror , cangia  fembiante  ; 

E con  bronzi  rimbomba  > 

Taly 


Digitized  by  Google 


Parte  I.  ni 

Tal , che  fcuote  le  fponde  al  mar  fpumofo 
Balle  foci  d'Oronte  al  vajlo  Atlante  ; 

* Ed  ivi  empionfi  i Tempj  , 

Schermo  pregandoy  aì  paventati  fcempj . 
Aia  fia  , che  d'Helle  il  varco 

Un  dì  s' allarghi  all' animofo  volo 
Delle  navi-,  a ragion  tanto  temute  : 

E già  d’angofcia  carco  _ 

Il  popolo  di  Bona  innalza  il  duolo  , 

Nè  fjy  laffoy  tener  le  labbra  mute  ; 

E fa  Jl ridendo  augurj  ; . . * 

DelVafpettato  mal  fu  i dì  futuri  • 

Sferzift  il  carro  aurato 

Dell'accefo  Flegonte  , e di  Piroo  > 

Al  defìato  dì  gìunganft  l’ali  ; 

Che  t Oy  tra * bei  lauri  ornato , 
faettar  fui  lito  Eoo 

D' Apollinea  faretra  inni  immortali  ; - 

£ far  per  piaga  eterna 

Fremere  Invidia  nella  •valle  inferna , 


O 2 Quan-« 
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LXXV. 

Quando  fi  forprefe  Bifcari  in  Barberia  , e Chierma 
' in  Natòlia,  e fecerfi  altre  imprefe  nelle  mari- 
ne d’Africa,  e di  Levante,  con  (chiavi 
Turchi  890» 

Vili. 

Fla,  che  altri  forfè 
Vada  cantando 
Per  entro  il  fuo  penfiero 
L’età,  che  corfe 
Nel  Mondo,  quando 
Saturno  ebbe  l’impero  • 

Allor  non  d’oro  inghirlandato  i crini 
Alcun  Regnante  apparfe  ; 

Nè  cupido  cofparfe 

Sul  riverito  fcettro  Indi  rubini  ; 

Nè  depredar 0 
Strane  pendici 
Le  manjuete  genti  ; 

Ma  fi flimaro 

Ricchi,  e felici 

Pur  con  greggie,  ed  armenti  • 

Allor  donzella  , 

Per  or  fuperba , 

Noti  impiagava  un  core  j 
Ma  paftorella , 

, Seal - 
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Scalza  infra  l’erba , 

Tende  a l'arco  d’amore  j 
Nè  di  Parnafo  il  popolo  ingegnofo  , 
Fabbricator  di  carmi , * 

Cantò  gli  affalti  , f l’armi 
Del fiero  Marte  a verginelle  odiofo  ; 

Anzi  tra ’ venti 
Su  verde  riva , 

Zi,  ve’  l’onda  feendea  , 

DiJJè  i tormenti  , 

Z>/  che  gioiva 
Titiro , f Galatea  . 

S/  ' 

Altrui  diletti. 

Vario  è l’umano  ingegno  : 

Cantar  beltate 
Fra  rozzi  tetti 
Me  moverebbe  a /degno  j 
yJ/d’,  palme  a celebrar  di  Duci  invitti  9 
Nobil  vaghezza  accende  j 
E a gir  dove  rifplende 
Di  marmi , e d’or  l’incomparabil  Pitti  4 
Altera  fede , , " 

Cofmo , in  armi  pojfente  j 
Oro  rf/Z*  iWd’  , 

D’Aftrea  divoto , 

- O 5 Z pur 
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E pur  fempre  clemente  * 

Rettor  fuperno , 

Cui  trema  il  Mondo  , 

Cui  l’alto  Olimpo  adora  3 
Col  guardo  eterno 
Rendi  giocondo 
Via  più  fuo  fcettro  ognora  ; 

Nè  fol  fajji  per  me  calda  preghiera 
A tua  bontà  divina  ; 

Nè  folo  a te  s’inchina 

Perciò  d’Arno  re  al  l’ampia  riviera  : 

Ma  quanto  inonda 
Tra  fpume  avvolta 
L’Italiana  Tetì  3 
Ed  ogni  fponda  » 

Ove  s’afcolta 

Di  Dio  gli  alti  decreti  • 

Alma  cortefe 
Ver  chi  le  giova 
Larga  ejjer  fuol  d’onore  ; 

Ma  qual  s’intefe 
Nel  Mondo  prova' 

D’altrui  giovar  maggiore , : 

Che  fpalmar  felve^e fiancar  fchiert  armate, 
E difpenfar  tefori , 

T 'igliendo  a’  rei  furori 

Le  braccia  de’  Crijliani  incatenate  ì 

Certo 
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Certo  fra1  mali , 

Che  altrui  gioire 
Han  di  guafiar  vi r tute  > 

Gli  egri  mortali 
Non  fan  foffrire 
Peggio-)  che  fervitute  • 

Ed  io  pur  vidi 
Frefchi  Aquiloni 
Gonfiar  vele  Tirrene  j 
E forti , e fidi 
Tofchi  Campioni 
Sci  or  barbare  catene  ; 

Onde  deWAfia-i  e della  Libia  i mari 
Lafcian  popoli  folti  , 

E tornano  difciolti 

Ad  adorar  prejfo  i paterni  altari  • 

Algier  l’afferma  , 

Bifcari  infieme  , * ’ * 

Che  n’ban  baffa  la  fronte  ; 

Nè  men  Chi  erma 
Col  mar , che  freme 
D’intorno  a Negroponte . 

Ad  ampia  gloria 
Ben  lungo  canto 
Melpomene  apparecchia  ; 

Breve  memoria 
Di  lungo  vantò 

O , 4 Chic* 
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Chiede  ben  dotta  orecchia . 

Or  dove  dunque  volgeremo  i pajfliì 
Là y ve  prudenza  chiama  . 

Piume  rinforza , o Fama  > 

A’  tuoi  gran  piè  di  caminar  non  lajji  9 
Td  al  gran  tergo  : . 

Poi  tra  le  sfere 
Va  de'  fuperni  chioflri , 

Ove  hanno  albergo 

L3  Anime  altere 

De3  gran  Medici  no  Fi  ri . 

Torma  tai  note 
Tra  gli  almi  Eroi  , 

Già  tanto  illuflri  in  terra  > 

Di  che  il  nipote 
Ne  i fentier  fuoi 
Dall3 orme  lor  non  erra  ; 

Che  i raggi , onde  rifulge  alto  Loreno , 
Intentamente  ei  mira  > 

E che  il  guardo  non  gira 

Da  i lampi , onde  rifulgo  Aujlria  non  meno  ; 

Mai fempre  avverfo 

Alle  bevande , 

Con  che  Circe  avvelena  > 

Efordo  inverfo 

Al  fuon , che  fp  aride 

Qual  più fc  altra  Sirena . . 

Quan- 
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Lxxvr. 

Quando  fi  forprefc  Agrimane  Fortezza  in  Cara- 
mania  , conquiftaronfi  due  Galere  di  Fanale, 
furono  liberati  237.  Criftiani,  e fatti 
fchiavi  Turchi  243. 

IX. 

S He  ondi  mi  bel  vento , 

Or  che  aylidi  lontani 
Tra’  golfi  Caramani 
L’ardita  prora  io  giro  • 

E ver  l’alto  lamento 
Sulle fi  rane  contrade  ? 

E le  Tofcane  fpade 
Alto  colà  ferirò  ? 

Memorabile  ardir  I non  sbigottirò 
Dell’  Ottomano  Impero , 

Ove  correr  dovean  tanto fentiero  ? 

’ Ma  per  ogni  tragitto 
Tra’ più  fieri  difdegni 
Potran  sì  nobil  Legni 
Schernire  ogni  periglio , 

Pofciache  Cofmo  invitto 
Lor  di  sleghi  le  far  te  , 

E ne  i campi  di  Marte 
Sen  van  col  tuo  configlio  ; 

Tu  da  buon  fegno  non  rivolgi  il  ciglio  > 

Nè 
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Nè  tenti  imprefa  , dove 
Contea  indegni  Ladron  non  fian  tue  prove  . 
Ver  qual * Egeo  profondo 
Dunque  non fian  fecuri  , 

Se  tu  con  lor  procuri 
Sol  del  gran  Dio  l7 onore  ? 

Dio  pofe  in  fiato  il  Mondo  > 

Ei  la  terra  corregge  j 
Ed  egli  anco  dà  legge 
Del  Mare  al fier  furore  : 

Noto  è per  sè  ; pure  allegriamo  il  core 
Con  alta  rimembranza  , 

Certo  argomento  d’immortal pojfanza  . 

Chi  potrà  non  fiupire. 

Sul  pelago  Eritreo 
Allor  , che’l  vulgo  Ebreo 
Mirabil  varco  aperfe  ? 

Seppe  ; firano  ad  udire  ! 

Seppe  il fondo  afciugarfi, 

E pur  quafi  arginarfi 
Per  Ifrael  fojferfe  ; 

Ma  l’empie  torme,  a lui  feguir  converfe , 
Nell’  onda  appena  entrano  , 

Che  tutte  difperando  il  piè  fermano . 

Ove  troppo  orgogliofo 
Ebbe  l’Egitto  in  grembo  , 

Fiero  3 ed  orrido  nembo 

Quel- 
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Quell’  Occan  trafcorfe 
Rimbombante  , fpumofo 
Tra ’ gorghi  intenebrati 
Di  Menfi  i Duci  armati  > 

E Faraone  afforfe  ; 

Qual  tuono  allor  d’alte  querele  forfè  ? 

Altri  grida  , altri  geme  y 
Al  fin  tutti  fommerge  il  Mar , che  freme . 
Sull’ Arabiche  arene 
Lieto  Ifrael fel  mira , 

E l’opra  eccelfa  ammira  , 

Ed  a cantarne  prende  ; 

Così  tra ’ rifchi , e pene , 

E tra’ villani  oltraggi  > 

Fa  lieto  afpri  viaggi  , 

Chi  Dio  fcorge  > e difende  • 

Saettator  d’inferno  arco  non  tende  , 

Che  a piagar  fia  poffente , 

Se  la  forza  del  Ciel  non  gli  el  confente  • 
Quinci  in  lieta  ventura 
Ver  li  campi  marini 
Tur  del  gran  Cofmoipini 
Alle  Cilicie  foci  -, 

E d’Agriman  le  mura 
Pofero  in  ampio  ardore  , 

Et  alte  poppe , e prore 
Soggiogano  a lor  voci  ; 

All’ 
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All*  apparir  delle  purpuree  Croci 
Gittaro  a terra  i brandi 
Le  colà  più  filmate  anime  prandi. 

Certo  per  l’Oriente 

Durerà frefco  il  pianto  ; 

Nè  di  sì  nobil  vanto 
Trionferà  l’obblio  : , 

L’ efierrefatta  gente  , 

Che  in  Agriman fa  nido  , 

Alza  funereo  grido 
Sul  duolo  acerbo  , e rio  } 

Ed  a’fuoi parla  : Ornai  s* altri  ha  defio 
Salvar fi  il  patrio  tetto  , 

Di  vile  fonno  non  ingombri  il  petto . 

Con  navi  sì  f palmate 
Eolo , che  avverfo  fpiri , 

0 Nettun , che  s’adiri  , 

In  van  per  noi  contrafi  a ; 

E d’ampie  torri  armate 
EK  vana  ogni  difefa 
Là , dove  fa  contefa 
Spada  Tofcana  5 ed  afta  • 

Oh  quale  a noi  di  pianto  , oh  qual  fov  rafia 

Nembo  d’afpre  querele 

Spofii  al furor  dell ’ invincibil  vele  ! 

Fallace  uman  conforto  5 
Fallace  -,  ahi  lajft  5 quando 

Cadde 
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Cadde  il  gran  Ver  din  andò 
Liete  fur  nojire  ciglia  ; 

Ed  ecco  oggi  è riforto  > ' . 

Di  cui  vera  Vi r tute 
Sul  fior  di  gioventute  • 

A più  temer  configlia  . • 

Arno  a* fecali  noftri  arma  famìglia  , 

Per  cui  dall * Afia  un  volo 

Prende  letizia  9 e V abbandona  in  duolo  • * 

L XX  VII- 

Quando  predoffi  alle  Cherchenlie , e fopra  Tabar- 
ca  , e nel  Canale  dell’Idra , alla  Capraja , 
a Capo  Bono  , fi  feciono  franchi  Cri- 
ftiani  ao 6.  e fchiavi  Turchi  215. 

X. 

* • . . •.  « » * -> 

CErto  <r,  che  al  nafcer  mìojion  come  ignota 
Le  Mufe  mi  lattar 0 , 

Perche  al  nome  di  lor  fojfi  devoto  j 
Onde  benché  ver  me  Poro  mirafji 
Di  se  medefmo  avaro  > . 

Non  mai  lungi  da  lor  moffi  i miei  paffi  : . 
Così  tra  felve , e fopra  aerei  fajfi  > 

E per  folinghi  liti 
A mormorii  correnti 
Di  filvefiri  torrenti 

Truffi  i miei  dì  romiti  i ...  . .... 

E dt~ 
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E difendendo  dalle  cime  Alpine 
Cercai  le  più  ripofie  onde  marine . 

Speffo  m’apparve  Euterpe  > e dolcemente 
Softenne  i penftcr  miei 
Con  tra  i difpregi  della  volgar  gente  ; 
Eforridendo  m’affermò , che  aita 
Pur  finalmente  avrei 
Ne  i duri  incontri  della  mortai  vita  . 
Sciocchezza  efirema  : colà  dove  invita 
Sopra  mortai  poffanza 
A ben  /per  are  un  core  , 

- Scegli  perde  vigore 
Nè  fa  nudrir  fperanza  ; 

Io  raccolfi  quei  detti , e preflai  fede  , 

E di  felicità  fon  fatto  erede  . 

Cofmo  rivolfe  in  me  fua  man  cortefe  , 

Ed  alzando  mio  flato 
Meravigliofo  a1  popoli  mi  refe  ; 

Però  confagro  a’ pregj  fuoi  mia  lira  ; 

Che  verfo  un  core  ingrato , - 
Ogni  bell 1 Alma , e tutto  il  Ciel  s’adira . 
Dunque , Vergine  Clioy  lieta  rimira 
De’  miei  cotanti priegbi 
A’  cupidi  fervori  ; ... 

E de’  tuoi  gran  tefori 
Gemma  non  mi fi  nieghi  : 

Scegli  la  più  gentil  5 che  abbia  Elicona , 

Onde 
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Onde  io  crefca  fulgor  di  fua  Corona . 

Che  fe  quaggiufo  in  terra  animi  amici 
Empionft  di  diletti , 

Afcoltando  de’fuoi  guerre  felici , 
Lunghiffìmo  gioir  non  verrà  meno , 

Degl*  Italici  al  petto 

Se  io  tejfo  ijloria  di  valor  Tirreno  • 

Ecco  del  nojlro  Mar  nell * ampio  feno 

Cafcò  d*obbrobrii  carca 

Afpra  turba  Ottomana  j 

E per  l*onda  Africana 

Pure  mirò  T ubare  a 

Stringer/t  in  ceppi  Mufulmani  arcieri 

Sotto  il fifehiar  di  Fiorentin  nocchieri . "4- 

Ninfe  marine  a Capo  Bono  udirò 

Di  falangi  perverfe  , * SL 

Piangendo  libertà , lungo  mar  tiro  : ' H 

E nel  golfo  dell*  Idra  acerbo  f corno  — \ 
Altra  turba  fofferfe  , 

E venne  afflitta  a rallegrar  Livorno . 

Cofe  onde  il  grido , che  rifuona  intorno  , 

E per  faggi  s*  apprezza  , 

Mecojlejfo  rammento  : ' v.\ 

Non  ha  Jlabilimento  \ v.  v ..  V-  ; *. 

La  mortale  grandezza  , 

E nel  Mondo  quaggiù  regna  vicenda  : 
Convien , che  altri formonti^  altri  difeenda . 

Car - 
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Cartago  era  di  Libia  alta  Reina  , 

Pojcia , rafa  le  chiome  , 

Serva  fi fé  della  Virtù  Latina  ; 

Ed  or  d’orror  mifer  amente  involta  , 

Solo  j erba  fuo  nome 

Per  l3immenfe  ruine , ove  e fepolta  . 

V ordine  con  Livorno  oggi  fi  volta  > 

Nella  Jlagione  antica 
Fu  piaggia  paludofa  3 
Dimora  travaglio/a 
Di  vii  gente  mendica  , 

Ch’efiate , e verno  fofieneva  affanni  > 
Teffendo  a’pefci  con  la  rete  inganni  • 

Ora  ampie  firade 3 ed  indorati  Tempj  > 

Ed  afforzate  mura  , 

Ed  alte  Torri , oltra  gli  umani  efempj , 

E contra  i varchi  altrui f offe  profonde  > 

£ con  Dedalea  cura 

Immobil  mole  al  tempeftar  dell* onde . 

Ad  onta  d’Ottoman , da  quali  fponde 

Non  s3 adducono  palme 

Per  ornar  quefii  Porti  ì 

Oh  come  in  vifo  /morti 

Percotonfi  le  palme 

Del  fuperbo  Tiranno  i fervi  avari 

In  mirar  tanto  minacciati  i mari  ? 

Ed  ecco  da  lontan  carco  di  doglie , 

Di 
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Di  ‘Tripoli  fui  lido 

Oggi  il  ricco  Bafsà  pianger  fue Spoglie  , 

E dir  contra  Macon  bejiemmie  orrende  , 

Perche  il  popol  fuo  fido 

Da 9 Tofcani  guerrier  non fi  difende  . 

Donna  del  Cicli  cui  notte } e giorno Splende 
Di  Montenero  in  cima 
Aitar  fra  voti  immenfiy 
A te fparganfi  ine  enfi  \ 

Che  la  tua  man  fuhlima 

Di  Cofmo  il  nome i e tra * marin  perigli 

Tu  governi , o Beat ai  i Juoi  configli . 


LX  XVIII. 

Quando  fi  conquiftarono  le  Galere  Capitana  * 
e Patrona  di  Amuratto  ne  i mari  di  Negra- 
. ponte,  fecerfi  fchiavi  Turchi  209. 
Crìftiani  franchi  420. 

XI. 

PEr  me  giace  a/i  appefa 
La  ce  trai  onde  fi  gloria 
La  nobile  armonia  del  gran  Tebano  ; 

Ma  fui  mare  alta  imprefa  3 1 . ‘ » 

E novella  Vittoria 

Fai  che  ben  pronto  a lei  fenda  la  mano  > 

E varie  corde  a rifvegliar  mi  tira  > 

Soavi  lingue  deWAonia  lira . 

Chiabrera  Parte  I.  P Be-i 


Digitized  by  Googte 


216  R.IM&J5EL  ChiABUER.  A 

Begli  orti , aurati  tetti  > 

Ben  chiaro  oggi  fi  vede , 

Non  quetanoy  Re  d’Arno)  i tuoi  defiri  i 
Ma  fin  de ’ tuoi  diletti  • 

E d’onor  far fi  erede  * 

A cui  l’altrui  vaghezza  indarno  afpiri  ; 

E così  di  virtù  correre  i campi  > 

Che  orma  a te  da  vicino  altri  non  fi  ampi  • 
Ecco  all’Egeo  d’intorno 
Spandono  monti , e lidi 
Gioconde  voci  ad  afcoltar  non  ufe  i 
Dobbiam  dunque  in  tal  giorno 
Al  fuon  di  tanti  gridi 
Non  rinchiuder  le  labbra , inclite  Mufe , 

‘ Ma  tender’ archi)  e far  volare , o Dive  » 

Per  l’Italico  Ciel  faette  Argive . 

Correan  cerulee  firade 
D’Ottoman fiuoli  armati , 

Per  ira  a rimirarfi  orrido  in  faccia  9 
E con  ritorte  fpade  * 

Le  terga  faretrati  » 

Già  f accano  all’Italia  afpra  minaccia , 
Condennando)  ebri  di fallace  fpeme , 

I nocchier  nofiri  alle  miferi  e efireme  « 
Vdian  nofire  querele , 

E di  nofiro  cordoglio 

Face  ano  > i magi  n andò > il  cor  contento  . 

< ' Ma 
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Ma  popolo  crudele 
Non  fa , che  umano  orgoglio 
Suole  aver  da  vicino  il  pentimento  j 
E che  nell1  alto  dal  Monarca  eterno 
Ifuperbi  penfier  prendonfi  a fcherno 
Rideano 5 ed  improvvifo 
Ecco  prore  Tirrene 
A i venti  care , e non  men  care  all’ onde  j 
Quinci,  sbandito  il  rifo  , 

Traffer  dure  catene 

Quegli  empj , di  Livorno  in  fulle  fponde  , 

E crebber  lacrimando  alteri  pregj 
D’Arno  vittoriofo  a i Duci  egregi  • 
D’augelli  infra  le  piume  , 

Quale  è d’Aquila  il  morfo  , 

O qua^  de’ pefci  entro  i falati  regni  , 
Delfino  ha  per  cofiume 
Far  firazio,  tale  in  corfo 
Del  magnanimo  Cofmo  or  fono  i Legni  : 

O qual  d’orrida  Tigre,  ed  unghia , e denti 
Fra  la  viltate  de’  vellofi  armenti . 

Di  piaghe  alcun  non  dica  j 
Che  bella  rimembranza 
D’ un  trofeo  raddolcire  anco  la  morte  ; 

Ed  è parola  antica  , 

C he  col J angue  s’avanza 
C hi  nell’ armi  defia  nome  di  forte  j 

P 2 E fa 
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E fa  ciafcun , che  i Cavali  e r fublimi 
Son  tra  gli  ajfalti  a trovar  morte  i primi  , 

LXXIX. 

Quando  nelle  marine  di  Corfica  fi  conquiftarono 
due  Galeoni,  fecerfi  fchiavi  Giannizzeri  160. 

XII. 

SE  allor,  che  fan  ritorno 
Co’  Traci  incatenati 
Le  belle  di  Virente  armate  prore  > 

. Dovejfe  alzar  Livorno 
T ronchi  di  fpoglie  ornati 
Per  vero  teftimon  d’alto  valore  , 

Giàforan  di  trofei  carchi  fuoi  lidi  ; 
Ch’cflate  mai  non  ri  e de 
Senza  mirare  afflitti  i mari  infidi 
Da  celebrarfi prede , 

Dianzi  udirò  le  fponde 
Di  Corfica  guerriera 
Cavi  bronzi  avventar  fulmini , e lampi , 

E rofleggiaro  l’onde 

Per  battaglia  afpra 5 e fiera , 

E furo  di  Nettun  funcfli  i campi . 

. I Gi  anni  zeri fier  fui  gran  momento 
Arfer  d’alta  virtute  > 

Che  non  fi  combattea  lana , ed  armento  » 

Ma  la  lor  fervitute . ... 

...  Qual 
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Qual  crudi  Orfi  vellofi  , 

Vibrano  l’unghia)  e’I  dente  , . 

E contra  il  Cacciatoi  cercaci  difefa>  . 

Tale  i tanto  famofi 
Campion  dell'Oriente  . . . \ 

Nel  periglio  fovranfecer  contefa  ; 

Ma  nulla  fu  ; poiché  feroci  efemp j 
Lafciaro  infra  nemici.  • - 
Caddero  al  fin • gli federati > e gli  empì 
Son  mai fempre  infelici.  > 

Allor  gl’incliti  Legni 

Volge an  le  vele  ardite  ' • 

Il  gran  Livorno  a rallegrar  non  tardi  ; 

E negli  umidi  regni 
Le  figlie  d’Anfitrite  - • 

Ver f odoro  tenean  cupidi  i guardi . 

Cofparfo  di  cor  alti -,  alteri  fregi , 

Sonava  il  buon  Tritone  , 

Ma  Proteo  alzava  canti  3 e crefeea  pregj 
Di  Cofmo  alle  corone . 

Dicea:  forza  Ottomana , 

Per  cui  giacquer  difperfe  , 

Strano  a penfar  i tante  provincie  altere  * 

La  difeordia  Crifiiana 
Tu , che  il  varco  t’aperfe 
A cotanto  fplcndor->  non  tuo  potere  ; 

Difeordia , moftro fier  del  tetro  inferno  9 

P 3 Che 
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Che  foco  orribil  J pira  5 • h- 
Minijlra  rea  del  Correttor  fuperno  , 
Allorch'egli  s'adira . 

Ma  fe  giammai  fapranno 
Pigliar  nobil  configlio 
I Re  d'Europa , ove  il  gran  Dio  s'adora 
Maomettan  Tiranno  $ — 

Vedranfi  in  gran  periglio 
I ricchi  regni)  onde  efce fuor  l'Aurora  ; 
Che  non  far  anno  allor  cotanti fiuoli  5 
Carchi  di  tante  glorie  , 

Se  oggi  di  Cofmo  gli fi  e n dar  di foli 
Han  cotante  vittorie  ? 

Mentre  ei  lieto  dicea-y  • ' ' 

Apparve , i crefpi  crini  • • 

Di  bianche  perle  inghirlandata , Dori  5 
£ l'alma  Galatea  • 

Su' frenati  Delfini  ' ' ' - 

Movea  penfofa  de' p affati  amori  ; 

£ prefe  immantinente  a'  cari  modi 
Dell' armonie foavi  y 
S'inviaro  a Livorno } è davan  lodi 
MI' onorai  e Navi  4 -u  ' 


> 
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Quando  a Capo  di  Sparti  vento  in  Calabria  fi  cou- 
quiftò  un  Galeone  » e neirArcipclago  fotto 
la  Fortezza  di  Schiatti  fiprefe  una  Galera* 
Criftiani  liberati  23 i.  Turchi  fatti 
fchiavi  250, 

XIII» 

4 -y%'  \ • 

COfmo  sì  lungo  fluol  lieto  in  fembianza  , 
Che  a’ tuoi  piedi  s’atterra  oggi  dal fieno. 
Perche  franco  lo  fai , letizia fpande  . 

Ei  dee  ben  confervar  la  rimembranza 
Di  quejlo  giorno , e tu  di  lui  non  meno  -, 

Che  quante  volte  in  terra  anima  grande 

Felicità  comparte  2 

D’ affimi  gli  ar fi  a Dio  ritrova  l’arte  • 

Sforza  dunque , 0 mio  Re,  l’alto  p enfierò  7 
Onde  gli  fcettri  tuoi  fplendono  chiari  > 

Soche  di  torri,  e che  di  mura  eccelfe 
Eforte  quel , che  tu  governi,  impero  , 

0 guardi  l’Alpi , 0 pur  difenda  i mari  : 

So  che  fuói  nidi  in  lui  Cerere  fcelfe  > 

E che  le  genti  induft ri  . 

Son  di  Minerva  nelle  fcuole  illuftri , 

Ma  contraflatife  ne  van  repente 

T zi  pregj  <*l  vento',  ecco  la  terra  Argiva 
Langue  tra  ceppi , e di  catene  è care  a ; 

..  P 4 E del- 
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E dell'afpro  Quiriti  l'inclita  gente  > 

Quando  di  palme  eterne  alma  fioriva  , 
Calpeftando  fuperba  ogni  Monarca  , 

Trionfò  tantOy  e vittfe  5 
Perche  la  fpada  infaticabil  cinfe . ' 

Dannata  vifia , e di  mirarfi  indegna , 
Gioventù , che  di  gemme  orni  le  dita , 

Che  increfpi  il  crine ^ e che  di  nardo  odori  j 
Eli'  affi  da  mirar  fiotto  l'infiegna , 

Che ficuotendo  cimier  minacci  ardita  , 
dallo  f guardo  fier  verfi  furori , 

E che  d'onor  benvaga  •*  l 

Efiponga  il  petto  a memorabil  piaga . 

'Di  coti  fatto  onor  faggio  s'accorfe 

Giovanni  il franco  , cA*  Mincio  all* onde 

Lafciò  colfuo  morir  l'Italia  mefia  ; 

Poi  per  quell' orme  ognun  de'fuoi  fen  corfe  : 
£ Cofmo  di  Livorno  in  fulle  fponde 
Oggi  l'Etruria  a fuon  d'acciar  tien  defi  a , 

£ co»  purpuree  Croci  ' 

Manda  in  battaglia  i Cavalier feroci . 

Or  chi  di  verde  allor  non  cerca  rami  v 
>4  far  ghirlande  ? f chi  d'Aonii  canti 
Agli  fpirti  guerrier  non  dà  tributo  ? ♦ ■ 

Chi  può  l'armi  tacer  d'un  Inghirami  ? • \ 

O /#  fervida  man  d'un  Sozzifanti  ? 

O l'intrepido  cor  d'un  Montauto  ? v 
: -■  r • Obton - 
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f - ' O biondo  Apollo , o Dive  , 

Di  ci  afe  un  taccia  chi  di  lor  non  fcrive . 

Certo  nel  petto  mio  fembrarche  avvampi 
Ardor  di  Feboy  o Calabrefe  arena  y 
Che  a te  noti  copra , jo  me  frenar  nonbaflo\ 

E non  men  dell’ Egeo  trafeorro  i campi  > 

Ove  le  Turche  braccia  afpra  catena 
Coftrinfe  al fin-y  dopo  mortai  contrafi  a ; > 

E fol  mirò  dolente  : 

Schiatti , che  bronz.0  fea  tonare  ardente  . » 
Potrei  de’  fregj , onde  Parnafo  adorna 

L’altrui  virtude y oggi  abbellir  miei  ver  fi,  \ 
Bacco  in  mente  mi  vien  fui  lido  Eooy 
E foy  che  fvelte  rimirò  fue  corna 
Dopo  lung’arte  negli  affliti  avverfi 
Sotto  l’Erculea  man  vinto  Acheloo  ; 

E che  campagne  arate 
Dieder  non  fpiche , ma  falangi  armate . 
Rammento  l’Idra , e i fieri  incontrile  crudi  > 

Se  mai  la  turba  delle  tefie  orrende  , 

Il  germe  fier  d’ Anfitrione  ajfalta  ; 

Quefii  fon  delle  Mafie  egregj  fiudj  . 

Che  ogni  vigilia  a gran  ragion  fi [pende  > 
Allor  che  merto  di  valor  s’efalta  ; 

Ma  quando  alto  ei  lampeggia  y 

Par , che  ornamento  fuor  di  sè  non  chieggia . 

« i . ' . 

AIciu 
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LXXXI.  . ; 

Alcune  Canzoni  in  lode  del  Sommo  Pontefice 

Papa  Urbano  Vili.  » ■ 

• \ % 

Per  lo  giorno  della  fua  Creazione . 


SCuoto  la,  cetera , pregio  d’ Apolline , 

Che  alto  rifuona ; vo*  che  rimbombino 
Per  me  fio-,  Ippocreney  Elicona  , < * ...  : 

Seggi Jcelti  delle  Ninfe  Aferee . . i 

Ecco  l’Aurora , Madre  di  Mennone  , 

Sferza  le  ruote  fuor  dell’Oceano , 

E feco  ritornano  l’or  e , 

Care  tanto  di  Quirino  a i colli  è 
Se  fio  d'AgoJlo-y  dolci  luciferi , 

Se  fio  d’AgoJlo , dolcijfimi  Efperi  > 

Sorgete  dal  chiufo  Orizonte 
Tutti  fparfi  di  faville  d’oro  . 

Apranfi  rofe , volino  zefiri  , 

L’acquejfcherzando>  cantino  Tetide  ; 
nembi-,  d’ Arturo  minifiri  , 

SfW  lunge  dian  timore  a i Traci  . 

o,  cAr  amato  giorno  rivolgefi 
Fece  Monarca  /acro  dell’ anime 
U rbano , Flora  fuperba  , 

Afiro  fempre  fenza  nubi  chiaro  • 

Atti 
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Atti fejlofi-y  note  di  gloria  y 

Dio  celebrando  spandano  gli  uomini  i 
Ed  egli  col  ciglio  adorato, 

Guardi  il  Tcbro y guardi  l'alma  Roma . * > 

j « « A 

LXXXII, 

II.  ' 

* ' % 

Strofe . 


QU  al  full  a c et  era  > 

Per  cui  trionfafi 
~-Del  bajjo  Tartaro  , 

Bella  Calliope , 

Oggi  degli  Uomini 
Rafia  cantari 

Antiftrofe. 

Tra  fcettri  nobili  , 

A cui  pine  binano 
Gentili  /piriti , 

L'almo , che  adorafi 

In  vai  di  Tevere  i : - • * 

E"  fenza  par  • 

*■  ■> . ..  - Epodo  • • - • 

Quando  del  Mondo  il  Redentore  eterno 
Al  Cielo  afcefey 
Allor  cortefe 

A Pietro  fuo  fedel  diello  in  governo , * 


Per~ 


f 
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Ì$6  RlME'BEt  ChiABRERA 
Perche fui  Vaticano  . - ... 

A'fuccejfori  indi  veniffe  in  mano . 

Strofe.  v 

Già  quivi  il  reffero  . . '> 

Pafiori  d'anime  y 
Per  lunghi  fecole  , 

Con  tale  fludio , 

CfoV  fif  ^//*  Èrebo 
N'ebbe  dolor . 

Antiftrofe.  « > . v ? *.  T~ 

Specchio  ben  fulgido  • * ■ . 

Furo  lor' opere -y  , — ..  . 4 

Cui  dentro  i popoli  , 

Cinti  di  tenebre , \ ^ 

La  via  feorgeffero 

Del  vero  onor . . *T:  ■ r r 

Epodo.  < ..  ' ; , ;; 

Ma  del  rio  tempo  la  sì  gran  pojfànza  ^ , 

Confpefi  giri , . f . .v. . . , 

Fa  j che  fi  miri  V,  • rV.:,  *vV:  , -v?  ■* 

Ogni  cofa  quaggiù  cangiar fembianza  i 
E fra  l'umana  gente  . -,  ■/ 

Mutar  veggiamo  in  adoprar  la  mente  * 
Strofe.  •'  • ' 

Saul  Jottr affé fi  t •'  - ' r / ; 

Al facro  Imperio 

Di  Dio  grandijjtmo  ; . 

--.V;  Da- 
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David  disfecefi 

In  calde  lacrime  . . /• 

Quando  peccò . „ ? 

Antiftrofe. 

A 

Quinci  di  biafimo 
Quei  Jen  va  carico , 

Sozza  memoria  ! 

Quefii  fi  celebra  , 

Nè  fra  nomi  incliti 

Tacer  fi  può  . 

Epodo . • •' 

Ma  per  altrui  coglier  fton  fo  difpregj 
Lungo  Elicona  j 
Ben fo  corona 

Fulgida  più  che  d'oro  a' Grandi  egregi  ; • 
Però  fopra  il  Verme ffo 
Alfacro  Urban  quefia  sì  fatta  io  teffo . 
Strofe . 

Qual  Rofa  in  Gerico 
Tra' fior , che  odorano  , 

0 quale  è balfamo  g. 

Infra  gli  ar ornati , 

Tal  tra ' Pontefici 

Il  vo ' ben  dir . v , . 

Antiftrofe . ' • • 

In  van  di  tojfico 
Arma  fue  vipere 

Me - 
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Rime  del  Chiabkeha 
Megera  Eretica  ; 

In  vati  malizia  > 

Covando  infidie  > 

Spera  tradir . 

Come  per  Luglio  delle  /piche  amante 
Aura  rovaja 
Sgombra  dall1  a]  a 

Al  fuo  primo  fojfiar  le  paglie  infrante  > 

Di  Urban  l’alta  bontate  . 

Sgombra  i cojlumi  rei  di  que/a  e tate . 

Strofe  * ' 

Puri  Luciferi , 

Puriffimi  Efperi 
Ci  s’apparecchiano  ; 

Giojofa  Cerere , 

E lieto  Bromio 
Trionferà . 

Antiftrofe . 

Para  Melpomene , . 

Che  alto  rijuonino 
Celefli  cembali  ; 

E l’alma  Aglaja 
Co’  piè  d’avorio 
Carolerà . 

Epodo. 

Febo  , d’allor  cinto  le  terfc  chiome  , 

In 
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In  novi  modi 
Te  fiera  lodi 

Dell ’ adorato  Urbano  al  chiaro  nome  ; 
Per  cui  fatte  gioconde 
Echeggieran  del  Tebro  ambe  le  fponde 

LXXXIII. 

nr. 

Strofe . 

SU  quejlo  fcoglio 
Spejfo  raccoglio 
Vali  del  mio  p enfierò  j 
Quando  m’av  veggio  , 

Ch’ei per  fuo  peggio  , 

Trafvola  mal f enfierò . 

Antiftrofe . 

Picciol Soggiorno  ; 

Ma  pure  intorno 
Tett  ci  fcherza  5 e Dori  ; 

E Sull'Aprile  , 

Aura  gentile 

Viene  a crearci  i fiori . 

Epodo . 

Nè  d'afpro  Borea 
Per  nubi  gelide 
Sento  alcun  verno  , 

E pur  d'Erigone 


*39 
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Il  can  sì  fervido  • • 

Qm  prendo  a fcherno  • . 

Strofe . 

Caro  ricetto , • - . • v V - 

Io  qui filetto  y ; 

E d*  ogni  cura  in  bando  > 

Con  Bil  Telano , 

Del  fiero  Urbano 
Fommi  fentir  cantando . 

Antiftrofe . 

I 

Ajlro  j che  forge 
Sul  Tebro  5 e feorge 
Ver  fuperno  viaggio  ; 

Al  cui  bel  lume  3 
In  van  prefime 
Nube  di fare  oltraggio  • 

Epodo . 

Formò  per  Ercole 
La  dotta  Grecia 
Schiera  di  mofiri  ; 

Ver  lui  fi finfero , 

Cotanto  orribili  , 

Di  Lerna  i chioftri , 

Strofe  . 

In  Erimanto 
Gli  fi  diè  vanto 
Di  tranquillar  le  felve  j 

Spen- 
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Spenfe  in  Nemead\.\\i. 

£*  fo/v*  rw  , 1:1  " ^ \-  V*  ‘ 

Terror  dell’ altre  belve*?  \ • ; 

Antiftrofe.  v v,*. v _ 

C/&f  »o«  yf  dijje  ? . ' 

Afc^o  trafijfe  ; ' » 

Co»  ammirabil’  arco  ; 

Nè  venne  manca  » .•  • » V * • V 

^4/  Moro  fianco  ■> 

Sotto  l’etereo  carco . . i 

Epodo.  • \ 1 . i 

Scefe  nell’  Èrebo  , 

E fuor  di  Tenaro  . T 
Condujfc  a’ rai  del  Sole  9 
Con  mano  intrepida  3 
I gridi  indomiti 
Delle  Cerberee  gole  . 

Strofe . • \ - : 

Cotal  ragiona 

Lungo  Elicona  . : Vi 

Clio , che  fiorita  fplende  ; 

E co’Juoi  carmi  - - * v 

Di  rrr/o  parmi  ■> 

Ch’ella  ciò  dirne  intende  . 

Antiftrofe. 

/ Jpegne  , 

C£/’  voglie  indegne  . ...  j 

Chiabrera  Parte  I.  Dcn* 

/ 
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242  Rime  de*  Chi  abile  e a 
Dentro  sè  ftejfo  ancide.  i . 

E s’ altri  giova  . . • • 

Con  nobil  provai sà  >>  *•?*♦'  '* 

Et  può  nomarfi  Alcide  • 

« » • > • • 

• . . «i  •*  i*v  «'  . 

Co  tal  fi  nomini  \ «V. 

Urban  Pontefice  i' < . i *"•  ' 

£/  picn  d’alta  vi r tute , 

Ei  mai  non  pofafiy 
Ei  fempre  impie gafi  . > 

P«r  /tfr  altrui  falute . . . 

...  . \ •'.*  I\ 

L XXX IV. 

- ' IV. 

% r\ 

Strofe . 

SXJoi  figli , r la  magion  del  fuo  ripofo 
Brama  in  campo  il  guerriero  ; 

E più  forfè  il  nocchiero 

De1  fuoi  tranquilli  alberghi  è defiofo  ; - 

Allora  che  fianco  ei  mirafi 

In  Oceani  che  adirafi • 

Antiftrofc. 

Ma  non  men  Palma  de*  Cantori  egregj 
Ama  Palma  quiete  9 
Quando  fottrarre  a Lete  , 

0 contra  invidia  vuole  armare  i Regi , 

Per 
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Per  la  cui  man  s’ indorano 
Le  cetre , che  gli  onorano  v 
Epodo* - 
Io,  che  ripofo  godo 

Oltra  Puf  aio  modo  , > « * 

Alta  d’Urban  mercè  , 

Dritto  è,  che  per  lui  feriva 
Bella  canzone  Argiva  » 

Tributo  di  mia  fè  . 

Strofe . 

CW  tacerne  patria  ì poiché  fi  vede 
Dal  Cielo  al  fin  difeeja 
AJlrea  non  vilipefa  ; • . 

E Cerere  di  qui  non  muover  piede  5 
E Bacco  ad  ognor  piovere 
Da  viti  mai  non  povere . 

Antiftrofe.  c 

Pajlorella  al  mattin , con  fua  famiglia  9 
Guida  tra  felve  armenti  , 

Nè  delle  faci  ardenti 
Di  condannato  amor  temenza  piglia 
Che  folo  i fochi  fplendono  , 

Che  ad  Imeneo  Raccendono  » 

Epodo  *•  . - • c 

VUfurier , come  fuolc  , 

Con  le  Cerberee  gole  , 

Qft  divorar  non  fa  ; 


244  Rime  del  Chiasserà 
E l’arte  degl’inganni  , , . - '■  , 

Di  qui  /piegandoci  vanni , 

Al  Tartaro  fen  va* 

Strofe . 

0 gran  Monarca  de*  Paflor  divini  , 

Che  gire  al  Cielo  inviti , 

Son  tuoi  pregj  infiniti  s 

Ed  io  ne  godo  ; i faltator  delfini 

In  lago  non  fi  mirano  > 

Ma  per  lo  mar  fi  girano.  • * 

*.  Antiftrofe. 

E fe  Atropo  comparte  al  viver  mio 
Alquanto  de’  fuoi  fi  ami  5 
Farò  y-che  indarno  brami 
Tue  glorie  il  tempo  ricoprir  d’obblio 
Le  Dive  me  n’ affidano  , 

Che  fui  Parnafo  guidano . 

Epodo . 

Or  tu  dall’ alte  cime , 

In  che  fiedi  fublime , 

Volgi  lo /guardo  ingiù > 

E gradi/ci  mie  voci , 

Che,  volano  veloci  . . 

Serve  di  tua  virtù . 


Stro- 
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...  ; LXXXV. 

. :v.  : - 

v,.  Strofe ''  ' 

t ■ v.  • — J - - ■ * * • 

PEr  alcun  non  fi  cr  eda , 

Cbe’l  mìo  cantar  /opra  l’Inachia  cetra 
Dell’obhlio  vada  in  preda  , 

0 tra ’ venti  difpergafi,  , t 
0 nell'onda  del  mare  un  qua  fommergafi , 

Antiftrofe 

Vero  che  d* Arno  in~r iva  ji  u, 

Cigno  frenava  ed  Aquilotti,  ed  Aufiri  , ; 
All  or  ch’egli  fi  udiva  «. — 

Ma furfut.vm  tenere  \ 

Scherzo  d’ Amore , e. di' piace  voi  Venere 
Epodo  E ;■  ; i 

Su  Dir  ce  inòiud*  Amanti  * • - v'vA 
Sereni  occhi  5 e fembianti, 

yirr  pr<?/£  * lodar  deftre  feltrate  ;♦  «,  \ 
Quinti  volaro  . alteri  V»-'  \ \v\  * . 

Sommi  Duci , e guerrieri  : ,~ 

Che  taciuto  valor  quafi  è vihate  * < 
^Strofe . . r vi;  . 

Pindaro  al  buon  Gerone  »■  -.t.  . v - » • '• 

Inni  compofe,;  di  Cirene  a’Regii  y ..  . > 

£ celebri  fittone  $ . ■.  \ v \>  . • . 

-•,7  Q_  3 E fuci 


v»  - * 

t . ^ 
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E fuoi  carmi  s’udivano 
La,  dove  di  virtute  atti  fiorivano . 
Antiftrofe. 

Grande  Urban,facrofanto 

E fulgor  nuovo  dell’Italia  agli  aftri , 

T e citareggio , e canto  ; \ ■'  'V 

E vo* , che  invan  s’adirino  t/:  n'"r.\  ' ~ j 

Le  ferpi  dell’invidia , ove  ti  mirino  • 

A<  t'.Vv  yj»  T,  " v 1 ' 

TV,  non  umano  ingegno  1 ■ * V>  ♦ VlKvlV*  i C*. 
Diede  a sì  nobil  regno  » * ; 

Lui , all’Vniverfo  impon  fua  legge ; 

Ed  egli  non  vien  manco  , . . 

fi  a fempre  al  fianco  .... 

Di  chifublima , ed  a bell’ opre  elegge  • 

. Strofe . * * ...  ... 

Mentir  non  è concejfo  ’<  ,/y' 

Alle  mie  Mufe , nè  menzogna  odiofa  ' . 
Albergali  mio  Ferme jjb  ; *;r  : 

Vero  Apollo  ragionami  y . . . v»  5 

E di  bei  gigli  Verità  coronami . 

Antiftrofe.'  » f»v..r. 


Mosè  gregge  pafcea  : » 

Sull’alto  Or  ebbe  ; e Dio  fomrno  lo  fcelfe 
Duce  aliagente  Ebrea  $ • •>  tv*  ' . 

CAf  « fcorgendolay /» . v. 

£ dal perverfo  Faraon  fruendola  ? > 


*47 


* »P  A K T't  f. 

Epodo  -- 
Mi  con  fembiante  invitto 
Al  crudo  Re  d’Egitto  . 

Del  celejle  Signor  la  voglia  aperfe  j 

E quando  al  fuo  talento 

Venire  il' vide  lento  y . v ' , . 

Fèy  che  orribili  piaghe  egli  fifferfe  • 

Strofe.  , 

Cini  fi  y fi  randa  guerra  y 

Ei  fufcitò  ; di  gracidofe  belve 
Tutta  ingombrò  la  terra  ; 

Vacque  /angue  diffufcro  , 

In  ombra  i rai  del  Sai  tutti  fi  chiufero  • 
Antiftrofe . 

A tragittare  ei  piglia  t . 

Il  mar  per  terrai  e gli  fu  dato  il  vano  i 
Eterna  meraviglia  ! 

A piè  nell’onda  ei  mifefiy 

Ed  il  golfi  Eritreo  per  ini  divifefi  • 

Epodo . 

Cadde  per  la  forefia 

Di  manna  alma  tempefta , 

Ineffabile  cibo  a lor  vaghezza  ; 

E dagli  alpefiri  monti 
Difgorgar  fece  finti  y 
Che  j opra  il  mele  a bere  ebber  dolcezza  • 

0^4  Scro- 
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lift-  Rime  i>fct  Chi  ab»,  in  a 
Strofe*  * 

Ma  qual  per  l’arfa  arena  *»■  - / ^ 

Dell’Arabia  romita , o bella  Euterpe  > : V- , 
Vaghezza  oggi  ti  mena  ? \ 

Verfo  il  Tebro  avvicinati , « V 

Ed  ivi  umile  al  Signor  nojlro  inc binati  \ * 
• - ».  Antiftrofc . * •'* . . * ~ : , 1 


Fa,  che  tu  baci  il  piede 

Acuiperfuo  camin  fegnano  l’ormt~~  . w ) 
Sempre  Pietate , e Fede  j - ; ".v.., .1 
E da  cui  non  difviafi  - » « v*  *’ 

L’alma  Giuftizia,  che  nel  Mondo  obbliafi .1 
* v . ' Hpodo  > * * ■ *■  * « < .%.*,**. 

Il  fuo  guardo  cerviero 

Mercurio  lufinghiero  , ■ *•  \ 

Come  quel  d’Argo  già,  non  addormenta  1 • 

Nè  giammai  può  cotanto  v 

Infidiofo  canto  y ’ - 

Che  dall’orecchio  accorto  unqua  fi fenta  • 


LXXXVI.  * 

< vl~  ' '■  - 

i r‘ 'Strofe-,.  • ^ 

OMai  fugge  in  Tracia  il  gelo  y * 

' Ride  il  Cielo  , ' , . . 

E per  noi  Zefiro  fpirai 
* : ’ Ornai 
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Ornai  Flora  interra  appare  »* 

E fui  mare  ; * ' -4  » „■* 

Più  Nettun  fier  non  s’adira 
Antiftrofe  . 

In  Jlagion  tanto  gradita , 

L’Alba  invita  . . ■ ' 1 
I mortali  alla  lor ’ arte  5 , 

Altri  a giogo  i Tori  lega  > 

Altri  /piega  ' ' • - 

E/Vrr  infegne  al  crudo  Marte  • - 
Epodo.  • 

Il  nocchier  vara  fua  nave , 

£ ^ Jolchi  entro  l’Egeo  : 
vi/*  d’Orfeo 

Spoferajjì  inno  Joave  ; 

E d’allor  cinto  le  chiome  , 

Lungo  il  Tebro  io  dirò , come 
Deggia  ornarfi  un  /acro  nome  • 
Strofe. 

Caro  al  Cielo , 0 li mpi d’Arno  y \ 

Non  indarno  « . . V A 
Sopra  i fiumi  alzi  la  fronte  9 : 

Sì  de’ figli  j e de*  tuoi  Regi  . ■ 

Sono  i pregi  , i A ’ . . *.  • 

E quaggiù  le  glorie  conte*  v. 

Antiftrofe.  « — 
/ tuoi  Cófmiy  alta  memoria , - 


250  R I M E D E L'  Ghi  ABILE  R.  A 

Han  vittoria  " " * 

Sull’onor  de  i più  pojfcnti  j > * . .*«  ’•  . \ 

Ferdinandi  odo  ammirar fi  « * v-.* . 

E cantar  fi 

De  i Leoni , f i Clementi  W; 

• • i >■>.*••>*  » 

/fa  fulgor  tanto  lontano  . . 

Non  dia  lume  ay  verfi miei  , . . ^ »•  « 

Sian  per  me  lampi  Febei  - ■ ^ • »’.  > 

/ èr;  ra/  del  grande  Urbano  • ; 

Gedeon , fe  al J acro  Tempio 

Minacciale  oltraggio  , « fc empio vr  *\ 

Madian-y  con  nuovo  ef empio  » . aà  \ 

Strofe  . ‘ • '■•  • • v .. 

S#  cor  miof  che  in  poppa  io  fento 

Sì  bel  vento , ♦ > • * 

Che  difgombra  ogni  tempefia  ii  V:  . 1 

L'alma  Euterpe  ecco  n'ha /conti*  \ .. 

Dentro  il  porto  j . ’ < ; . •*. 

A dar fondo  il ferro  apprefia  & ( -v*  * ^ *•  vO 


Antiftrofe.  w.t.V.v\ 

Alle  ciglia  de' volgari 

Foco  chiari  w . >.  .. 

*-  j » 

Sono  gli  ajlri  anco  del  Cielo  i » ; 

Ma  con  gli  occhi  M Mondo  foggi  ^ .. 

S tanfi  raggi  , . : \ ; - /* 

Cut  nuW  ombra  un  qua  fa  velo*.  /;?  \ 

Hpo- 
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Par  ti  'I* 

Epodo  • 

Odo  dir  con  nobil  plettro  , 

Di  bei  fior  cofparfa  5 Clio  : 

Voi)  che  accende  alto  defio 
D'aureo  manto , e d’aureo  Scettro  s 
Grand’onore  è farfen  degno  > 

Ma  per  Dio  reggere  il  Regno  > 

D’ogni  onor  trapaffa  il  fegno • 

LXXXVII. 

. , VII.  ! ,* 

Strofe . 

O Bella  , che  Soggiorni 

Tra  i cerchi  adamantini 
Dell’alto  Olimpo  ardente  » 

E che  fe  in  terra  appari 
Con  larga  man  diffondi 
Amabili  tefori  , 

Antiftrofe* 

Pace , de*  cui Splendori , 

Già  tanto  i nojlrì  giorni 
Tur  chiari , efiur  giocondi  9 
Oltra  quai  gioghi  Alpini  , 

0 Pace  , oltra  quai  mari9 
Volar  vuoi  tu  repente  ? " 

Epodo . 

Qual  fièro  orgoglio  de*  mortali  > o quale 


35 1 
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Furor 
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Furor  Tififoneo  * - - • 

Ti  caccia  in  fuga->  e fatti  metter  Pale  ? 
Non  fia  forza  di  preghi , 

Che  a rimaner  ti  pieghi  ? - 

t c Strofe  . v • . 


Dunque  in  orride  fpade 

Cangeranfi  gii  aratri ?•  • ’ :‘- 

E le  cetre  amor, ofe  *'  ‘ '■*  ~;v.:  V 

Verranno  odiofe  trombe  ? f 
E l’crbe  degli  armenti 
Fia  de 7 deHrieri  armati  ? 

Antiftrofe  1 
Torranfi  i figli  amati 
Alla  canuta  'etade  ì - 
E vedove  dolenpi  -A:>  ... 

In  manti  ofeuri  , ed  atri  , ; ■ 

Sulle  funeree  tombe  ... 

Ululeran  le  fpofe  > 

Epodo . ' 

0 de* giovani  cor  conferyatrice i ■■ 

Amica  d’imenei  9 ;.  x , . 

0 di  Pomona)  e fili  Leneo  nudrice , 

O Pace , ex/?  vài  ? \ . > 

Ferma  le  piume  opnai . ; ; 


Strofe  • 

Ma  fe  di  noftra  vita.  -, 
Il  co  A aaro  Aprile 

* « . . t 


* v;  \ 


**\  >n  •*>  * * v • 

* ' * ‘ , *1 

tìa 
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Parti  <1# 

Ha  da  voltarfi  in  vtpno-y  _• 

Ninfe  del  bel  Permefjoy.  v 
Siate  falda  difefa 
Al  facrofanto  Urbano . 

Antiftrofe. 

Dite  , che  da  lontano 
Sua  bontate  infinita 
Scorfe  la  ria  contefa  ; 

E come  ei  fu  Jimile 
Al  •valor  di  sè  fleffo  , 

Incontro  al  mofiro  inferno  • 

•Epodo . 

Ei  bene  agli  occhi  fuoi  rivolfe  il  fonno , 

E fua  quiete  al  core  ; 

Ma  fornirfi  i defir  fempre  non  ponno 
Talvolta  è di  diamante 
Vira  del  gran  Tonante  • 

< Strofe . 
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Seco  ben  fi  configlia 

Chi  Dio  mai  non  offende  j 
Ove  talor  s’ offenda , 

Bel  configlio  è pcntìrfi  ; 

Ma  chi  nel  mal  j’ indura  , 

Scampo  alcun  non  afpetti  • 

Antiftrofe. 

Italia , odi  i miei  detti  : 

Al  Cicl  volgi  le  ciglia  , 

Che 
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Che  indi  n'andrai  ficura . 

Chi  ben  vivere  apprende 
Non  faprà  sbigottir^ 

Sotto  minaccia  orrenda . 

Epodo. 

Piani  della  Clemenza  i varchi  or  fono  $ 
Il  grande  XJrban  riapre 
Le  porte  della  graziay  e del  perdono  ; 
E fcarge  i noftri  pajji 
Là,  dove  a gioir  vajjì . 


L XXX  Vili. 

' Vili. 

Strofe. 

Sopra  tutti  a bear  la  mortai  gente , 

0 Sanitade  eletta , . * 

Con  gran  ragion,  piu  che  tefor  diletta  ■> 

Alla  frefchezza  dell'etade  ardente  ; 

Ben  forte  , ben  poffente 
Rinverdir  col  bel  fior  di  gioventute 
Le  membra  fotto  giel  fatte  canute  • 
Antiftrofe. 

Soave  al  vii lane  /,  dolce  a*  noe  chi  cri 
Per  lo  grembo  de’  mari , 

Cara  al  Saggio  infra  libri , e fra  gli  acciari 
Di  Marte  micidial  cara  a\ guerrieri  > 

< Den 
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Dentro  a*  palagi  alteri 

Senza  fesche farian-ifalvo  mal  nati  . 

Pojfeffori  di  vita  i Re  fcettrati  $ 

Epodo  > * ' 

Nè  fui  gran  Vaticano 

Or  potrebbe  cejfar  l* altrui  /àugure  ; 

Nè  farebbe  avanzar  nojlre  venture 
Il facrofanto  Urbano , 

Giona , fe  atra  nel  mar  forge  tempera*  , 
E'  Giofuè  fe  Amalecbiti  infefta  • 

....  Strofe. 

Sento , che  Pindo  ad  or , ad  or  non  tace 
Di  non  fo  quale  Atlante  , 

Ma  Pindo , in  traftullar  la  plebe  errante > 
JVo» yf  recvj  a viltà  l’ejfer  fallace  ; 

Io  con  cetra  verace 

Dirò y che  il  mio  Signor  foflenta  il  Mondo  * 

E con  alta  virtute  il  fa  giocondo  . 
Antiftrofe.  - 

A preghiere  di  lui  quaggiù  dijcefe 
La  difcacciata  Afre  a ; 

Ed  oggi  in  vai  di  T tbro  erra  Amaltea 
Con  larga  man  dcfuoi  tefor  cortefe  ; 

Spegne  le  faci  accefe , ” 

E rompe  Parco  a’ condannati  amori , 

E di  Bellona  rea  fgombra  i jurori . 

Epo- 
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Duri  arnefi  ài  Marte 

Afta , f coltei  , fon  nella  deftra. amata  « 
Della  felice  Cerere  dorata 
Belle  falci  ritorte  5 
Ed  i fieri  elmi , ed  i ferigni  usberghi 
Banfi  d’Aracne  filatrice  alberghi . 

Scrofe . 

Trafvola  il  fuo  gran  pregio  ogni  confine  > 

Quaggiù  ben  poco  a dirfii  , ; . 

Ma  fia  lafsù  fra  voi  troppo  ad  udirfi  > 

0 del  coro  Febeo  Ninfe  divine  ? - . ù 

T rafvola  ogni  confine , 

«,  F colafsù  fra  voi  poco  ad  udirfi ; . . . '* 
Lodando  il  facro  IJrbany  non  può  mentir  fi  • 
Antiftrofe . 

Oprate  dunque , 0 di  virtute  amiche  > . . 

Sicché  mio  Jiil  non  cada  > 

Ondeggia  innanzi  a me  campo  di  biada 
Ripien  di folte->  & adorate  fpiche  j 
DolciJJime  fatiche 

Far  grande  per  Vrban  mcjfc  di  gloria  > 

Ed  a Lete  involar  la  fua  memoria . - 

Epodo. 

Mal  felice  virtute , 

Se  alte  voci  per  lei  non  van  diffufe  ; 

Ed  a gran  torto  coronate  Mufe , 

Se 
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Se  per  virtù  fon  mute  j 
Via  più  negando  l’Apollinea  fronda 
A chi  già  beve  d’Aganippe  l’onda . 

Strofe . 

Dica  oggimai  dell’amator  sbranato  , 

Dica  il  Campo  Pangeo , 

Còlei  poflo  in  paragon  col  gran  Maffeo  , 

Nel  più  caro  cantar  fu fcilinguato  : 

Ne  tu  chiomindorato 
Fejìi  quaggiù , com’ei,  dolci  concenti , 
Quando , o rettor  del  Sol , reggevi  armenti . 
Antiftrofe . 

Se  unqua  fra’ fette  collie  a lor  ben  nota  , 

Ei  dìjciogliea,  la  voce  , 

Ogni  nume  Latin  corfe  veloce 
Da  vicino  a raccor  ciafcuna  nota  : 

E fe  lungo  l’Eurota  .< 

Scoffe  con  dotta  man  le  cetre  Argive  > 
Gemmaronfi  di  fior  le  belle  rive . 

- Epodo  • *.. 

Veggio,  che  Idra  rabbiofa 

Nemica  del  Parnafo  arma  furori  ; 

Ella  infettar  vorrebbe  edre->  ed  allori , 

Ma  non  può  > ma  non  ofa  ; 

Stia/i  negli  antri  inferni  orridi , ed  atri 
La  forfennata  ; ivi  bejiemmi , e latri . 

, ..  Chiabrera  Parte  I.  R Stro- 


Digitized  by  Google 


2$S  Rime  dee  Chiasserà 
Strofe.  vi:  \ 

Camalli  fior  fono  dyonor  ghirlande  \ \ 

In  full'eccelfe  tcfle  ; vi.  j . 

Ed  è l’onda  canora  onda  celefie  , 

Se  di  puro  Elicona  ella  fi  J pande +*  - > - 
Fede  ne  faccia  il  Grande , ■ * V*  • 

Che  valfe  a foggiogar  l’ acque  Eritree , 
Sommo  Rettor  delle  falangi  Ebree . 

Antiftrofe . ..  . - • 

Deb  or  a forfè  fè  fentirfi  invano  ; v 

Di  C ad amino  al  fonte  ? 

E vanamente  di  Sion  fui  monte 
Davitte  all1 arpe  fole  a por  la  mano  ? 
Quei  carmi  il  bel  Giordano , 

E giojofo  gli  udiva  il  bel  Carmelo , 
Efempre  cari  or  fono  uditi  in  Cielo  * * 

Epodo  * ' 

Tra  le  cime  fuperne , 

Cofparfe  di  fpdendor,  campi ftellanti  , 
Altro  già  non  fi fa,  che  innalzar  canti 
Tra  quelle  anime  eterne  ; 

Deh  Clio , deh  di  quei  verfi  a me  concedi  , 
E potrò  gir  del  f acro  Urbano  a i piedi . 
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ix.  * ; 

Strofe . 

» » * « * • » * 

Già  d'udir  mi  rimembra 

Melpomene  cantare  , inclita  Mufa  , 

Che  il fiero  tefchio  della  ria  Medufa 
Sajfificava  altrui  le  vive  membra  ; 

Sì  dal  volto  crudelfpandeafi fuore  g ^ ■< . 1 
Mirabile  terrore  . 

Antiftrofe. 

A ragion  beftemmiate  

Sembianze  ognóra  dall'umano  ingegno  , 
Certo  a ragion  ; ma  già  non  manco  è degno 
Paventar  l'efecrabil  povertate , 

Odiofo  mojlro  a tormentarne , forte 
Piìfy  che  falce  di  Morte.  * *•  ; • ■ 

Epodo . --  • ••  • . 

Cofiei  vile  per  sè  fuor  dì  mifura^ 

Altrui  col  folo  nome  anco  nojofa  , 

Dell'ozio  nacque , e della  difventura  , 

Ed  al  difpregio  poi  fi  diede  a fpofa  ; 

Delle  querele  amica , 

Mirafi  fempre  a lato  ■ ■ 

Ed  affanno , e fatica  ; 

Fabbrica  ognora  lufinghevol  frodi , 

R 2 £ s'av- 
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E sy  avventa  per  ufo  in  varj  modi . 

Strofe. 

Me,  che  in  ripoBa  parte 

Sul  Parnajo / alia  per  via  deferta  9 
Già  minacciava , e m'affalia , coperta 
Sotto  tacciar  del fanguinofo  Marte  ; ' 
Già  le  magarti  fue  metteva  in  opra , 
Empia  già  myera  fopra  . 

Antiftrofe . 

Ter  entro  un  aer  bruno  \ . 

Sorge  a tempefla  a 9 miei  viaggi  avverfa9 
E mia  fperanza  ornai  cadea fommerfa , 

Tal  trafeorreva  il  Tridentier  Nettuno  ; _ 

Io  flava  in  forfè  con  penfier  devoti 
Verfo  chi  far  miei  voti . .... 

Epodo . 

Oh  quale , a tanti  tranquillar  baleni  , 

Oh  quale , oh  quale  apparirà  Polluce  ? 

. Mentr’io  così  die  e a , lampi  fereni 

Cofparfe  intorno  a me  candida  luce  > ; 

Urban  dall1  alta  Sede  ' • 

Spiro  foavemente 

Aura  di  fua  mercede  ; v.  ....  » 

E,  non finto  Polluce , «w  conforto 
Appianò  Ponde,emi  ridujfc  in  porto,'. 
Strofe . 

Quinci  alle  più  remote 

Piag- 
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Piagge  del  bel  P erme (fio  io  mi  rivolgo  > 

E cerco  bene  attento , ed  indi  colgo , 

Ove  ridono  più  l’crbe fiorite  , 

Bramofo  pofcia  di  verfarle  inchino 
Al  piè  facro-i  e divino  . 

Antiftrofe. 

Ofcura  cofa , e vile 
••  Oro  è al penfier  di  regnator  fovrano  , 

Se  non  che  in  darne  altrui  con  larga  mano 
Fa  chiara  prova  del fuo  cor  gentile . 

I Grandi  fulla  terra  han per  teforo 
Almo  plettro  canoro  . 

• Epodo . 

Cui  non  è noto  dy Aleffandro  altero 

II  grido-)  che  finor  tanto  rimbomba  , 
Quando  per  sè  bramando  un  altro  Omero  , 
So/pirò  del  Pelide  in  fulla  Tomba  ? 

Ha  vaghezze  maggiori 

Urban  cehjle  in  terra  j 

Ma  di  veraci  onori 

Lafcia  guida*  fi  alla  virtute , e brama 

Farfi  del  nome  fuo  ferva  la  Fama  . 

Strofe . 

Pero  gli  alti  penfieri 

In  me  riforti  alcun  timor  non  frena  ; 

Intorno  a quefie  mete , in  queft' arena 
Han  da  fidar  correndo  i miei  dejlricri  • 

R 5 ' Or, 

\ 
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Ory  bella  Clio , da  cui  foce  or fo  attendo  , 

Onde  principio  prendo  ì 
Antiftrofe. 

Diro  de*  fuoi  fr efebi*  anni 

I giorni  fpefi  in  afcoltar  Sofà  ? 

0 come  in  corteggiar  l*alma  T’alia  , 

Ebbe  per  gioco  il  f offe  rire  affanni  >. 

Quando,  abborrendo  il  rio  venen  di  Circe  , 
Beve  a l*onda  di  Dir  ce  ? 

Epodo  . 

In  mezze  i fette  colli  a fpirtì  egregj 
Empier  folea  di  meraviglia  ilfeno  ; 

E fulla  Senna  ,gran  meffaggio  a* Regi  > 

Quei  Grandi  fea  meravigliar  non  meno  ; 

Voi  di  bell * offro  afperfo 
Tenne  del  Vaticano 
Lofguardo  in  sè  converfo  ; 

Ed  un  tempo  infegnò , come  fi  Jpegne 
L* avara  rabbia  delle  liti  indegne  . 

Strofe  . 

Che  f ni } dutique  m* affretto 

f utti  i fiori  a raccor  d* un* ampia  riva  ? 

Batic  a immenfa  j deh  pofiamo , o Diva  , 

A pregi  fommì  ecco  il  veggiamo  eletto 
Siede  nocchier  fovra  l*e  ter  e a barca  y 
E del  Mondo  è Monarca . 

An- 
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< Antiftrofe. 

Sotto  faggio . governo*  >vv  ^ 

Staffine  in  calmati fuo  diletto  Legno  ; 
jVf  ttTwr  dy Aquilone  dfgro  dif degno , 

E fe  fremere  ei  Ja  y frema  l’inferno  : 

Quale  orgogliofo  il  negherai  follia  • 
E'foflener  bugia . • • 

Epodo. V 

lingua  è vanay  ove  difpiega 
Le  fue  ragion  la  ve  ritate  ìfleffa  . 

Nacque  Urbane  alle  palme  ; Iflro  noi  niega  y 
Ed  Italia  non  manco  oggi  il  confejfa . 
Sveglia  fi  il  vulgo  y e dice  : \ 

Roma  ha  ben  poche  /quadre 
Per  far  fi  vincitrice  . 

Ah  /ciocca  plebe , ove  con  deflra  ardente 
Fulmina  Dioy  non  fa  meflier  di  gente  . 

Strofe . , 

Era  il  buon  Gedeone 

In  Madiano  alle  battaglie  intento  ; 

Ed  a lui  diffe  Dio  : fcegli  trecento  , 

E' rie  da  il  rimanente  a fua  magione  ; 

Io  non  vo’y  che  oggidì  quella  vittoria 
Di  vojlra  man  fi  a gloria . 

Antiftrofe . 

Ubbidife  il  gran  Duce  ; 

Indi  con  trombe  gl’inimici  affale  ; . 

R 4 ' ’ Gli 
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Gli fugai  e dietro  lor poi  mette  Vale  , 

Ed  al  varco  di  morte  ei  gli  conduce  ; 

Tutti  del  /angue  lor  fur  pieni  i lidi  , 4 
E tutto  il  Ciel  di  gridi. 

Epodo . 

Orfiian  tremanti , e dian l’orecchia  gli  empii 
Il  Dio , eh  e per  gli  Ebrei  fece  difefa  , 

Sempre  quaggiù  rinoverà  gli  efempj  , 

E farà  /campo  alla  Romana  Chiefa  • 

Il  fovero  s’immerge 
Dentro  V acque  fpumanti , 

Ma  non  mai  fi fommerge  : 

Il fedele  di  Dio  ben  fi  travaglia  > 

Ma  non  è forza , che  atterrarlo  vaglia , 

X C. 

X.  • ■ ‘ - • 

Strofe . 

GRido  antico  rifuona , 

Che  la  Fama  è fornita 
Di  mille  orecchie , e che  mille  occhi  gira  ; 

E più  3 ch’ella  ragiona 

Con  mille  lingue  unite 

Sopra  ciò , ch’ella  afe  oltane  ch’ella  mira  ; 

Or  quinci  d’ajfermare  io  prendo  ardire  , ) 

Che  non  mai  fempre  la  fua  voce  è vera  , 

Ma 
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Ma  ch’ella  alcuna  volta  è menzognera • 
Antiftrofe . 

S’accompagna  ad  errore  ' * 

Soverchio  favellare  , 

Per  bella  prova  oggi  ne  fono  efperto . 

Va  famofo  rumore  " ■ - 
Empiendo  Ci  e lo  ^ e terra  , 

Che  Pindo  d’ogni  grazia  oggi  è deferto  : 
All’orecchio  di  Re  grillo  notturno 
Porta  manco  di  noja,e  men  l’attrijla  , 

Che  la  voce  Febea  d’un  Citarifta  . 

“Epodo • • 

Sorga  il  cieco  fra  noi , che  tanto  vide  , 

E bene  armando  la  Meonia  lira , 

Et  ritolga  da  Lete  il  gran  Pelide  5 
Eia  nudo . Dive  fon  le  Mufey  è vero  ; 

E"  ver , che  amiche  della  gloria  eterna  5 
Sopra  l’obblivione  elle  hanno  impero  ; 

Ma  loro  bajli  quel  Parnafo  aprico  : 

Dir  fi  talmente  afcolto  ; ora  io  che  dico  ? 

Che  dico  ? Innalzo  i carmi , 

E per  la  verità  m’accingo  all’armi  . 

Strofe . 

Chiamo  chi  regge  il freno 
Inclito  della  Dora  ; 

Chiamo  del  Mincio  a contradire  i Grandi  > 
E vo’  chiamar  non  meno 

IRcgi 
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1 Regi  alti  dell* Amo , . 

Cofmo  ecce  I/o , e con  lui  due  Ferdinandi  ; 
Cofior  della  mia  cetraJl  Greco  legno 
Non  ebbero  indifpetto , anzi  il  gradirò.* 

E lo  fregiaro  d’or  poi,  che  l’ udirò . 
Antiftrofe. 

Quinci  lo r cara  mano  , , ».  . 

Qual  d’Aganippe  amica  , 

Oggi  divulgo , e volentier  celebro  ; 

Ma  che  ? del  j acro  Urbano 
Vuolfi  tacere  il  pregio  , 

Sommo  P afi  or ^fommo  Rettor  del  Tebro  ? 

Ei  dell’Aonio  coro  e canti y e preghi 
Non  folo  fempre  di  buon  grado  af colf  a » 

Ma  le fue  cetre  ei  piglia  in  man  tal  volta  • 
Epodo . 

Alme  Donzelle , che  l’eburnea  fronte  * \- 
E la  bellezza  delle  crefpe  chiame  . : ^ 
Terger  folete  nel  Cafialio  fonte  i - 
Su  d’Engaddi  nel  pian  fiori  intrecciate , . 
Sopra  il  Libano  ornai  tejfete  fronde  , 

E di  sì  gran  Pafiore  il  crine  ornatex 
Titol  d’ingrato  a cor  gentile  è tofeo  . 

Non fia  del  tetro  obblio  nembo  sì  fofeo  , 

Che  a lui  non  fi  rifehiari , 

.El’arfa  invidil  a riverirlo  impari . 

> • * * 

, . Stro- 
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..  Strofe . 

Degno  mai  fempre  > degno 
Dell7 alma  eccelfa  Sede , 

Ove  oggi  poflo  egli  è beato > e bea  j 

Poiché  il  nobile  ingegno 

Fra  le  nebbie  del  vulgo 

Mai  fempre  il  Sol  della  virtù  fcorgea  j 

Nè  giammai  fu  del  Mondo  arte  sì  fcaltra , 

Che  a fargli  inganno  ella  moveffe  ardita  , 

E non  tornaJJe  alla  per  fin  fcbernita  . 
Antiftrofe . 

De7  f aldi fuoi  penfieri 
Nella  rocca  fublime 
Ad  ognor  la  ragion  fu  vincitrice  ; 

Or  cbi fia-i  che  non  fperi  } 

Sotto  sì  fatto  fcettro 

Sulla  terra  impetrar  vita  felice  ì 

Fiera  tiranna  delle  piagge  Eoe  } 

Falange  Macedonica , ben  dei 
Cofparger  di  filenzio  i tuoi  trofei , 

Epodo . 

Mio  ftil  per  ira  a favellar  non  prende  ; 
Parlo^per  vero  dire , ed  è malvagio 
Chi  difentir  la  verità  fi  offende . 

Dunque  Aleffandro  abbatte  i Grecia  e poi 
Fiacca  le  corna  al  Nilo  5 indi  fra7  Perfi 
L7 impeto  fafentir  de7  lampi fuoi  > 

Nè 
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Nè  per  camino  egli  era  lajjo  ancora  , 

Ma  ruppe  i fuoi  viaggi 
Morte  crudele  che  non  paventa  oltraggi  « 
Strofe . 

Qual  Leoni  affamati 
Sovra  cervetta  ancifa 
Tra  lor  mettono  in  prova  unghioni  3 e denti ; 
Tale  i fuoi  Duci  armati 
Per  Vimmenfo  retaggio 
Corferfi  incontra  a guerreggiar  frementi . 
Ah  dell'imperio  lor  miferi  giorni  J 
Quanti  in  quel  tempo  per  difcordi  acciari 
Ondeggiar o di f angue  e fiumi>  e mari  1 
• Antiftrofe . 

Al  gran  Guerrier  Latino 
Ora  volga/i  il  guardo  , 

Poiché  fui  Rubicon  ruppe  il  divieto . 

Il  popol  di  Quirbjo  • 

Provò  fecol  giammai 

Per  la  fua  libertate  unqua  men  lieto  ? 

Vide  Teffdglia-y  vide  Libia , e Spagna 
Starfene  vilipefa , e Jenz.a  foffd 
La  carne  uccifa  de'  Romani , e l'offa . ’ 
Epodo . 

Armaft  quinci  il  fucceffore  , e fpiega 
Infegne  minacci ofe  a far  vendetta  9 
Ad  altri  vincìtor  la  vita  niega , 

Tutte 
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Tutte  funefia  le  marine  Etnee  , 

Ed  a domar  le  Paretonie  prore 
fulmina  di  furor  full*  onde  Egee . 

Sì  fatti  fur  quegli  oltraggiosi  or  quale 
Sacrafi al  nome  lor  fama  immortale  ? 
Confirage  sì  profonda 
Per  uomo  adutique  Monarchia  fi  fonda  ? 
Strofe  . 

0 belle  Albe  ferene , 

Che  di  Roma  fgombr aro  , 

Dolce  cofa  ad  udir)  notte  sì  ria  • 

Pien  di  pietà  fen  viene 
Pietro  foletto-i  e fcalzo 
La  Croce  a fublimar  fin  di  Sorta . 

. Vuo^  cbe  d* ingì  ufi o amor  fi  fpegna  il  focoy 
Che  umiltate  corregga  i cor  fuperbi  , 

E che  a ciafcun  per  legge  ilfuo  fi  ferbi . 

Antiftrofe . 

Di  verace  virtute , 

Ad  onta  de*  tiranni , 

In  mezzo  a*  fette  colli  un  fonte  aperfe  ; 
j E per  altrui  falute 
Con  intrepido  petto  5 " 

Sprezzando  ogni  mar  tir)  morte  fofferfc  i 
E lui  traslato  infra  le  flelle  eterne , 

Non  vengono  quaggiù,  men  fuccejfori > 

Pur fatti  eccelfi)  degPìfiejfi  onori . 
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Epodo.  • 

L’occhio  di  Dio , che  in  ogni  parte  vede  •> 

Sceglie  per  sè  minijlro  agli  alti  ufficj , 

Perche  ei  s’adora , egli fi  bacia  il  piede  : 

Ed  oggi  al  facro  Vrban  di  tre  corone 
Orna  la  fronte , e dagli  in  màn  le  chiavi , 
$/,  che  ei  del  Cielo  a fuo  voler  difpone , 
Sommo  P a/l  or  della  Crifiiana  greggia  • 

Or  Jliafi  lieto  in  sì  mirabil  Seggia  , 

Ed  io  , per farlo  chiaro , r>.  ; . . ì 

Su  Pindo  intaglierò  marmi  di  Paro  . 

» *.  * 

XCI. 

Al  Sereniffimo  FERDINANDO  MEDICI 
Gran  Duea  di  Tofcana  edificatore  di  Livorno  . 

r , * . 

> 

INclita  Ninfa  dell ’ Argivo  Ifmeno , 

E Re  ina  d’Afopo , 

Tebe  , d’orgoglio  non  gonfiare  il  feno  <* 

Noi  ti  gonfiare  > Io  ben  efperto  > e chiaro 
So  quali  eccelfi pregi . . . . , 

A meraviglia  il  tuo  bel  nome  ornar o . 

Sa,  che  d’ Eterei  carmi  ì 

Già  rifplendefii , e di  Dedalei  marmi . ’ 
Antiftrofe . . . . A v 

lofio,  che  agli  anni , e che  di  Lete  all ’ onda , 
S’invola  il  grande  Alcide  5 
* E fe?i 
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E fen  vola  per  Paltò  Epaminonda  ; 

Ma  non  pèr  tanto  fra  lufinghe  indarno 
Ergi  la  fronte , edofi 
Or  far  conttafto  alla  Città  dell*  Arno  ; ‘ 

c -x  Ed  indarno  dijfufe  • - 

Han  fue  menzogne  a tuo  favor  le  Mufe  •' 
Epodo . 

Eflro  ingegnofo , che  d’Aonit  fiori 

Acqua  difi  illa-)  ad  ingannar  pojfenti  , : 

Onde  appo  i cor  delle  leggiadre  genti  » 

Vaga  bugia , qual  verità > s’onori . 

; v . Strofe, . *•  * • 1 

Per  PUniverfo  infati  cabli  gira 
Fama  volando  , e canta  ** 

Vopra  immortai  dell * Anfionia  lira , 

Quando  per  Paltò  fuon  mojfero  i pajfi 

Dall * erte  cime , e piànti  - 

Per  lungo  calle  s* affrettavo  i fajfi  ; 

Ed  indi  prefer  cura  , ' '*  v.« 

Di  crefeer  gloria  alPEtbionic  mura  . 
c * ,i  Antifirofe  > X 

Io  non  fon  fchifo  , e non  nH  affai  dif degno  , - 
Se  il Popol  di  Parnafo-  ' ' " ■ 

Talor  di  verità  trapaffa  il  fegno . • . 
Adornar  la  virtù  non  è mentire  j 
E follevare  al  Cielo 
Sommo  valor , non  è biafmato  ardire  ; 

Io 
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Io  talor  fui  Per  me  fio 
Di  così  far  ben  configliai  me  fteffo  • 

. 

Ora  non  già , che  per  tal  modo  altero 

Rifplende  il  merto  del  Signor , che  io  canto  > 
Che  fora  vii  favoleggiato  il  vanto  ; 

Sì  fatto  appar  per  sè  medefmo  il  vero . 

7 Strofe.  . \ 

Voi , che  di  Stelle , e non  di  gemme , e d'oflri , 

0 Cofmo , o Ferdinando , 

Uavcte  fcggio  in  fu  gli  Eterei  chioftri , ; 
Chinate  il  ciglio  a riguardar  Livorno  ; 

E vedete  ficcome''-  - , •.  \ 

Rapido  move , f caj»*  4 /»i  d'intorno 
In  fu  fervide  rote  ' \-vjx~ 

Corre  il  campo  di  gloria  il  gran  Nipote 
Anriftrofe.  \ * 

Ei  di  pregio  vólgar  non  fi  configlia . 

Pianta  nuova  Gittate ■ 

Che  degli  altruipénfier  fi  a meraviglia . 

E chi , vedendo  per  Rentier  quieti  > 

Infra  terrefiri  alberghi  r 
Ognora  paffeggiar  ttiftabil  Teti , 

Havrà  fcarfà'la mano^ 

In  dar  belle  ghirlande  al  mar  Tofcano  ? 
Epodo..  • 

Onde  il  Sol  cade , ed  onde  forge  3 ed  onde 
\ " Sof- 
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Soffia  Aujlro^ed  Aquilon^noccbier  verranno 5 
E colmi  il  petto  di  Jlupor  vedranno 
Ri  zzar  fi  ampia  Cittade  in  grembo  all’ onde . 
Strofe . 

Non  fia  chi  faccia  a se  medefmo  froda  ; 

Là  dove  ozio  verdeggia  , 

. Indi  non  fuole  ufcir  frutto  di  loda  ; 

Dell1  iniquo  adoprar  mercede  è l’onta  . 

E quando  il  vizio  forge  , 

Ogni  chiarezza  dell’onor  tramonta  . 

Nulla  al  fin  fra1  diletti 

Anima  grande , fulvo  bìafmo.y  afpetti . 

. Antiftrofe. 

Se  de 1 Greci  Guerrier  l’ampio  drappello  \ 
Facea  foggiorno  in  Lenno  , 

L’or  non  gode  a del  celebrato  vello  ; i 
Nè  la  Stella , che  in  Cielo  anco  riluce  5 
Rinoverebbe  il  vanto 
Tur  oggidì  della  Spartanaluce  , 

Se  a lui  fembrava  reo 
Il  cotanto  fudar  nel  campo  Eleo . 
s • Epodo . 

Credefi  il  vulgo>  d’ignoranza  carco  , 

Salire  al  Ciel per  dilettofe  firade , 

Nè  folle  fai  che  in  precipizio  cade  , 

Se  da  Virtù  non  fe  gli  mofira  il  varco . 

•.  Chiabrera  Parte  I.  S Al 
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XCII. 

Al  Sereniamo  Gran  Duca  di  Tofcatu 
FERDINANDO  SECONDO. 

Per  Firenee  difappeftata  • 

A Voi  men  vegno  al  fine  , a voi  men  vegno  , 
Amatijfimo  giorno , 

Care  rive  dell7 Arno , a voi  men  vegno ; 

E d’edera  Dircea  le  tempie  adorno , 

Lieto , qual  nuovo  fpofo  , 

Impenno  giocondijfime  parole  ; 

E con  Dedaleo  piè  teff  carole 
Sotto  alloro  frondofo . 

Antiftrofe . 

E perche  non  cantar  ? forge  tra  rofe 
La  ben  fregiata  Aurora  9 
Che  d’ambrofia  del  Ciel  fon  rugiadofe  > 

E ricco  di  piu  raggi  onde  s’indora 
La  region  celefie , 

Febo  lucente  laflagion  rimena  5 
Sicché  Firenze  mia  torna  ferena 
Fuor  dì  nubi  funefie  • 

Epodo . 

Talor  fu  nofire  colpe  il  gran  Tonante 
Dal  Ciel  fulmine  vibra , 

E di  gìufio  furor  turba  il fembiante  9 

Emo- 
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E moflra  chiaramente  al  popol  rio  , 

Che  dell* altrui  fallir  noi  prende  obblio  . 
Strofe . 

Le  Ninfe  di  Sion , coro  verace  , 

Se  a'ior  cari  concenti 

Rivolgiamo  la  mente 3 unqua  noi  tace  ; 

Ecco  Davidde  numerò  fue genti  a 

Vago  d'onor , ma  forte 

Spiacque  nel  Giel  la  vanità  fuperba , 

E fra*  popoli  fuoi>  come  fra  l'erba 
Regnò  falce  di  morte . 

Antiftrofe. 

Cade  ano  madri s vedovelle , infanti , 
fteuro , 

Da  per  tutto  correva  onda  di  pianti  . 

Di foltifjìmi  guai  nuvolo  ofeuro 
Gerufalem  coperfe , 

Venuta  fpe echio  d' ogni  doglia  al  Mondo  j 
£ che  d'ogni  doglia  in fondo 

Mifera  fi  fommerfe . 

Epodo . 

Ma  qual  prendo  camino  ! ah  che  travio  ; 

Su  quella  grave  etate 

Lungo  il  Giordano  il  Regnator  fu  rio  , 

Ma  fui  frefeo  dolor. che  tanto  crebbe  , 

Per  certo  il  noftro  Re  colpa  non  ebbe  . 

S 2 Stro- 
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Strofe . 

Inghirlandato  i crinful fin  degli  anni 
Prefio  il  Rettor  de*  Cieli , 

Non  fa  lingua trovar , che  lo  condanni > 
Bear  con  larga  mano  i fuoi fedeli , 

Dar  bando  a * giorni  armati  , 

Se  guernito  d’ asciar  Marte  rifona  ; • 
Tenere  in  feggio  Afirea  di  fua  corona 
Son  sì  fatti  i peccati . 

Antiftrofe . 

Per  noi  fu , che  dall* alto  ira  celefie , 

Noi  gli  sfrenati , e gli  empj , 

E con  virtute  i nofiri  error  correfie , 
Porfe  verace  di  pie  tate  efempj  > 

Non  paventò  periglio , 

Ma  le  forze  di  Lachefifofienne  , 

Ed  agli  altrui  martir  manco  non  venne 
Con  opra > e con  configlio . 

Epodo  • 

0 dell'amabil  Cofmo  amato  erede  , 

Cui  fui  punto  di  morte , 

Quafi  aflro  di  falute  il  Ciel  ne  diede  j * 
Qual  farem  rifonar  per  tua  memoria 
Sulle  cime  di  Pindo  inni  di  gloria  ì 
Strofe . 

Dell*  ampio  Nilo  memorabil * onde 
Egitto  bave  a bafianza  > 
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Nè perfuo /campo  cerca  piogge  altronde  j 
Noi  paghi  appien  di  tua  gentil  pojfanza 
Tujfiam  dentro  di  Lete  . 

Di  Stranieri  conforti  ogni  vaghezza  ; 

E quinci  ognor  fentiam  d’alta  dolcezza 
Earfi  Vanirne  liete . 

Antiftrofe . 

Or  quaggiù  crefca  fuo  valor  ,ficcome 
Di  Libano  fui  monte , 

Cedro , che  a meraviglia  alza  le  chiome  ; 

E comeprejfo  mormorar  di fonte 
Bel  Platano , che  invita 
Dorme  pofar  di  Peregrino  fianco  ; 

Ed  ei  s’adagia  , indi,  allenato  il  fianco  , 
Lodandol  fa  partita . 

Epodo . 

Ma  come  chiudi  tu,  Popol  Tirreno , 

Tanta  ventura  in  petto , 

Ed  alla  lingua  non  difciogli  il  freno  ? 

Per  minore  cagion  vantofp  Deio  , 

Che  in  lei  nafceffe  il  fol pregio  del  Cielo  « 


S 3 Al 
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XCIII. 

Al  Prìncipe  CARLO  Duca  di  Ghifa  . 

Per  la  prefa  della  Roccella. 

COme  dall ’ Oriente  aprendo  al  Sole 
Il  dorato  /enfierò  > 

L’Alba  di  luce  incoronata  il  crine  * 

Con  la  man  bianca , più  che  nevi  Alpine  5 

Dallo J, Iellato  impero 

Sparge  nembi  di  rofe-i  e di  viole  > 

E con  dolci  rugiade  > 

Del  Ciel  liquide  perle  > ilfeno  inonda 
Della  gran  Madre  antica  5 e la  feconda 
Di  fiorita  beltate . 

Antiftrofe. 

Così  mìa  lingua  di  dolcezza  Iblea 
Soavemente  afperfa 
Piove  rugiada  fu ’ gran  Gigli  d’oro  ; 

Gigli  intrecciati  al  trionfante  alloro  > 

E fovra  lor  riverfa 

Stile  immortale  di  virtù  Febea  : 

Ed  ora  a far  corona 

Di  sì  bei  fiori  alla  re  al  tua  fronte , 

Al  fuon  de’  verfi  miei  faran  ben  pronte 
Le  Dive  d’Elicona . 

Epo- 
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Epodo. 

Su  dunque  armi  la  mano 
Bella  Vergine  Clio  , 

E con  dardo  l'ebano 
Il  tempo  alato , e’I  negbittofo  obblio 
Fulmini  ardente , 

E qual  torrente  » 

Che  l’ampia  terra  allaga , i regj  vanti 
Sparga  di  Ghifa  in  ammirabil  canti  • 

Strofe . 

Altri  fu  corde , armoniofe  lingue 
D’Eburnea  cetra  altera , 

Canti , che  germe  fei  di  Carlo  il  Grande  , 

E tejja  agli  Avi  tuoi  auree  ghirlande . 

Io  tua  virtù  guerriera 

Con  tromba  eccelfa^e  che  non  mai  s’ejlingue ? 

Nel  l’empio  della  Gloria 

Oggi  con/ acro , onde  i fublimi  onori 

Nati , e nudriti  a’  tuoi  guerrier /udori  > 

Eterna  abbian  memoria . 

Antiftrofe  » 

Ma  qual  primiero  a ri  fonanti  frali 
Di  mia  voce  canora  , 

Fra  cotanti  trofei  ->fegno  diviene  ? 

Tra  le  Stelle  del  Ciel  pure  3 e fercnc 
Efpero pria  s’indorai 
Così  l’alto  valore  > 

S 4 Che 
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Che  rojfeggiar  di  /angue  orribilmente 
Tè  Tonda  Roccellefe , or  la  mia  mente 
Ingombra  di Jtupore . 

Epodo . 

Ama  di  folle  fpeme 
Le  lufinghe  foavi 
Chi  giunger  tenta  infieme 
Con  mano  angufla  T animate  travi 
Di  felva  immen/a  5 
E scaltri  penfa 

Tutto  delle  tue  glorie  il  Ciel  varcare , 

Darà  precipitando  il  nome  al  mare . 

Strofe. 

Io  fol  f ammiro  entro  a’  funerei  lampi , 

Qual procellofo  Arturo , 

D’Anfitritc  turbargli  ondofi campi  * 

EK  men  di  te  pojfente 

SulT  Ocean,fe  a difjìpar  T antenne  , 

Move  armato  di  gel  Borea  le  penne , 
Orgoglio/o-ifremente . 

Antiftrofe . 

Tu  fembri  in  mare  il  Correttor  de*  mari  , 

Il  Genitor  de 9 venti , 

Lo  Scotitor  della  terrena  mole* 

Di  cui  fon  fiera  orrifonante prole 
Vafii  fiumi  correnti  ; 

Ma  non  dell * Qcean  gli, orgogli  amari , 

-,  a Col 
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Col  gran  tridente  frangi  ; 

Vibri  la  fpada  , e da’ rofi  rati  legni 
Mandi  j venati  a’tenebrofi  regni 
L’ eretiche  falangi . 

Epodo . 

Poi  fe  de’  bronzi  afcolto 
L’alto  rimbombo  orrendo  , 

Tu  mi  rimembri  in  volto 
Su  Fiegra  tonator  Giove  tremendo  ; 

Allor , che  vinte 
Caddero  ejlinte  , 

Al  faettar  de’ folgori  tonanti , 

L’or  ri  de  tefte'degli  Etnei  Giganti  • 

Strofe. 

E mentre  ardendo  di  difdegno  interno 
Hai  la  morte  nel  brando , 

E fol  col  guardo  fulmini  terrore , 

Erra  per  l’aria  un  mìnacciofo  orrore  , 
Tonando  5 e folgorando  , 

E fembra  incendio  il  Mare , il  Cielo  inferno  ; 
Altri  more , altri  langue , 

* Altri  vivendo  han  per  fepolcro  l’onde  i 

Ogni  petto , ogni  cor  largo  dijfonde 
Alti  fiumi  di  f angue . 

Antiftrofe; . 

A tanto  ardir  e , a così  gran  fortezza 
Qual fui  mattisi  d’ Aprile  , 

. • Si 
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Si  dilegua  dal  Sol  la  nebbia  ofcura  , 
Caddero  a terra  Pejecrate  mura  , 

Dell ’ empietà  covile . 

Ivi  non  più  con  barbara  fierezza 
Al  Monarca  del  Cielo 
Neganfi  incenfi,  fagrificj , e voti  ; 

Or  porgon  prieghi  i Popoli  devoti 
Con  puro  ardente  zelo . 

• 

Canti  la  lama  eterna  , 

' CbeH  bellicofo  Alcide 
Al  portento  di  Lerna 
Le  fette  tefie  rinafcenti  uccide  • 

Glorie  mendaci . 

Ben  fon  veraci , 

Inclito  Carlo , le  celefli  imprefc , 

Onde  atterraJH  Perefia  Franzefe . 

Strofe . 

Le  tempie  ornar  di  vincitrice  palma 
E fupremo  diletto  j 
Pur  gaudio  è incomparabile  infinito  , 

Se  a mille  rifchi  cor  aggi  ojo , ardito 
Prima  Poferfe  il  petto  . 

Nocchier , che  folca  il  mare  in  bella  calma 
Non  ha  pregio  dell’ arte , 

Sol  quando  incontra  orribile  tempefla  , 

Sol  quando  ad  onta  di  procella  infefta 

Man * 
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Mantiene  arbori , e far  te  • 

Antiftrofe. 

D’ Africa  tutta  col  terror  del  ciglio 
Cefare  ebbe  vittoria  , 

Non  già  di  lauro  inghirlandò  le  chiome  , 

Nè  quivi  accrebbe  al formidabil  nome 
Lampi  di  vera  gloria  j 
Ma  quando  ardente  entro  il  mortai  periglio 
Pugnò  col  Franco  , e vinje , 

Perche  /angue  versò  ^fparfe  Judori  , 

Di  palme  eccelfe  a e trionfali  allori 
L’alma  front  e fi  cinfe . 

Epodo. 

Or  fe  in  perigli  efiremi 
Porte  movejli  il  piede  , 

Deh  quali  onor  fupremi 

Duranti , o Carlo  invitto , alta  mercede  ? 

Non  bronzi , o marmi , 

Non  fuon  di  carmi . 

A chi  per  Dio  quaggiù  guerreggiar  vuole 
£'  Campidoglio  il  Ciel , corona  il  Sole  • 
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C A N Z O NI 

LUGUBRI. 

I. 

Per  FABRIZIO  COLONNA  . 

Morì  navigando  in  Spagna  per  la  Guerra 
di  Portogallo. 

Eh  qual  mi  fin  conceffo 
Stil  di  tanto  dolore , 

Onde  accompagni  il  core , 

Dall’  alta  angofcia  oppreffo  ? 

0 Feboyo  Re  dell * immortai  Per - 
Se  vi  ha  Mufa  pietofa  , ( ’rncjfo , 

Anima  gloriofay 

OJì  di  lagrimar  l’afpra  ventura  > 

Ella  dal  Ciel  difcenda , 

£ *»?£■<?  4 pianger  prenda  , 

Lafci  la  bella  luce 

La  bella  Diva  9 e mefia 
Rechi  cetra  funefia  y 
Poiché  morte  ne  adduce 
A lagrimar  de 7 Colonnefi  il  Duce  ; 

No- 
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Nobile  Pianta  altera 
Svelta  da’  nembi , ? doma 
Sul fior  di  Primavera  : 

Porte  fofiegno  > e Rocca  alta  di  Roma  > 
Folgoreggiata  a terra 
Con  lagrimevol  guerra . 

0 nato  in  lieta  forte 
Di  Genitor  felici , 

Come  trifli  infelici 
Corfer  tuoi  giorni  a morte  ! 

Fervida  deflra  coraggiofa , e forte  , 

Sangue  di  Hirpe  antica , 

Sempre  tra  fchiere  armate  > 

Sempre  di  pugne  amica  , 

Già  non  dove  a full  a più  verde  etate 
Dura  morte  involarle  , 

Senza  prova  di  Marte  • 

Ah , che  fe  a te  più  lente 
Giunge  an  l’or  e del  pianto  , 

Forfè  per  dea  fuo  vantò 
Un  dì  l’empio  Oriente  ; 

Ma  dove  il fuo  ferir  vien  più  dolente , 
Morte  colà  più  punge , 

E più  gli frali  ha  pronti  ; 

Così  d’Italia  lunge  , 

O bell ’ Alba  d’Italia  , ora  tramonti  ; 

E fi  vien  teco  a meno 

Tan- 
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Tanto  del fuo  fereno  • 

Cruda  barbara  /cola  , 

Che  altrui  biafma  i fofpiri  ; 

0 scaltri  i fuoi  martirj 
Col  lagrimar  confola  ; 

A me  non  fcenda  in  cor  sì  ria  parola  ; 

Che  dolce  è far  querele 
Colà , dove  n’offefe 
Dura  forte  crudele  : 

Ed  è di  nobil  core  atto  cortefe 
Dare  amorofe  accenti 
Alle  più  chiare  genti  • 

Certo  .>fe  Alma  è fra  noi 
Del  tuo  morir  men  pia  7 
Certo , Fabrizio , obblia 

1 tuoi  sì  chiari  Eroi  ; 

Ma  vide  in  arme  pria  Ravenna , e poi 
Vide  Adice  in  periglio  ; 

Se  della  voflra  gloria 
Per  forza , e per  configlio 
Degfia  Italia  tener  breve  memoria . 

0 Anime  Reine 
Delle  Virtù  latine  . 

Stan  lungo  d’Ambro  i lidi 
Di  Profpero  gli  allori  ; 

Mille  armati  f udori , 

Mille  onorati  gridi  ; 

E pp 
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E poco  dianzi  in  Campidoglio  io  vidi 
Nuovi  titoli^  egregi  ; 

E giù  da  nobil  Archi , 

Scorno  a barbari  Regi , 

Render  faretre  infanguinate  , ed  archi  i 
•E  mille  Spoglie  appefe 
A più  gran  Colonne f e . 

Caro  , giocondo  giorno  , 

Quando  all J amiche  voci  > 

Quando  a bronzi  feroci 
Tonava  il  Cielo  intorno  j 
E di  auree  gemme , e d\  ghirlande  adorno  > 
Su  candido  defl riero , 

Trionfator  Romano , 

Traea  fua  pompa  altera 

Alla  Regia  di  Pietro  in  Vaticano  : 

Dolce  pompa  a mirar  fi , . 

£ dolce  ad  ajcoltarfi . 

Allor  tu  Pargoletto  , 

Emulator  paterno , 

D'alto  valore  eterno  y 

Tutto  infiammaci  il  petto  ; « 

yWtf  /770r/<?  il  tuo  valor  prefe  in  difpetto  . 
Dunque  alla  patria  riva , 

Gente  barbara  ftrana , 

Non  condurrai  cattiva  ? 

0 converfa  in  dolor  gioja  Romana  5 \ 

• • 0 glo- 
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0 glorie , 0 noftri  vanti 
Fatti  querele  3 e pianti  « 

IL 

Per  LATINO  ORSINO  della  Mentana , 
dopo  molto  guerreggiare  morì 
di  gocciola . 

OR , che  a Varnafo  inforno , 

Cogliendo  io  giva  del  fiorito  Aprile 
Qual  più  gemma  è lucente  5 
E ne  fperava  adorno  , 

Ad  onta  della  morte>  il  crin  gentile 
Dell’Italica  gente , 

Giàj  luffa  me , gii  credea  repente 

Far  di  lagrime  un fiume  > 

E pianger  dell’Italia  un  sì  bel  lume  • 

Ma  non  sì  toflo  afccnde 

Febo  fui  dorfo  a*  fuoi  deflrier focofi  , 

Che  injuperabil forte 
Piega  grand’ arco*  e’I  tende  , 

E fpinge  incontra  noi frali  dogliofi , 

E faette  di  morte  ; 

Forte  è fra 9 venti  procellofiy  e forte 
Scoglio  fra  l’onda  infana  ; 

Ma  non  è forte  la  letizia  umana  • 

0 chiaro , 0 nobil  Duce  , 

Ombrerà  Parte  I.  T Ben 
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Ben  dietra  Marte  rivolgevi  il  piede  % 

Per  fentier  di /udore  ; 

Ma  qui  tra  l'aurea  luce 

Non  fu  man  pronta  a difpenfar  mercede 

Al  degno  tuo  valore  ; 

Ed  or , che  orrida  morte  in  tetro  orrore 

Ha  tuo  guardo  fepolto , 

Nè  pur  pietate  in  tua  memoria  afcolto  • 

£'  forfè  fatta  ingrata 

La  bella  Italia  alla  maggior  fortezza 
Be'  Cavalieri  egregi  * 

0 pur  Jlim a beata 

Per  sè  medefma  la  virtute , e /prezza  > 

Che  altri  ! adorni,  e fregi  > . 

Già  lungo  il  Xanto  infra  'Tindarei  Regi 

Non  fece  Achille  altero 

Sull'offa  di  Patroclo  un  tal  penfiero . 

Pofcia  che  i mefli  uffici 

A fine  ci  truffe , e co'fupremi  ardori 
Tornì  gli  atti  funefii  > 

Biffe  x 0 Principi  amici , 

Son  di  vera  virtù  premio  gli  onori 
Per  l' Anime  celefii  ; 

Su  dunque  l'armi , e sè  medefmo  apprefli, 

E con  amiche  prove  • • 

Gli  onor  ciafcun  del  mio  Guerrier  rinove . 
Quinci  bellezze  elettey 

Reme 
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R eìrie  d* Affa  incatenate  ojfcrfc 
A*  gioflrator  vincenti  i 
Offerfe  armi  perfette  , 

Spoglie  di  gemme , e di  grand'or  cofperfe  , 
Ed  aratorj  armenti  : 

Così  dardi  volanti , archi  pojfenti  y 
E corridor  veloci 

Mojfero  in  prova  i Cavalier  feroci . 

Ma  or  di  qual  pi  e tate , 

O fon  di  qual y onor  tuoi  merti  in  terra  , 

O buon  Latin , graditi  ? 

Qual’è-)  che  pompe  armate 
Et  f acri  ? 0 Roma , che  il  tuo  tener  ferra  > 
pregiarlo  inviti  ? 

E forfè  affair  che  di  Savona  a i liti , 

In  folitaria  riva , 

Altri  ne  canti  lagrimofo , e feriva  ? 

IIT. 

Per  ERCOLE  PIO  Condottiere  de*  Veneziani , 
Morì  innanzi , che  fi  combattefl'e  a Lepanto . 

O Inclita  Ferrara , 

Benché  forte , e poffente 
Godi  felice  degli  EJlenfi  Eroi) 

Non  men  dolce  > e mencara 
Sia  mia  cetra  dolente  > 

T 2 II 
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Jl pio  Guerrier  piangendo , e gli  onorfuoii 
Qual  gemma  d’india,  o qual  teforfra  nói 
Può  rifiorare  il  danno 
Di  grand’ Alma  rapita  ? 

O quale  incanto  mitigar!’ affanno 
può  di  mortai  ferita  ? 

Ah  ! che  morte  ha  le  lagrime  compagne , 

Ed  è ria  Tigre  chi  talor  non  piagne . 

Vide  le  pie  forelle 

Già  tanto  il  Pò  lagnarfi , 

Che  tr asformar o nel  dolor  f e mbiantt  , 

Quando  dall’ auree  fi  elle 

Cadde  Fetonte , e fpar fi 

Corfer  di  Febo  i c or  ri dor fumanti  : . 

jE  del  Sigeo  fu’  gioghi  onda  di  pianti 

Per  le  guance  divine 

Te  fide  bella  afperfe  ; 

Ed  ella  fivelfe  dalle  tempia  il  crine , 

Mifera  allor , chefcerfe 
Domito  Achille  da  mortai faetta  » 

' D’Afia , e di  T roja  J ingoiar  vendetta . 

Ben  già  con  fiebil  voce , 

Ben  con  pianto  materno 

Tentò  fottrarlo  alle  battaglie  efireme  ; 

Ma  l’anima feroce 
Tutto  recojfi  a fcbernoi , 

Spirto  vaoo  d’onor  morte  non  teme  * 
r Qua - 

Vy  - 
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Quale , c»/ro  i voti  alberghi^  orribil freme 
Orba  Libica  belva  , < 

Cherfe  ruggC)  afe /iride , 

Lunge  rimbomba  al  gran  furor  la  felva  ; 
Tal pianfe  il  gran  Pelidei 
Vi/lo  Patroclo  infanguinar  la  fi  rada 
Per  l’alta  piaga  dell’  Ettorea  fpada  . 

R atto  l’ire  funeflc 

Sparfe  per  l’aria  ^e  fpenfe 

In  lungo  obblio  l’empia  difeordia , e rea  > 

Quinci  l’armi  rivefle , 

Che  adamantine  , immenfe  , 

Temprò  Vulcan  nella  /pelone  a Etnea  : 

Arde  a lo  feudo , il  duro  usbergo  arde  a > 

Arde  a l’afta  pugnace 
Tra’  grandi  aurei  fplendori  ; 

Ma  l’elmo  altier  dell’  immortai  fornace 
Vivi  anche  leva  ardori  : 

Tale  in  fui  Xanto  ei  formidabil  corfe , 

E corfe  sì , che  i venti  anco  precorfe  . 

Tra  mille  piaghe  , e mille  , 

Trtf  gente)  òr  vinta)  or  morta 
Ettorre  ei  truffe)  a duraftrage  ofeura  : 

Non  fìa  vanto  d’Achille  > 

Che  fpatiofa  , c corta  .. 

F/ta  mortai , fempre  è di  Dio  mifura 
Ite/i  ei  l’acerba  in  vendicar  ventura  > 

T 3 JDc/ 
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Del  caro  amico  ejlinto  , 

Ogni  furor  difpiega  ; 

/ piè  trafigge  al  Cavali èr  già  vinto  — 
E tra  le  rote  il  lega  > ' ' r 

Tre  volte  intorno  alla  muraglia  ci  gira 
De’patrii  alberghi , e feco  dietro  il  tira . 
Volve  il  carro  , e rivolve 
Il  Tejfalo  giocondo , 

I defi  rier  sferza , rd  implacabil fi  e de  j 
f angue  5 f /fa  polve  .. 

Volvefi  Ettorre  immondo  > 
p dall*  alte  fue  torre  Ecuba  il  vede , 
i^r/r  talora  odio  mortai  concede 
Inafperir  lo  f degno  ; 
yl/tf fe  troppo  trafeorre  , 

JE  varca  l’ira  di  ragione  ilfegno  , 
fempre  in  Ciel  s’abborre  ; 

Poco  dunque  da  lunge  un  Sole  apparfe  > 
G&*  il  tutto  incenerì , difiruffeyed  arfe . 
Fra  tue  dolci  quadrella 

Tendi  ora  un  dardo  acuto  , 

O Muftì  e canta  di  Peleo  dogliofo  , 

Che  alla  sì  ria  novella 


Divelfe  il  crin  canuto  , 

E f ranfie  con  dura  unghia  il  fen  rugofo  • 
Già , di  nobile  Ninfa  inclito  fpofo  > 


S//V/É  s’udia  promejfa  y 
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Qua  fi celefie  in  terra  ; 

Flora  in  fui  fiorir  la  piange  opprejfa 

Nella  primiera  guerra  j 

Nè  mira  fe  a battaglia  altri  rifar ga  , 

Che  più  fujfidio  a fua  vaghezza  porga  • 

Pur  con  Porri bil  forte  , 

Pur  col  pianto  di  Troja  > * 

Molto  può  conjolar  ne  i dì  felici 
L'inafpettata  morte  ; - 
Che  non  è pocagioja 

Tirar  feco , cadendo , anco  i nemici  : . — 

Quinci  contempro , o Pio , modi  infelici 
E mi ei  funeJH  carmi 
Giungo  a funefii  fuoni  » ' 

Che  forgi  armato , e nel  gran  dì  dell*  armi 
Non folgori , e non  tuoni , •• 

ÌVé/  più  bel  corfo  tuo  morte  t'invola  , 

JW  f angue  turco  il  tuo  morir  confala . 

felice  Guerriero , 

D*  /é  per  certo  in  vano 

Fu  di  battaglia  la  dura  arte  apprefa  > 

Sé  »é/  conflitto  altero  • « ■ 

nobil  mano 

La  più  bell'opra  effer  dove  a contefa . 
Speranze  infaufte  ! all'onorata  imprefa 
Veftifti  i duri  acciari  , 

Defii  l'infegne  a i venti , 

T 4 Per 
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Per  fare  i pregj  tuoi  forger  più  chiari  ; 
Mafuon  d’alti  lamenti 
E\ /acceduto  alla  fperata  gloria  , 

E ria  pompa  di  Morte  alla  vittoria  • 


IV. 

Per  AGOSTINO  BARBARICO 
Pro  veditore  dell’ A rinata  . 

Mori  nella  battaglia  di  Lepanto . 

*-»•*•  * * » 

DI  cotanti gravofi  afpri  martiri  » 

Di  cotanti  doglio fi  afpri  lamenti  > • • 
Che  debita  pittate,  altrui  non  nota  , 

A me f velie  dal  core  , 

Non  Jia  chi,  prego,  in  afcoltar  s’adiri  ; 
Volgan  più  tofìo  il  cor,  volgan  le  genti 
Morte  a biafmar,  che  ineforabil  ruota 
Fortuna  di  dolore  ; 

Fatta  avverfa  d’Italia  al  primo  onore  , 

La  falce  in  giro  mena  , 

E colà  mietei  ove  le  dia  più  pena  . 

Ma  tu,  che  /tedi  in  grembo  al  gran  Tirreno  » 
Coronata  d’olivo , alta  Reina  , • 

Dallajlrage  barbarica  nemica  • v 
Il  Barb arigo  altero  ...  . \ -,  ■ 

Raccogli,  e chiudi  alla  bell’ Adria  infeno  . 
La  cener  vincitrice  peregrina  ; 

- ■;  1 i Eia 
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Fi  a /opra  il  cener fuo  tempo , che  dica 
Il  Viator Jlr aniero  : . 

Ecco  il flagel  dell* Ottomano  Impero  : 

Già  gran  fulmine  armato  , 

Ora  lume  d’Italia  in  Ciel  traslato  . 

T zi  bene  apparfe  folgorando  in  guerra 
Là , dove  tra ’ bei  rai  fuo  pregio  eterno 
Ammirò  l’onda-i  e la  riviera  Argiva  : -* 

E ben  lauree  gemmate 
Tcjfeva  al  gran  valor  la  patria  terra  5 
Ma  duramente  il  vinfe  arco  d’inferno  , 
Quando  più  il  varco  alla  vittoria  apriva  • 
Spoglie j archi , armi  lunate , 

Ampio  /angue  infedele  vijie  beate 
Intorno  il  mar  tingea  ; 

Ei  grave  in  fui  morir  gli  occhi  chiude  a . 

Qual  dunque  dal  /onoro  almo  Ippocrene  , 

Qual  dalle  felve  del  gentil  Permejfo , 

Altra  chiamerò  Mufa  al  mio  dolore  , 

Salvo  quella,  che /pira 

Dolci  modi  di  lagrime , e di  pene  ; 

0 Feboyor  tu  mi  cingi  atro  ciprejfo  > 

Ejì  tempra  le  corde  auree  canore  , 

Che  n’ululi  la  lira  j 
Io  Citarifia  di  tormento , e d’ira  > 

Io  dell’Italia  jmejl a 

Mifero  Cigno  alla  ftagton  fune/la . 

Per 
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V.  • 

Per  ASTORE  BAGLIONE* 

Difefa  Famagofta  , fu,  contra  la  fede  data  , 
uccifo  da’ Turchi. 

i . „ 

Spero , nè  forfè  io  /pero  , 

Per  gran  defire  •vaneggiando , in  vano  , 
Che  dopo  gran  girar  del  Tempo  alato  , 
Suono  di  fama  altero 
Dall'odiofo  ohblio  vorrà  lontano 
Nell'altrui  mente  il fier  Paglione  armato  $ 
E fra  quegli  empj,  onde  repente  injlato 
Cadde  Cipri  di  gemiti , e di  pianti  > 

I barbari  nipoti 
Ne  i fecoli  remoti 

Del  gran  nemico  ammireranno  i vanti  ; 

Che  per  lunga  Jlagion, fatte  canute  , 

Spande  l'ali  più  forte  alma  virtute.  • 

Qual  Berecintio  pino  , 

Quanto  più  crebbe  alle  dure  Alpi  in  feno  , 
Men  prezza  Borea , ove  gelatoti  freme  » 
Tal  grido  alto , divino  , 

Per  lunga  età,  forge  robujlo , ? 

L'arido  fiato  dell'  Invidia  teme • 

col  bel  nome  del  Guerriero  infieme 

Corra 
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Corrala  via  degli  anni  anco  mia  rima  j 
Nè  per  la  Jlrada  eterna 
D7  empia  vorago  inferna 
Torbido  turbo  mia  pietate  opprima  : 

Anzi  lo  ftil  di  mie  querele  in  prova 
Futura  Mufa  a lamentar  commova  • 

Febo  yfa  tu  palefe  , 

E narra  altrui  l’abbominato  inganno  : 

Dì , qual1  arte  fi  tenne  al  gran  dolore  > 

Già  fulle  rote  accefe 

Il  Sol  quafi  girava  il feconda  anno , 

Lungo  ornai  troppo  all7 Ottoman  furore  ; 

E della  ria  fiagion  nel  crudo  orrore  , 

In  fulle  mura , di  gran  f angue /parte  , 

Al  minacciato  campo  y 
Segno  chiaro  di  J campo  > 

Dava  il  Baglion , con  tromba  alta  di  Marte ; 
E fofieneva  in  arme  afpra  battaglia  y 
Quale  augel grande ->a  cui  d* arder  no  caglia • 
Or  conia  man  guerriera  , 

Fea  j otterrà  volar  l7alme  nemiche  , 

Or  le  membra  col  piè  fui  fuol  preme  a : 

Or  con  la  voce  altera 

Svegliava  ad  incontrar  l’afpre  fatiche  , 

Ed  i furor  della  battaglia  rea  ; 

Ma  Dio  nel?  alto  altro  defi  in  volge  a • 
Dunque  dell7 altrui  duol  moffo  a mercede  y: 
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Su  tante  /quadre  ancife , 

Sè  benfedel  commi/e 

Al  vii  mentir  dell’Ottomana  fede  ; 

E per  gli  aperti  varchi  inclito  fcefe  , 
Che  al  più  forte  Oriente  ei fol  contefe  • 
Stava n mirando  intorno 

Al  gran  Campione  i faretrati  Sciti , 
Curvi  le  ciglia , e le  gran  tejle  inchini  : 
E chi  lo /guardo  adorno 
Seco  lodava  di  fplendori  arditi  , 

Chi  lodava  i fembianti  almi , e divini  ; 
Quand’ecco  j ah  giuramenti  Sar acini  ! 
Alzar//  al  Ciel  della  perfidia  il  fegno  ; 
E tra  mille  alti  gridi , 

Cadere  a1  piedi  infidi 

La  nobil  tefia /otto-colpo  indegno  ; 

Eie  membra  magnanime , infelici , 

E ar fi  ludibrio  ay  barbari  nemici  . 

Flebil  vi/t  a a mirarfi 

Sulla  terra  Jtillar  vile , e negletto 
Il  tronco , onde  Elle/ ponto  anco  paventa 
Atro  il  bel  volto , e /par fi 
Icrin  tra  il  /angue , e del feroce  afpetto 
La  bella  luce  impallidita , e /penta . 

E quando  in  armi 3 o neghitto/a-y  e lenta 
Italia , e quando  tentar  ai  vendetta  ? 
Quando  torride  tefte 
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Appenderai  funefte 
All'Anima fortiffma  diletta  ? 

Non  vedraff  unqua  in  te  forger  valore  , 
Che  j velia  alme n degli  Ottomani  un  core 
Ma  Jeguendo  il  tormento 

Dello  fcempio  acerbijjimo  /offerto  , 

V afflitta  lingua  ora  s'adira , or  lagna  ; 

Intanto  al  Sole , al  vento 

Staff  tra  polve  il  gran  buflo  deferto  , 

E f otto  nembi  freddo  verno  il  bagna  . 

Laffo  I della  deferta , erma  campagna 
Corronvi fere , e con  artigli  immondi 
Forfè  augelli  frementi . • .» 

Senti , Perugia  , /enti > 

E meco  tu  le  lagrime  diffondi  ; 

Che  di  tanto  Guerrier  non  han  pur  l'offa 
Anguflo  marmo-i  che  coprir  le  poffa . 


VI. 

Piange  la  Città  di  Famagofta . 


Già  tu  per  certo , o Famagofla , loco 
Non  aver  ai  tra  le  Città felici , 

Sì  con  ira  infernal  d'afpri  nemici 
f' affli ffe  in  dura  guerra  empio  furore  ; 
Ampio  giro  di  foco 
Orribile  t'involve 

Ed' 
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Ed  in fumo , ed  in  polve 
Spandi  per  tutto  oleici  barbaro  ardore  , 
Non  piti  Città , ma  ruinofo  orrore  • 

Mifera  te  \ pur  nella  man  pojfente 
Atta  di /angue  armò  l'alta  Reina  , 

E dell'avverfo  Egeo  l'onda  marina 
Fece  a tuo  J campo  arar  felve /palmate  ; 

Ed  io  credei  repente 
Quetarfi  il  tuo  periglio  , 

Aliar  che  atro , e vermiglio 

Net t un  fecondo  a nojlre  genti  armate 

Er/e  sì  gran  trofeo  d'armi  lunate . 

Lajfo  i tra' gorghi  dell'Egeo  fpumanti 

Di  lauro  i tuoi  Campion  cingean  la  chioma , 
E l'ira  atroce , e la  perfidia  doma 
Vedean  fepolta  in  mar  ; gaudii  celefii  ! 

Tu  sfortunata  in  pianti  , 

Spettacolo  di  pena  , 

Stretta  il  piè  di  catena , 

Traevi  a giogo  di  nemici  infefti 
Tumulti  lugubrifiimi  funefti . 

Miferi  Padri  in  duro  ceppo  avvinti  ! 

Mifere  antiche  genitrici  ancelle  ! 
Miferi/fimo  Jluol  di  verginelle  ! 

Oh  quanti  piangeranno  i putrii  liti  è 
Quante  i conforti  e/linti  ? 

Quanti  l'antico  vanto  ì 

Ma 
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Ma  tu  qual  trarrti  pianto , 

O quali  Italia  gemiti  infiniti  » 

Mifera  madre  degli  Eroi  traditi  ? 


Al  Signor  D.  GIOVANNI  MEDICI. 

Per  la  morte  del  Principe  D.  Franceko  • 

• •si. 

Già  lieto  accenni  tuoi  venni fovente , 

Signorypregio  de'verfiy  ona'io  mi  pregio , 
£ cetera  mia  d'oro  lucente 
Fei  rifonar  del  tuo  valor * egregio  • 

Or  non  costi  che  d'Aganippe  il  fonte 
! Torbido  bevo  ; e da  mefiizia  opprejfo 
Del  domefiico  aliar  fpoglio  la  fronte  , 

E vi  pongo  in  fua  vece  atro  ciprejo . 
Lachefi  acerba  ! ah  che  terribil'ira  , 

Oltra  bufato fiil>  m'avvampa  in  core  ; 

E con  cordoglio  a befiemmiar  mi  tira  » 
Ingiufiijfima  Dea , voftro  furore  • * 

Sol  venti  volte  il  Sol  per  vie  difi  or  te 
Aprile  addujfe  alla  fiagion  fiorita  , 

Che  con  orrido  ghiaccio  iniqua  morte 
Vinfe  il  vigor  di  così  nobil  vita  ? 

Suyfuy  tergine  Clio>  meco  dìfcendi 
A far  full' Arno  lamentevol  fuoni  ; 

Ma  tu  quinci > Signor  fio  rf e riprendi , 

Che 
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Che  sì  forte  alla  pena  io  m' abbandoni* 
Tu  J< aldo  in  campo  ogni  mortai  cordoglio  y 
Ove  ti  sfidi  in  paragone , è vinto  5 
Nè  vien  flutto  di  duoly  che  dallo  fcoglio 
Del  magnanimo  cor  non  fia  refpinto  • 

? enfiy  che  Morte  ne  minaccia  a tergo  ; 
■Che  come  vento  il  noflro  dì  s'avanza  » 
Che  fulle  fi  elle  è f empiterno  albergo  9 
E che  la  terra  di  poche  ore  è fianza  • 
Quefla  è f cola  d’Eroi  ; dalle  cui  norme 
Un  qua  vero  valor  non  fi /compagna  ; 
lo , che  dal  vulgo  vii  non  torco  l'or  me  , 
Dico : è ragion , che  nel  dolor  fi  piagna  • 

Vili. 

Per  PIRRO  STROZZI. 

Fu  morto  in  Francia  combattendo 
contra  Ugonotti . 


QVefto  sì  chi  ufo  orrore , (rey 

Ove  almo  Aprile  unqua  non  apre  un  fio- 
*"  Ma  tra  do gli  a > tra  pena  , 

Tra  gemiti  infiniti 
Afflitta  Filomena 
Iti rifuona , editi > 

E certo  ermo  ricetto  > 

Ove  io  disfoghi  il  petto , 

E degli  Strozzi  miei  pianga  il  diletto . 

Quan- 
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Quando  fuoi  chiari  onori 

Andrò  cantando , io  fuggirò  gli  orrori , 

E tra1  palagi  alteri  , 

Cui  lieto  Arno  rimira , 

Tra  Dame  s tra  Guerrieri 
Percoterò  la  lira  j 
Ora  gravo  fi  accenti  , 

Acerbi , afpri  tormenti , 

Schifi  del  chiaro  Sol  fuggon  le  genti . 

7W  g/#  vedovo  amante 

Pianje  Orfeo  tra 1 deferti , f fra  /f  piante  , 

E con  cetra  funefia  , 

S«//f  Strimonie  rive , 

Frenò  per  la  forejla 
Le  fere  fuggitive  ; 

CAf  alle  note  dogliofe  5 
per  l’Alpi  felvofe , 

Mojfero  i monti  Valte  cime  ombrofe  . 

/«/,  guardo 

' ^ confolarfi  il  cor  non  fu  più  tardo  j 
£ mentre  il  Re  difprezza  , 

Ch’Erebo  atro  governa  y 
Lafciò  tanta  bellezza 
Entro  la  notte  eterna  . 
querela  afpra , 
poi  difua  fventura  : 

Ma  crudo  inferno  il  lamentar  non  cura  • 
Chiabrera  Parte  I.  V Ofe 
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Ob  fe  l’agevol  Ugge 

Mi  dcjjc  lui , che  i Cieli  ampi  co*rggg*\ 
Certo  fora  /offerto 
Un  sì  corto  defire , 

E fora  il  calle  aperto , 

0 Pirro , al  tuo  •venire  ; 

Ma  qui  penfando  è vana. 

Ogni  fperanza  umana  : 

Là,  dove  Atropo  fquarcia , arte  non  fana . 
Dolce  licor  per  morte 

E.1  pianto,  e via  miglior  quanto  più  forte  ; 
Dunque  verfate , o lumi , 

T tpide  onde , verfate  : 

Ed  in  duo  caldi  fiumi. 

Se  m’ubbidite , andate  : 

$ 

Chiufa  è per  forte  ria 
Di  lui  mirar  la  via  ; 

Or  dunque  a lagrimar  chiufa  non  fia . 

Ah  ! che  con  nobil’arte 

Ben  coffe  in  guerreggiar  palma  dt  Marte 
Aia  dell’alta  vittoria  , 

Dell’ ardir,  della  Fede 
Non  trova  poi  la  gloria  , 

Nè  la  reai  mercede  ; * 

Vinto  cadde  ei  vincendo , 

Qual  Falcon , che fcendendo 

Con  preda,  incontra  il  fulmine  tremendo . 

Così 
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Così  da’  fuoi  divifo , 

In fui  fiorir , inferamente  ancifo  9 
Pur  fiotto  Ciel Jlraniero , 

Da  ferro  empio  cofii retta  , 

Ufict  col fiangue  altero 
L’anima  giovinetta  j 
Nè  pia  cura  d’amici 
Cbiufie  gli  occhi  infelici , 

Eflremi  in  terra  di  pietate  ufficj  . 

Sol  da  vaghezza  fpinte 

Furo  a veder  le  belle  membra  eftinte  , 

E l’amorofe  Stelle  . , - 

D’afpro  dolor  turbaro 
Le  nobili  Donzelle , 

Aliar  , che  atra  miraro 
. La  guancia  inf anguinata  , 

E la  deflra  gelata  , 

Che  dianzi  in  campo  fulminava  armata  v 
E qual , fra  tutte  il  vanto 

Ebbe  d’alta  pietà , die  e a tra’l  pianto  ; 
Dunque fempre  coperte 
Fieno , 0 Stelle  maligne  > 

Di  fredde  ojfa  deferte 
Quefic piagge  f angui gne  \ 

E per  tanti  paefi9 
I genitori  offe  fi , 

Befiemmiaran gli  empj furor  Francefili 

V 2 0 quan - 
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O quanta  in  riva  d'Arno  , 

Quanta  querela  ora  fi  Sparge  in  damo  ? 
Crede  a cinta  d'alloro  , 

Valrna  Italica  gente 
Mirarfi  in  carro  d'oro  > 

D'auree  Spoglie  lucente  ; 

Ma  ria  morte  fuperba 
T roncò  tua  vita  acerba  9 
Mejfe  d'Italia  confumata  in  erba . 

IX. 

In  morte  di  COSMO  MEDICI 
Gran  Duca  di  Tofcana . 

PErcbe  , tanto  languendo , 

Il  sì  fulgido  lume 

De' begli  occhi  Firenze  a terra  inchina  ? 

•E  cotanto  gemendo , 

Il  fuo  limpido  fiume 

Va  feuro  a ritrovar  l'onda  marina  ? 

Perche , tolto  di  pompa  ogni  cojlume  y 
Con  affìtti  Sembianti , 

La  frefea  gioventù  fembra  canuta , 

E ne  i palagi  daffi  bando  a i canti , 

Ed  ogni  cetra  per  le  danze  è muta  ? 

Forfè  ver  lei  s'adira 

Crudo  Marte  fremente , 

Ofier 
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0 fier  digiun  l'umana,  vita  infejla  ? 

Quinci  duolfi , e fofpira  » 

Ed  è la  Tofca  gente , 

Umida  gli  occhi , ed  a mirar Jì  mejla  ? 

Ah  no  : per  maggior  pena  ella  è dolente  ; 
Ella  languì  fc e , e geme  > 

Che  Cofmo  acerba  morte  oggi  le  fura  5 
Solo  per  cui  dalle  miferie  efireme  , 

Che  regnano  qu  aggi  ufo  , era  Jicura  . 

Se  Verginella  SpoJ'a 
Può  lamentarfi  a torto 
Sul feretro  mortai  del fuo  diletto  5 
A torto  lagrimofa 
Prende  oggi  difeonforto 
Firenze , e colma  di  cordoglio  il  petto  ; 

In  negre fpoglie  avvolto 

Scorge  il  buon  Re , che  la  beava , e feorge 

Sotterra  ogni  piacer  feco  fepolto  , 

Nè  più  l'ufato  Sol  per  lei  riforge . 

Vero  è , che  a' pianti  in  vano 
Suolti  ogni  varco  aprire  , 

E dal  fianco  i fofpir  traggonfi  a voto  3 
Sì  con  orribil  mano 
Vien  pronta  a noi ferire , 

Nè  mai  fa  pofeia  rifiorarne  Cloto  . 

Ma  non  è biafmo  in  fe  raccor  martire  5 ' 

Quando  a corona  egregia 

i V Z Ri* 
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Rivolge  morte  infidi of a l’ armi  ; 

E più  piangendo  il fuo  Signor  fi  pregia  , 

Che  con  /carpelli  effigiando  marmi . 

A Siila  5 onde  rimbomba 
Odiofa  rimembranza  ; 

A Cajo-)  ed  a Neron  >fp  e echio  degli  empj  , 
Non  venne  men  la  Tomba  ; 

E temuta  poffianza 

Fece  anco  a’fier  Tiranni  inalzar  tempj  ; 

Ma  fe  altri /opra  lor  cangiò  fembianza  , 
Vivacemente  il  core , 

Dentro  il  petto  a gioir , fu  perfuafo  : 

Sol  perduta  virtù  reca  dolore  , 

E però  fu  d’Ettor  pianto  l’occafo . 

Ei  mentre  i fuoi  difende , 

D’alta  fortezza  adorno  , 

Cangiò  la  vita  a bella  fama  eterna  j 

Eoi  dall ’ avverfe  tende 

All ’ ufato  foggiorno 

Il  traffie  l’or  della  pietà  paterna  ; 

Allor  dentro  Ilion  gli  furo  intorno 
Ipopoli  dolenti , 

Rinovellando  le  fue  prove  eccelfe  ; 

E ciafcun fe  degli  occhi  ampj  torrenti  > 

Il Jen  per  coffe , ed  i capelli  fvelfe . 

Or  per  tal  via  non  meno  , 

Ogni  alma  a te  fedele , 

Cof- 
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Cofmo  , circonda,  la  reai  tua  bara  > 

E tutto  s’empie  il  feno 
Di  puro  afienzio , e fiele , 

E te-iguar  dando,  a farti  mefio  impara  ; 

Senti enti  buon  Re  l’alte  querele  , 

E come  al  Ciel  fen  •vanno 

Lunghi  ululati  in  richiamar  tuo  nome ; 

Prova  ti fian  del  foflenuto  affanno 
• Gli /curi  ammanti , e le  difperfe  chiome . 

X. 

Sopra  la  morte  del  Principe 
D.  FRANCESCO  MEDICI. 

NE  formidabile  ufo 

Di  parto  feminil  moflri  > e portenti , 

Non  ci  turbò  le  fronti  j 
Nè  turbine  r ine  hi  ufo 
Scoffe  dell’ampia  terra  i fondamenti  9 
O fè  crollare  i monti  » 

Nè  per  gli  fpazii  della  notte  ombrofi 
Spiegò  cruda  Cometa  i crini  ondofi . 

Volge an  liete , e ficure , 

( O degli  umani  cor  vani  penfieri  l ) 

Al  nofiro  viver  l’ore  ; 

E pur  caduto  , è pure 

Oggi  de’ pregi  di  Tofcana  alteri  9 

V 4 Efpen- 
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E fpento  il  non  minore , , 

Di  cui , l’orrido giel  ne’ più  verd’  anni , 
Sembra , che  Italia  a lamentar  condanni . 

Non  mi  querelo  a voto  , 

Lajfo , che  alma  gentil  fu  cafo  indegno 
A gran  ragion  fofpira  > 

Atropo  dura , e Cloto  , 

Perche  verfo  di  noi  tanto  difdegno  ? 

Onde  riforge  l’ira  ? 

Di  noftro  orror  non  v’appagafle-,  quando 
N’invol afte  di  gran  Sol  di  Ferdinando  ? 

Ahi  j che  l’orribil  volo 

Spiegate , ahi  che  più  ree  fate  ritorno  y 
Ebre  di fier  veneno  , 

Ecco  nembo  di  duolo 

Copre  Firenze  i ed  al  bell*  Arno  intorno 

S’adombra  ogni  Jereno  j 

Ecco  sbandito  il  fuon->  depojli  i fregi , 

E fepolto  il  gioir  di  tanti  Regi . 

Or  d’alta  angofcia  opprejfo , 

Ove  devo  imparar  note  fune ft e , 

E nuova  arte  di  pianti  ? 

Vergini  di  Permejfo  . 

Deh > difperfe  le  chiome , in  negra  vejle , 
Scolorite  i fembianti  , 

£</  alzate  armonia  d’afpri  dolori  , 
Stracciando  in f ulle  tempie  i cari  allori. 

v # ìv<3« 
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Non  fo  preghiera  a torto , 

E non  vi  fcorgo  a lagrimar  tormento 
Di  regioni  ejtrane  ; 

Sempre  gentil  conforto , 

E fempre  venne  a voi  chiaro  ornamento 
Dalle  magion  Tofane  j 
Voi  vel /ape te , ed  io  non  mento , ornai  : 
Scendete  0 Dive , e raddoppiamo  i guai. 

Alma  , che  dipartita  , 

Qua  fi full*  apparir , chiaro  dimofiri 
Siccome  fral  fi  viva  ; 

Se  alla  tua  nohil  vita 

Non  difpari  al  favor  de*  voti  nofiri 

Spazio  fi  confentiva , 

Bei / toccava  il  tuo  piè  le  mete  eftreme  , 
Nè  mai  cade  a la  traboccata  fpeme  . 

Ma  fe  a morte  crudele  , 

Per  la  falute  altrui , nulla  catena  , 

E{  che  ritardi  il  pajfo , 

Almen  lunghe  querele , 

Almen  degli  occhi  ineficcabil  vena 
Pàverfarem  fui  fajfo  j 
Sul  fajfo , guardia  di  due  fpoglie  ignudo , 
Sacrando  inni  di  gloria  a tua  virtude  . 


- * r.  t 
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XI. 

Per  lo  medefimo . 

LUngi  da1  lauri}  ond * io  tefiea  ghirlande  , 
Lofio  , lungo  dall*  onde  , 

Che fra * teneri  fior  Caftalia  fpande , 

Tempro  dolente , e con  fembianti  afflitti 
Cetera  di  ciprefio  ; 

Ed  alto  piango , di  ria  pena  oppreffo  * 

La  Regia  ampia  de*  Pitti . 

Odianfi  colme  di  letizia  flanze , 

0 fortunati  alberghi , 

Ove  cadute  fon  voftre  fperanze  ? 

Io  noi  vi  chieggio,  e non  ragiono  in  damo  ; 
Fu  il  procurar  gran  vanti  ; 

Franccfco  è fpento  , e nube  atra  di  pianti 
Copre  Firenze , ed  Arno . 

Appena  vide  Aprii  dieciotto  volte , 

Che  l* onorate  membra  , 

Vinte  da  febre  ria  ■ iftanfi fepolte  ; 

Ieri  fece  ondeggiar  f angue  nemico  > 

Ed  oggi  muor  fua  mano  ; 

Ove  mi  volgo  ? E fu  deflin  sì fir ano  > 

Che  dico  ? E che  non  dico  ? 

Perdafi  con  viltate  il fior  degli  anni  , 

Ed  oziofa  corte  , 

E di 
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E di  Bacco , e d’Amor  non  fi  condanni  ; 

A che  di  vero  onor  cura  ci  prende  ? 

A che  valor  ci  chiama  ? 

Perche  palme  bramar  ,fe  a chi  le  brama 
Atropo  le  contende  ? 

O d’Italia  fplendor,  che  non  tramonti  , 

Ma  te  ne  vai  per  l’alto 
A fiammeggiare  entro  gli  Eroi  più  conti  ; 

Fin  qui  corde  di  duol  mia  man  percuote 
Per  tua  mefi a memoria  ; 

Ma  quinci  innanzi, ad  innalzar  tua  gloria , 
Trovarci  nove  note  • 

Invano  orrida  morte  arco  difcocca , 

Se  tal , che  di  virtute 

Fajfi  amico  vivendo , ella  trabocca  ; 

Alcun  per  bell’  oprar  non  fia  ritrofo 
Dal  Mondo  a far  partita  ; 

Cangia  vita  volgare  a nobil  vita 
Uom  ) che  muor  glorìofo  . 

Quinci  a fecol  miglior  ben  perfuafi 
I Cavalieri  Argivi 
Giro  da  Lenno  a guerreggiar  fui  Eafi  > 

E prefe  Achille  di  reai  beliate 
Fulgidi  guardi  a no] a , 

Vago  di  fulminar  fui  pian  di  Troja 
Afpre  falangi  armate . 

Era  sì  fatti  curfor  fembro  non  lento 

fin - 
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L'inclito  giovinetto , 

Giufiiffìma  cagion  del  mio  lamento  : - 
Ma  de* fuoi pregi  infidi of a Cloto 
Me  V atterrò  per  via  ; 

Ah  lei  crudel  I ma  che  più  dir  ì Follia 
E lacrimare  a voto . 

XII. 

A COSMO  Gran  Duca  di  Tofcana  . 
Quando  morì  Ferdinando  Tuo  Padre. 

COfmo , qual  dif degnando  aure  terrene  , 
Aquila /piega  al  Ciel  piume  poffenti , 

E tolta  al  guardo  dell*  inferme  genti  5 
Cerca  del  Sol  le  fiamme  auree  fferene  . 

Tal  follevando  il  tuo  gran  Padre  il  volo 
Per  eccelfa  magion  dyalti  fplendori , 

Quinci  è fparito  , e tra*  più  folti  orrori  v 
Lafcia  all*  Italia  inconfolabil  duolo . 

A te  non  pur  fui  volto  onda  di  pianto  , 

Ma  largo  campo , ove  affrettando  il  piede , 
Sul  fior  degli  anni  hai  da  mofirarti  erede 
Del  femore  chiaro , ed  immortai fuo  vanto . 
Dolce  ad  udir  ; che  fe*l  Ce  fareo  petto 
Commoffer  d* Ale ff andrò  i pregj  eterni  , 
Effer  ti  dee  per  li  trofei  paterni  , 

Ogni  sferza  d*onor  fommo  diletto . 

Or 
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Or  forgo  franco , defiabil  firada 

E' gir  coiài  dove  la  gloria  fplende  ; 

S?  forza  di  virtù  noi  ci  difende  , 

Scettro  non  è , che  alla  per  fin  non  cada  . 
Adunque  fremii  e volgi  irato  il  tergo  , 

Se  canta  Circe  infidiofai  e rea  ; 

Ma  fa  che  prezzi , e teco  fermi  Afirea , 
Nume , che  già  futi’ Amo  ha  facro  albergo 
Scotefi  Libia , e rafie  rena  il  ciglio 

Spento  l’Eroe,  che  calpefiò  fuoi  regni  ; 

Nè  folle  fa,  che  da'  tuoi  jjobil  Legni 
Afpettar  dee  via  più  mortai  periglio . 
Non  fregino  di  gemme  i bei fembianti  » 
Succinte  d’or  le  par  e toni  e fpofe  , 

Che  fra’  tuoi  Duci  han  di  mirar  dogliofe 
Stretti  in  catena  i giovanetti  amanti . 
Vedranfi  l’onde , e d’Ellefponto  i Porti 
Tremare  al  grido  de’  tuoi fier  Campioni  , 
E l’Afta  udrà  di  Ferdinando  i tuoni 
Nella  tua  defira  rimbombar  più  forti . 
Nè  meco  oggi  vaneggio  ; i furor  fuoi 
Fallace  Apollo  non  mi  volve  in  feno  ; 
Cofmo } tue  glorie  fian  veraci  appieno  : 
Chi  non  fa 3 che  da  Eroi  nafcano  Eroi  ? 


flS  Rime  dee  Chiabuera 

XIII. 

In  morte  di  D.  VIRGINIO  ÓESARINI . 

POiebe  al  vivere  umart  Jlame  sì  forte 
Non  apprefe  a filar  la  man  di  Qloto > 

Che  non  lo  rompa  infi  di  of a Morte  ; 

. j Dato’  almen  fojfe  in  forte , 

Ter  confolarne  la  caduca  gente  , 

Che  uccidere  a fuo  grado 

Non  fojfe 5 ahi  lajfo , la  crudel poffente  j 

E non  deffe  battaglia  a gioventute , 

Quando  fuol  coronarla  alta  virtute  • 

Ah  crudeltà  ! mirar  5 quando  fi  apriva  , 

Bel fior  troncarfii  e traboccar  fommerfa 
Nobile  nave  in  fui  partir  da  riva  : 

Io  per  addietro  udiva  3 

Con  forte  cor  quefto  decreto  eterno  ; 

Nè  piangea , che  ria  falce 

Far  potejfe  di  noi  fir ano  governo  ; 

Or  da  me  tal  fortezza  io  non  impetro , 

Te  mirando , o Virginio , in fui  feretro . 

Quale  cagion  di  lagrimar  vien  meno 

Agli  occhi  nofiri  ? 0 qual  più  dar  configlio 
Scufa  gentil  di  non  bagnare  il  feno  ? 

Egli  5 arricchito  appieno 
NeW auree  vene  del  gentil  Liceo  5 

E bevve 
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E bevve  al  puro  fondo 
Vonde /aerate  del  Giordano  Ebreo  , 

E di  Sionne  in  cima,  alto  paefe  , 

De' /acri  detti  i più  ripojli  apprefe  . 

Or  di  tanta  virtù  pregj  infiniti 

Per  noi  fperatiy  ed  al  fuo  nobilmerto 
Cotanti  onor  promefit,  ove  fon' iti  $ 

Trenta-,  non  ben  forniti 
Volgimenti  di  Sol , l'han  pofio  in  terra  ; 

E quel,  cui  giù  nel  Mondo 

Par  non  rimane,  un  breve  fajjo  il  ferra . 

In  polve  fon  tornati  i mflri  vanti , 

Ed  occhio  fia , che  non  fen  vada  in  pianti  ? 
Pianfe  Tetide  bella  il  figlio  fpento  , 

E nel  cordoglio  fofpirando  t rafie  , 

Fuor  degli  umidi  mondi,  il  piè  d'argento  ; 

E'  giufio  il  mio  tormento  , 

Ella  dicea  ,fon  giufti  i miei  martiri  ; 

Ne  punto  mi  rincrefce  , 

Che  tutto  IV niverfo  oggi  il  rimiri  ; 

Ho  per  lode  il  mio  duolo , e vo\  che  duri 
la  dura  iftoria  de * miei  giorni  ofeuri . 

L'età  confumi  infra  le  felve  orrende 
Chi , nè  dolor  de*  miferabil  cafi , 

Nè  lagrimar  , nè  lamentare  apprende  ; 

Così  parlando  accende 
Spettacol  di  pietà , bofebi  recifi  ; 

E del- 
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E dell’amato  Achille 
Dentro , mejla , riponvi  i membri  ancifi  : 
Pofcia  intorno  le  fiamme , ivi  diffufe  , 

II  drappel  chiama  dell’Aonie  Mufe . 

Effe  col  volto  di  mefiizia  impreffo  , 

Spar f e i biondi  capelli , in  bruna  gonna  3 
F dall’ ombre  del  gentil  P erme  [fio  , 

£</  <//  cipreffo  5 

Piangendo  fua  fortezza  5 
Manco  venuta , /» fui fiorir  primiero , 
Stancare , i»  e f aitar  l’alto  Guerriero  , 
Efpargean  tal  dolcezza  i cari  accenti  , 
tacean  l’ acque , ? «o»  freme  ano  i venti . 

Deh  chi  le  prega  ? <?  g/à  <&/  bel  Parnafo 
In  mezzo  a’ fette  colli  oggi  le  feorge 
A dir , Virginio , </<r/  /«o  me  Ho  occafo  ? 

Se  altro  non  è rìmafo 
Per  conforto  di  noiy  che  tua  memoria  j - 
Dian  le  Donne  immortali 
Immortale  tributo  alla  tua  gloria  ; 

invidia , obblio  non  fappia  come 

Afpegner  minim’ ombra  al  tuo  bel  nome . 


In 
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f. 

XIV. 

In  morte  della  Signora  [EMILIA  ADORNA . 

DI  tante , e per  tant’anni , 

In  Afta  fparfe  alte  querele , e pianti  y * 
Furo  dolce  mercede 

Della  bella  dì  Sparta  atti-,  e fembianti  > 

E creder  fanno  alPUniverfo  i canti 
Dell’immortal  Parnafo  , 

Che  di  Perfeo  h madre , alma  bellezza , 
Qoftar  potejjc  a Giove 
Diluvio  di  ricchezza  • 

Da  quale  parte  adunque 

Sperar  poffiam  rifioro,  e donde  aita , 

Se  oggi  fpenta  è beliate. 

Per  noi  mai  fempre  immenfa,  ed  infinita  ? 
Deh  quai  faran  di  noflre  ciglia  ufcita  , 

Per  disfogar  l’angofcia , 

E di  notte , e di  dì  caldi  torrenti  ? 

Quai  bafieran  fofpiri  ? 

E fianyfe  fanno , ardenti . 

Se  la  ragion  di  Cloto 

Il  cammin  dì  quaggiù  tragge  al  morire  , 

Ma  non  allor  , che  appena 
Giunfe  l’amata  vita  al  fuo  fiorire  , 

Lafciar  Palme  più  care  in  fier  martire  y 
Chiabrera  Parte  I,  X Torfi 
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T or  fi  a 1 diletti  ufati , 

JE  j otterrà  portar  nome  di  fpofa 
Di  genitrice  in  vece , 

Non  è naturai  cofa  . 

Dove  eri , o de 7 tuoi  fcettri 

Cuflode  infermo i e de * tuoi  pregi  alteri 
Mal  difenfor , non  figlio 
Di  Citerea , ma  Nume  vii , do  v*  eri  ? 

Ah  sfortunato  1 popolar  penfieri 
T u pur  mettevi  a giogo  , 

Lieto  in  ferir  ^ ficcarne  Arder  ben forte  j 
Tuoi  vanti , e nofiri  intanto 
Feanfi  preda  di  Morte  • 

Ornai  fu  quefie  arene 

Nobile  peregrin  non  muova  il  piede  > 

Che  più  Paltò  a mirar  fi 

Mira  col  di  beltà  non  ci  fi  vede  : 

Fatta  è Liguria  di  mij erte  erede , 

Solo  è per  lei  conforto , 

E quinci  il  duol  le  fi  difgombra  intorno  , 
Che  negli  Elifii  Campi 
Emilia  fa  foggiorno . 

Quivi  P antica  Evadne 

La  man  le  porge , e tutta  rifo  in  faccia 
Penolopea  P incontra , 

Alcefle  gli  dà  baci>  Argia  P abbraccia  ; 
Tra*  bei  Cantor  lingua  non  èy  che  taccia 
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Uinclitc  di  lei  doti  j 
Ma  fu  e et  era  d'or  fianca  la  mano  , 

E così  fa  fentirfi 
L'Alma  del  gran  Tebano  • 

O ben  nata  , 0 ben  degna 

Di  goder  prefi  amente  il  ben  de'  Cieli , 

Non  di pofarti  in  terra 

Lungamente  ''a  languir  tra  caldi , e geli  , 

Che  oggi  tua  luce  a'guardi  lor  fi  •veli 
Contra  ragion , ben  fai , 

Prendono  a lamentar  gli  egri  mortali  ; 

Bafli  tua  rimembranza 
A lor  temprare  i mali  . 

V 

XV. 

In  morte  di  ORAZIO  Z ANCHINA 

BEnche  di  Dirce  al  font  e 
Spenfi primier  la  fete  , 

Che  già  Savona  mia  lunga  foflenne  ; 

E di  Parnafo  al  monte 
Sulle  piagge  fegrete , 

Di  lei  Cigno  novel^fctolfi  le  penne  j 
Non  mai  però  m'avvenne 
Sì  defiata  forte  , 

Che  di  Febo  intendcfjì 
Il  canto , ond'io  poteffì 
Vincer  quaggiù  l'afpro  rigor  di  Morte  ; 

X a Od 
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* Od  al  fuo  colpo  crudo  , 

Ond’io  tempraci  feudo  . 

Colei  d'alti  diamanti 

L’orrido  cor  fi  ferra  > . s . 

Nè  l'altrui  merto  unqua  pietà  <vt  crea  j 
Nè  per  preghi , oper  pianti 
Vnqua  perdona  in  terra  , 

Sempre  a ’ mortali  ineforabil,  rea  : 

Incontrafiahil  Dea  9 

/oggo  io  rifiuto , 

S/  ti  riprego  ardente  } 
yfcfc  falce  p offerite 

Nelle  piagge  del  di  mieta  canuto  > 

Cfo  <?  doppio  afpro  morire , 

Caderci  fui  fiorire . 

Ma  T>,  gf>»<? 

Mattino  aureo  fereno , 

Ria  morte , Or^z/o,  acerbamente  hafpento , 

£ èwf Ao  a/  tuo  ritorno 

Nel  bel  velo  terreno 

Vano  fia  il  lagrima r,  H lamento  > 

Pur  piango  -,  ai  pianti  intento  5 
Onde  Fiorenza  fuona , 

Che  del  tuo  •vago  Aprile  , 

Gi<*  d'ogni  fior  gentile  , 

ZiVf*  fui  biondo  crin  portò  corona  > 

Or*  //  bel  crin  fi  frange  3 ^ 
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E fui  tuo  J, affo  piange  . 

Ma  la  cetra  foave , 

Che  fu  corde  canore 

Svegliava  il  fuon  della  dolcezza  eterna  s 
v Fattafunejla->e  grave • 

D’immenfo , atro  dolore  , 

Tace  per  te  nella  magion  paterna  5 

E il  Dio , che  almo  governa 

Cajlo  le  Jlirpi  umane  5 

Spenta  ha  la  face  accefa  j 

Nè  col  defir  contefa 

Fan  più  d’ Amor  le  Vergini  Tof cunei 

Che  coigei , che  ti  preme  > 

Vedova  è la  lor  fpeme  . 

Così  di  porto  ufeito , • 

Ber  Oceano  orrendo 

Perdi  le  merci  a te  dal  Ciel  concefj'e  ; 

E noi  quaggiù  fui  lito 
Lafci  ad  ognor  piangendo  ; 

VAuHro  crudel-iche  il  tuo  bel  legno  oppreffcy 
Vidi , qual’  aurea  meffe  , 

Che  ove  più  ricche  ufeiro 

Dentro  l’ombre  inuniche 

Ferdeo  l’amate  f piche  j 

0 quale  agli  occhi  altrui  conca  di  Tiro 

Fra  1* alghe  in  full’ arena 

Senz’ oftroy  onde  ella  è piena. 

X 3 Per 
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XVI. 

Per  N.  O R S I N O . 

4 , * , 

ECco  il  Roman  Campion  dalVlJlro  algente 
Di  /angue,  e di  fudor  JHllante  ancora  » 

* Tal fier  Leone , indomito,  fremente 
Da*  campi  aperti , ove  /cannò  pur  ora 
In  fiera  pugna  cacciatori , e belve  , 

Stanco  ritorna  alle  ripofie  felve . 

Qual  più  dolce  rugiada , e mel  difiilla 
Da*  bei  colli  fioriti , amica  Clio  , 

Cogli , e con  man  di  ro/e  il  cor  ne  infiilla , 
Dolci/fimo  conforto , al  Signor  mio  ; 

E volti  in  dolce  obblio  querele , e pianti 
Ri/veglia  a gloria  fua  le  cetre , e i canti  • 

Ch* ove  di  bell*onor  palma  fi  coglie  , 
prezzo  non  è la  cara  vita  $ 

Nè  quai  più  chiare  , e glorio/e  fpoglic 
Col/e  in  campo  di  Marte  anima  ardita , 

Delle  fue  piaghe  avran  più  degno  vanto  ; 

E rida  il  vulgo  vii  del  nofiro  canto . 

Sempre  là-,  dove  alma  virtù  s* onora  , 

Premio  fia  degno  per  le  nobil*  alme . 

Han  le  vittorie , ha  la  rea  forte  ancora 
Men  liete  sì,  ma  non  men  chiare  palme  : - 
E quai  Patroclo  al  cener  fuo  non  vide 

Erger 
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Erger  trofei  d’onor  dal  gran  Veli  de  ? 

Non  fia  mai  nò,  perche  mill’anni , e mille 
Sì  giri  il  Sole  all* ampia  terra  intorno  , 

Che  men  chiaro  tra  noi  fuoni , e sfaville 
D1 immortai  gloria  il  grand1  Orfino  adorno , 
Avrà  ben’ei  dal  fuo  valor  mercede  • 

Europa  nò,  non  la  Crifiiana  Fede  . 

Ahi  perche  allor , che  fra  le  turbe  fiere , 

Fulmin  parea  del  Ciel  l’invitta  Jpada  , 

Non  moffer  mille  Duci , e mille  fchiere 
Per  quella,ch’egli  apria,  f angui gna  firada  ? 
E qual  Campion  più  degno  Europa  afpetta 
Di  tanti  indegni  oltraggi  a far  vendetta  ? 

Miferi  noi  ! mentre  a gli  altari , a i figli 
Crudo  impero  fovrafta , empj  difpregj  , 

Di  pio f angue  fede  l caldi , e vermigli 
Eanfi  di  Francia  i colli . Ah  Duci , ah  Regi  !, 
Ma  cieco  di  dolor, fervido  d’ira  , 

Gran  fenno  fia  depor  l’arco,  e la  lira . 


x 4 
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CANZONI 

• t t 

SACRE. 

i. 

PER  LA  BEATISSIMA  VERGINE  : 

A PEREGRINO  GENTILE . 

Ra  cotanti  peccati , ond'  io  vo 
carco  y 

E par  che  non  mi  gravi  il  giogo 
indegno  , 

Qual  far  fi potria  fegno 
Dirittamente  di  mie  rime  all'arco  , 

Se  non  Maria,  che  giù  nel  Mondo  infermo 
E'  f aldo  feudo  a i Peccatori , e fchermo  ? 

Strano  a penfar7  che  i fempiterni  inviti  , 
Perch'egli  erga  le  piume  al  Ctel  niellante , 
L'umano  ingegno  errante 
Ognor  lafcia  tra  Paure  andar  fcherniti  5 \ 

E vago  l'uom  di  tenebrofo  albergo 
Volga  a'Regni  del  Sol  mai  fempre  il  tergo  » 

Qual  f e con  Orion  fquadra  ventofa 
L' ampie  dell'Ocean  Provincie  infcHa , 

Atro - 
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Atroce  afpra  tempefla 
Fa /eco  imperverfar  l'onda  fpumofa  ; 

Tal*  oggi  PVniverfo  altri  difcerne 
Alto  agitar/i  da  procelle  inferne . 

Fronte  a JÀ prezzar , pronte  a fchernir  le  genti 
Ogni  freno,  ogni  legge , al  Ciel fan  guerra  , 
Non  ha  pur  uno  in  terra  , 

Non  ha  pur  un,  che  del  gran  Dio  rammenti j 
E nelle  colpe  immerfa  oltre  mifura 
Se  Jlejfa  ogni  Alma  piu  che  fmalto  indura . 
Mufa,  che  dal  Parnafo  in  Cielo  afcefa , 

De  i piu  vivaci  fior  ti  fai  corona  , 

<'  Deh  dì,  come  non  tuona 
Dal  Trono  eccelfo  la  Giuftizia  offe  fa  ? < 

Chi  full*  Olimpo  a raffrenare  è forte 
La  man  celante,  onde  gl*  ini  qui  han  morte} 
Le facre  braccia , che  fanciul  por  faro 

Lui,  che  gli  Eterei  campi  empie  di  Stelle  , 

Le  facre  alme  Mammelle  , 

Che  in  terra  il  Mar  della  Pietà  lattaro  , 
Maria  difcuoprc , ed  al  Figliuol  fofpira  , 

E quinci  il  placa,  e quinci  il  toglie  all'ira . 
Malnati  noi,fe  al fuo  pregar  profondo  » 

Non  s*  addolcile  il  gran  Tonante  irato  > 

Ah  che  oggi  arfo,  e infocato  , 

Qual  Pentapoli  già  cadrebbe  il  Mondo , 

E fcoffo,  e fparfo,  e fottofopra  volto , 

Tra 
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T ra  nembi , e lampi  ogni  mortai  fepolto . 
Dunque , 0 Gentile  , t?  pur  che  a fera  i crini 
Si  terga  il  Sole , ? giù  nel  mar  difcenda  > 

O che  coll* Alba  eifplenda , 

Avvocata  sì  grande  il  Mondo  inchini  ; 
Ognuno  i voti , raddoppi  i prieghi  , 

Che  fua  poffanza  a nojlrofcampo  impieghi . 

I I. 

Per  la  medefima  VERGINE  SANTISSIMA. 

PRovarfi  a celebrar  lingua  mortale 
L* alt  a del  Par  adì fo  Imperadrice  , 

Fora  ìfeccome  uom  dice , 

D?  rcaro  difpiegar  per  Paria  l*ale } 

0 trarre  il  carro  per  la  via  Febea  > 

Con  poffanza  di  mano  Fetonte  a . 

Per  Pece  elfo  Sion  della  fua  gloria , 

E del  facro  Giordan  lungo  il  confine  , 

Già  fer  voci  divine 

Pur  fu  cetere  eterne  alta  memoria  , 

E dolce  ivi  ne  fan  conferva  i venti  : 

Or  corriamo  a raccor  di  quegli  accenti  • 

Su  quel  Parnafo  un  dì  luiy  che  rifplende 

Per  fommo  fenno  , ed  ha  di  faggio  il  vanto  5 
Così  dtfciolfe  il  canto  : 

Chi  è coflei , che  dal  deferto  afeende 

Ricca 
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Ricca  di  pregi,  e di  t efori  immenfe  > 

£ fui  Diletto  Juo  falda  foftienfi  > 

Felice  udir  , felice  allor , che  ufciro 
I fe greti  penfìer  di  quel  gran  feno  , 

Che  tranquillare  appieno 
Puòfacrata  favella  ogni  mar  tiro  ; 

• E parola  celejle  altrui  ricrea , 

Nè  men felice  udir , quand'ei  dice  a . 

Come  fei  bella , o del  mio  core  amica , 

• O come , amica  del  mio  corifei  bella  I 
Gli  occhi  di  Colombella  , 

Acciocché  dell'interno  altro  non  dica  , 

Là,  ve  guardo  non  giunge , efonfeccomc 
Greggia  di  Capre  in  Galaad  tue  chiome . 

Il  collo  tuo,  quale  il  Cajlel,  che  adorno 
Già  fece  il  buon  David  d'alte  difefe  : 

Stan  ne'  tuoi  muri  appefe 

Armi  di  Forti , e mille  targhe  intorno  : 

E d'intorno  ad  ognor  fen  vola  fuor  e 
Dal  tuo  veflir,  come  da  incenfo , odore . 

Così  cantava , e per  letizia  mute 
Stavano  ad  afcoltar  l'aure  ferenc  j 
Ma  or  lingue  terrene 
Quelle  note  iterar  non  han  virtute . 

Oh  fortunata  di  Sion  la  riva  , 

Quando  in  tal  modo  contemplarlo  udiva  ! 
Chi  è cojlei , che  fe  ne  va  qual  fuolc 

No- 
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Novell* Alba  falir  dall*  aria  bruna  ? 

Bella  come  la  Luna  , 

Eletta , e fingolar  ficcome  il  Sole , 

T orribile  non  men>  che  un  campo  armato 
Fuor  delle  tende  a guerreggiar  fcbierato  ì 

III.  V '1 

Per  la  medefitna  BEATISSIMA  VERGINE  . 

QUando  nel  grembo  al  mar  terge  la  fronte 
Dal fofco  della  notte  apparir  fuole 
Dietro  a bell* Alba  il  Sole  , 

D* ammirabili  raggi  amabil  fonte  , 

E gir  fu  ruote  di  ceruleo  Jmalto 
F ulgido-yfplendentijfftmo  per  l*alto  - 
Gli fparji per  lo  Ciel  lampi focofi 

Ammira  il  Mondo , che  poggiarlo  fcorge  : 

E fe  giammai  rifar ge 
L*alma  Fenice  dagli  odor  f amo/t , 

E per  l*aure  d*  Arabia  il  corfo  piglia , * 

Sua  beltate  a mirar  qual  meraviglia  1 ■ 
Stellata  di  belPor  l*  albor^dell*  ali , 

Il  rinovato  fen  d*oftro  colora  , 

E della  folta  indora 

Coda  le  piume  a bella  neve  eguali  ; 

E la  fronte  di  rofe  aurea  rifplende , 

E tale  al  Ciel  dall*  arfa  tomba  afcende . 

San - 
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* Santa,  che  d’ogni  onor  porti  corona  y 
Vergine , il  veggio , i paragon  fon  vili  ; 

Ma  delle  voci  umili 

Al  fuon  difcorde , al  roco  dir  perdona , 

Che’l  colmo  de 1 tuoi  pregi  alti , infiniti 
Muto  ini  fa,  benché  a parlar  mì inviti . 

E chi  potrìa  giammai,  quando  beata 

Maria  faliva  al  grand?  Impero  eterno  , 

Dir  del  campo  fuperno 

Per  fuo  trionfo  la  milizia  armata  ? 

Le  tante  infegne  gloriof e,  e i tanti 
D'inclite  trombe  infuperabil  canti  ? 

Quanti fon  cerchj  nell ' Olimpo  ardenti 
Per  eftrema  letizia,  alto  fonaro  , 

E tutti  all  or  più  chiaro 
Vibraro  fuo  fulgor  gli  aflri  lucenti  ; 

E per  V Eteree  piagge , oltre  il  cofiumc , 

Rife  feren  d'ineflimabil  lume . 

Ed  Ella  ornando  ovunque  imprejfe  il  piede 
I fiammeggianti  calli , iva  fublime 
Oltra  l'eccelfe  cime 
Del  Cielo  eccelfo , all y infalibil  fede  , 

Ove  il fommo  Signor  feco  Paccolfe  , 

E la  voce  immortai  così  difciolfe  : 

Prendi  Scettro , e Corona  : e PVniverfo 
Qual  di  Reina  a?  cenni  tuoi  fi  pieghi  j 
Né  fparga  in  damo  i prieghi 

Mai 
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Mai  tuo  fedel  a te  pregar  converfo  : 

E la  tua  dejlra  a’  peccator  gl’  immenji 
Nojlri  t efori  a tuo  voler  difpenft . 

Così  fermava : e qual  trafcorja  etatc 
Non  vide  poi  fu  tribolata  gente 
Dalla  fua  man  clemente 
Ifmifurata  traboccar  pietate  ? 

E benché pojlo  di  miferie  infondo  , 

Non  follevarfì , e ricrearji  il  Mondo  ? 


IV. 

Per  la  medefìma  BEATISSIMA  VERGINE . 

NEI  dìi  cbe  più  dolente  apparir  fuore 
Le  ciglia  de’  viventi  il  Sol  miraro  > 
Quando  tanto  inondaro 
I gran  diluvj  del  fuperno  Amore 
Sul  fier  Calvarioi  infra  la  turba  Ebrea  , 

M aria  lo  fcempio  del  Figlimi  fcorgea . 
Scorfe  languirlo , e dalle  membra  appefe 
Del  fangue  i rivi  traboccar  correnti  > 

E le  voci  dolenti 

Dall 1 arfe  labbra^  ed  ajfetate  intefe  j 
E pojlo  a 1 duri  Jlrazj  il  vide  fegno , 

E dato  in  preda  all1  inimico  fdegno . 

E pur  del  petto  fuo  Vafpra  agoni 4 , 

E pur  le  peney  e pur  le  doglie  intenfe , 

E pur 
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E pur  l'angofcie  immenfe  ■> 

Ond ' Ella  tormentando  a men  venia  9 
Ed  onde  Ella  moria-,  frane af off erf e , 

E per  lo  /campo  uman  pronta  l'offerfe  • 
Dunque  d'ingrato  obblio  tanto  cofperfi 
Non  'vegga  Ella  dal  Ciel  nojlri penjieri , 

Che  de'fuoi  pregj  alteri 
Un  momento  per  noi /appi  a tacerfi  j 
Ma  con  Alma  devota  in  varj  modi 
Cantiam  fue  glorie^  e rinoviamfue  lodi . 

Ed  io  ben  Jo , che  a non  provarfi  in  vano 
Converria  l'arco  di  marmorea  pietra  > 

E di  felce  la  cetra , 

Diacciar  le  corde , e di  metal  la  mano  : 

Ma  fo  non  men , che  per  le  prove  eflreme  , 
Colpa  di  vero  amor  biafmo  non  teme . 
Quindi  dirò , che  memorabil  fonte 
Al  nome  feminil  di  gloria  afperge  , 

- Sicché  le  macchie  terge , 

Onde  elle  già  tenean  grave  la  fronte  ; 

E che  all'iniqua ferpe  , ad  Èva  infetta  3 
Franfc , e calcò  l'abbominevol  tefta  : 

Che  fine  impofe  al  nottro  orribil  bando  ; 

Che  a'  nottri  gran  dolor  porge  conforto  > 

De'  Naufraganti  porto  , 

E /corta  di  color , che  vanno  errando  ; 

E giogo , efren  dell'  infernal poffdnza  5 

Efer- 
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E fermo  fogno  alla  mortai fperanza . 
Ella  d’alta  i lafji  cor  provede  > 

Di  lei  proprio  è coftume  effer  Clemente  ; 
A lei  corre  il  Dolente  ; 

Per  lei  difende  al  Peccator  mercede  : 
Or  per  le  noftre  lingue  in  varj  modi 
Sempre  quaggiù  fi  benedica  3 e lodi . 


V. 

Alla  medefìma  BEATISSIMA  VERGINE. 

FOnti  di  vivo  meli  di  viva  manna 

Sprezzando  il  Mondo^a  rio  veneno  è volto j 
Quinci  ebro , quinci  folto , 

Mentre  a bugiardo  ben  dietro  s* affanna  , 
EaJJi  verace  di  miferia  efempio  ; 

Che  non  ha  feco  pace  il  cor  dell1  empio . 

0 per  fomma  pietate  a penfier  fanti 
Cangiar  le  colpe , e miei  defiri  indegni  , 

E dal  Ciel  mi  s'infegni 
Il fuon  foave  de’fupernì  canti  ; 

E l’ auree  note  dell 1 Eteree  corde , 

Ver  cui  l1 orecchie  mie  fin  qui  fur  J orde . 

Così  faria  fonar  tua  gran  pojfanza, 

Mia  lingua  ognor , che  con  le  cetre  alterna  5 
Alma  Vergine  eterna , 

All1  angofce  del  Mondo  alta  fperanza  > 
Chiabrcra  Parte  I,  Y Alle 
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Alle  glorie  del  Cielo  alto  ornamento  , 

E dell’abijfo  a’moflri  alto  /pavento  . 

Empj-,  che  in  rimembrar , come  fi fcelfe 
Pura  del  Figlio  Genitrice  eterno , 

Vinto  il  profondo  inferno , 

Piega  il  ginocchio  alle  fue  voglie  eccelfe , 
E d’orror  palpitando  erge  le  chiome , 

E trema  al fuon  dell1  adorato  Nome . 

In  van  malizia  d’infernale  arderò 
Tra  le  man  fcelerate  arco  riprende  , 

Se  cantra  fegno  il  tende  > 

Che  fia  ne  i campi  di  Mas.  i a guerriero  : 
Ella  col  cenno , e col  girar  del  ciglio 
Da’fuoi  dilunga  ogni  mortai  periglio  . 

E pur  le  grazie  di  sì  gran  difefa 
Il  Mondo  forjennato  oggi  non  cura  > 

In  cruda  pugna , e dura  , 

Ove  ogni  piaga  è fempiterna  offefa , 

Ove  nel  vincitor  non  ha  mercede  , 

I sì  pronti  foccorfi  altri  non  chiede . 

Ma-,  o beata , che  negli  alti  giri  , 

0 Santa , che  d’amor  fiedi  Reina  , 
Benigna  il  guardo  inchina  > 

È fa , pia  nofire  miferie  miri  ; 

£ perche  il  Mondo  a tua  pietà  ricorra  , 
Iprieghi  fuoi  tua  carità  precorra  . 


Per 
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VI. 


Per  S.  PIETRO. 

Strofe . 

DI  mille  pregj  chiare 

Apparver  d’Abraam  l’ inclite  genti  , 
Quando  di  Faraon  gli /degni  ardenti 
Turo  fommerji  in  mare  ; 

E quando  per  l’Arabia  afpri  tormenti 
Ebbero  incontra > e quando  lor  conce/fa 
Fu  la  felice  Region  promeffa . 

Antiftrofe . 

Ma  via  più  sfavillaro 

Schiere  più  grandi , e di  più  gran  virtute , 
Poiché  l’Apportator  della  falute 
Sacre  Mamme  lattaro  ; 

A cantar  quegli  Eroi  tra  le  più  mute 
Fora  la  lingua  in  favellare  ardita  : 

Non  corre  mortai  piè  firada  infinita . 
Epodo . 

E non  per  tanto  lo  fplendor  di  Pietro 
Tra  sì  fulgidi  lampi  e guai  non  vuole  ; 
Dunque  fe  ofo  lodarlo , affifo  il  Solry 
E chiudo  il  mare  imrpenfo  in  picciol  vetro . 

Y 2 Stro- 
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Strofe . 
ffla  che  dico  ? Viltate 

E ben ’ oprando  abbandonar  fperanza  5 
Non  può  trijia  cader  mortai  pojfanza 
NeWimprefe  onorate  ; 

Però-,  f e in  dir  di  lui , che  ogni  altro  avanza , 
A mezzo  il  corfo  verrà  meno  il  dire , 

Sarà  nojira  corona  il  grande  ardire . 
Antiftrofe . 

Siccome  alpeft  re  foglio 

Sprezza  i furor  del  minacciofo  Egeo> 

Così  le  furie)  e dello  Jluolo  Ebreo 
Pietro  fprezzò  l’orgoglio  ; 

E come  tuona  ad  atterrar  Tifeo 
Fiamma)  che  giù  dal  Ciel  fcende  veloce  3 
T onav-a  il fuon  della  fua  nobil  voce . 

Epodo. 

Quinci  del  Crocifisso  egli  fcoperfe 
L’odiata  infegna  di  Sion  fui  monte  9 
Mirabile  trionfo  ! e full' Or  onte 
Diede  battaglia  alle  falangi  avverfe  • 
Strofe . 

Pofcia  a più  forte  guerra 

Verfo  il  colle  Tarpeo  volfe  le  piante , 

E l’adorato  allor  Giove  tonante 
Ivi  percojfe  a terra  j 

Quante  minacce 9 quanti  oltraggi , quante 

Infi- 
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Infidie  fu/citò  l'ira  Romana  ? 

Ma  degl'iniqui  la  fatica  è •vana  • 
Aririftrofe. 

Simone  il  manifeJH , 

Mago  in  un  punto  federato , e folle  : 

Ei per  l'alto  dell'aria  irfene  •volle 
Verfo  i Campi  celejli  j 
E mentre  di  quell' ali  il  volo  ejlolle  , 

Che  fabbricate  aveva  arte  d'inferno  , 

Dice  a/i  caro  al  Regnator  fuperno . 

Epodo . 

Allor  nel  gran  teatro  il popol  folto , 
Meravigliando , gridi  alti  dijfufe  , 

E nelle  piume , a Jollevar  non  ufe 
Umane  membra , ei  tene  a fifo  il  volto . 
Strofe . 

Ed  ecco  apre  la  bocca 

Pietro , & i prieghi  non  fornifee  appieno  , 
Che  ogni  pojfanza  al  volator  vieti  meno , 

E giù  dal  Ciel  trabocca  . 

Rimbombò  da  lontan  l'ampio  terreno 
Per  la  percoffa , ed  ei  fiaccato , e lofio , 

Non  che  volar , non  potea  muover  pafib  . 

Antiftrofe . 

Non  è frale  bugia  , 

Anzi  per  lunga  efperienza  è vero , 

Che  cieco  il  peccator  dal  buon  fentiero 

Y 3 In 
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In  fuo  cammin  travia  ; 

All’Uom  fanto  dove  a Nerone  il  fiero 
Di  fua  benevolenza  aprir  le  porte  > 

Ed  et  le  chiufe,  e lo  condujfe  a morte  . 
Epodo. 

Ma  meraviglia  faggio  cor  non  prenda 
Su  ciò  penfando , il  Correttor  del  Mondo 
Vuol,  che  fi  tocchi  de*  mar  tir j il  fondo 
Pria , che  a bear  fi fu  nel  Ciel  s’afcenda  . 

Strofe . 

Ampio  mar  di  martiri 

Tragittò  Pietro , indi  però  fu  fcorto 
D'eflremi  gaudii  a fempiterno  porto 
Sopra  gli  Eterei  giri  . 

Colafsu  d' ogni  ben,  d’ogni  conforto 
Beve  fontana  apprejfo  il  Re  de  i Cieli  , 

Ed  adempie  il  defir  de*  fuoi  Fedeli  . 
Autiftrofe . 

Prova  fe  ne  vede  ora  , 

Che  di  tante  eccellenze  anima  adorna  , 
Urbano  Ottavo  in  Vatican  foggiorna  , 

E qual  Dio  vi  s'adora  ; 

Ritorna  in  terra,  o bell’ AJlrea,  ritorna  : 
Alla  tua  Deità  s’apprefla  Regno , 

Che  per  te  non  fi  dee  prendere  afdegno  . 

Epodo . 

A peregrin  far  difpi  e tato  inganno 

Non 


Digitized  by  Google 


343 


i P a n r e I. 

Non  mireranfi Licaoni  infefli , 

Nè  per  cena  crudel pianger  T iejii  , 

Ma  Vopre  d'innocenza  il  feggio  avranno . 

t ' # • 

VII. 

Per  S.  ANDREA. 

Strofe. 

DEh  chi  nobile  prora 

Benefpalmar  m'infegna 
Per  via , che  in  picciol’ora  , 

Grecia , 4 /«e  cv?  re foci  oggi  men  vegna  ? 
jYe«  per  afcoltar  voce  f onora  , 

Che  ad  udire  innamori  , 

Egregia  dote  di  quei  nobil  regni  , 

Ove fublimi  ingegni  j 

Tir  armeggi  aro  di  buon  grado  i cori . 

’ Antiftrofe . 

JV?  men  defio  mi  prende 
Mirar  gli  ampj  teatri , 

Che  in  lunghi  folchi  or  fende 
Ingordo  Jludio  di  villani  aratri  , 

Chi  può  chiùdere  il  varco  ? e chi  contende 
Degli  anni  al  forte  ajfalto  ? 

Inebhriano  i defir  mortai fperanza  ; 

Che  caduca  pojfanza 

S'avvalla  più  , quanto  più  forge  in  alto  . 

Y 4 Epo- 
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Epodo . 

T raggcmì  a sè  la  regione  Achiva  , 

Per  inchinarmi  a ribaciare  il  fuolo  y 
Che  fatto  il  piè  d*  Andrea  lieto  fioriva  5 
Duce  fedely  che  pr  e corre  a fuo  fi  uolo , 

Pupe  del  mar  fonante  alle  yercoffe  , 

Aquila  per  lo  Ciel  d’invitto  volo  , 

Che  la  vifia  dal  Sol  mai  non  rimojfe . 
Strofe. 

Secreti  almi  » celejli 

Cantando  oggi  han  da  dirfi ; 

Lunge  dunque  s’arrefli 

Vulgo , che  di  follie  non fa  pentirfi  ; 

Alma  crifliana  a f offerir  s’apprejli  . 

Non  è fallace  i Sì  ori  a , 

Che  per  viaggio  di  martir profondo  , 

Tolti  dal  baffo  Mondo  , 

I feguaci  di  Dio  giunfero  a gloria  . 
Antiftrofe . 

Sotto  crudel  bipenne 
Jacopo  già  cadeo  , 

E pure  a fin  pervenne 

Lacrimoso  a narrar  Marco  , e Matteo  : 

D’oglio  bollente  in  fiero  ardor  foftenne 

Giovanni  angofeia  rea  j 

Pietro  fui  Vatican  levoffi  in  Croce  ; 

Nè  pena  manco  atroce 

Vede 
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Vede  in  Patra/fo  apparecchiar fi  Andrea  • 
Epodo . 

Peregrinando  ivi  ripofe  il  piede  , 

E col  valor  de’fuoi  mirabil  detti 
Salda  piantoci , e germogliò  la  Fede  j 
Fece  di  vero  Amor  fervidi  i petti  , 

E diede  bando  per  altrui  fai  ut  e 
A f al/t  Numi  da’  lor  proprj  tetti , 

Non  già  mai  Banco  d’in/egnar  virtute . 
Strofe . 

Al  Rettor  dell’  Impero 
Ciò  non  pafsò  nafcofo  ; 

E pria  fu  lufinghiero  , 

Poi  ver  l’Anima  pia  fu  difdegnofo  ; 

Ma  quando  a lui  fviar  dal  buon  fentiero 
Ei fi  trovò  mal  forte , 

Pur  con  arte  di  priego , e di  minaccia  , 
Tutto  avvampando  in  faccia , 

E più  nel  petto , ei  confegnollo  a morte  • 
Antiftrofe  • 

Come  le  labbra  aperfe , 

E fu  fuo  dire  intefo , 

Immantinente  s’erfe 

Tronco , ove  Andrea  fi  confumajfe  appefo  ; 
Le  turbe  folte  , al  vero  D i o converfe 
Tutto  di  pianto  il  volto  , 

Udian  dell’  Innocente  il fier  martire  ; 

Ed 
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Ed  et)  forte  ad  udire  i 
Ave  a fommo  nel  cor  gaudio  raccolto  . 
Epodo . 

Come  Cervetta  , che  in  felvaggio  monte 
Già  Banca  da  lontan  fcorge  l’argento 
Scender  pian  pian  di  folitario  fonte  , 

Crefce  ‘velocitate  al  piè  di  •vento , 

Tanto  le  limpid’  acque  ella  defìra  ; 

Sì  corre  al  tronco  del  mortai  tormento 
L’Uom  Santo  , e così  parla , ove  il  rimira . 
Strofe . 

0 ben  compojlo  legno , 

Ove  il  Signor , che  adoro  , 

Placò  l’alto  dif degno  , 

E fè  beato  me  col  fuo  mar  toro  : 

0 Croce  in  te  m’affifo  , a te  men  vegno  ; 
Aprimi  tu  la  Jlrada 

Per  l’angofcia  fuggir , che  fammi  intorno  ; 
Sicché  all’  almo  foggiorno 
Col fempiterno  Redentor  men  vada  . 
Antiftrofe. 

Sì  dice  i indi  fi fpoglia  , 

Efponfi  a’  crudi  fcempj  , 

Adempiendo  la  voglia  , 

Che  dell’  afpr e fue  pene  avean  quegli  empj  . 
Perche  piange  la  plebe  ? Onde  s’addoglia  ? 

E tutto  il  Cielo  oltraggia , 

Se 
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Se  minimo  piacer  le  fi  contrafta  ? 

Ox  com'  è , che  non  bafta 
Un  sì  nobil’  e f empio  a farla  faggia  ì 
Epodo . 

Qual  di  diletto , e qual  d'onor  conforto , 

Qual * era  in  terra  per  Andrea  ricchezza 
Pojjenfc  a far  , cb’  ei  s'adorajfe  morto  ì 
Vero  valor  , vera  virtù  s* apprezza 
Là , ve  non  giunge  frodai  i noftri  pregj 
Sono  inchinarfi alla  divina  altezza  j 
Poverello  di  Dio  fovvrafta  i Regj  . 

Vili. 

Per  S.  PAOLO. 

Strofe . 

TRapaJfar  del fepolcro  i chiufi  orrori , 

E di  là  dell ì Occafo  apparir  chiaro 
Prova  non  è di  neghittofi  cori , 

Che  per  lo  mar  della  viltà  folcaro . 
Antiftrofe . 

Quei  fa  goder  P eternità  degli  anni , 

Che  contra  le  delizie  il  petto  ha  forte , 

E fprezza  Pira  de  i più  rei  tiranni , 

E lieto  per  G e s v'foftrc  la  morte  . 

Epodo. 

Ma  da  ciò  far  s'arretra 

II 
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Il  Mondo  indegnamente  5 
Ed  allontana  il  piè  dal  cammin  defiro  j 
Quinci  fu  nuova  cetra 
Vo*  cantar  dolcemente 
Paolo  delle  Genti  alto  Maefiro  j 
E con  tanti  fuoì  pregj 
Nell  Alme  feminar  penfieri  egregi  • 
Strofe. 

Ei  dove  forge , e dove  cade  il  Sole  , 

E dagli  Auflrali  agl*  Iperborei  regni 
Con  bell*  acqua  rigò  di fue  parole 
Tutto  l*afciutto  degli  umani  ingegni . 
Antiftrofe . 

Panfilia , Caria-y  Soriani , e Lidi , 

E full*  Arabo  mar  gente  infinita 
Perdeanfi  in  fonno  ; ed  ei  con  nobil  gridi 
Dal  gran  letargo  richiamolli  a vita  . 
Epodo . 

Indi  la  bella  Croce 
Fece  adorar  fi  in  Podi , 

E dello  fcampo  a Creta  il  varco  aperfe  ; 

Poi  trafcorfe  veloce , 

E con  incliti  modi 

L*alme  di  Macedonia  al  Ciel  converfe  ; 

E lor  folli  viaggi 

Man  fefto  d* Atene  a i pih  gran  Saggi . 

Stro- 
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Strofe. 

JVe  fol  con  arte  di  foavi  detti 

Ei  rifchiarava  altrui  P interne  ciglia  3 
Ma  gl 1 indurati  cor  f coffe  ne  i petti 
Con  opre  d’incredibil  meraviglia  . 
Antiftrofe  . 

Per  traboccar  fi  il  Peccatore  afcende  , 

E Jua  grandezza  non  ha  fiato  un'  ora  ; 
Tribolato  all 1 incontro  il  giufio  fplende  , 

Si  la  defira  di  Dio  fempre  P onora  . 

Epodo  . 

Ecco  in  parte  fchernito 
VApofiolo  Beato  ; 

Ecco  J eco  di  gloria  alto  ornamento  j 
Per  lui  tornò  fpedito 
In  Liftri  il  piè  fiorpiato  , 

Diede  in  Troade  vita  al  corpo  fpento  ; 

E con  un  detto  foto 
D’inferno  i mofirifè  fuggire  a volo . 
Strofe. 

Contra  fuo  comandar  non  ebbe  fchermo 
Forza  di  mar  , ma  fi  quetaro  i venti  ; 

In  Malta  fé  robufto  ogni  uno  infermo  ; 

E difarmb  di  tofco  anco  i ferpenti . 
Antiftrofe. 

Or  s’io  bramo  d’alloro  il  crine  ornarmi , 
Conviene  al  gran  Teban  girfene  appreffo  ; 

Per- 
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Perche  no  ? Divulgar  contra  fuoi  carmi 
Non  può  fentenza  popolar  Permejfo  . 

Epodo. 

Vali  dunque  difciolga 

^ue  lì' inno  , ed  ei  percuota 

Col  Juo  vivo  fulgor  gli  occhi  plebei  ; 

Ma  d'altra  parte  ei  volga 
Gente  faggia , e devota 
Verfo  l'efpugnator  de  i falfi  Dei t'. 

Che  fulminando  in  guerra 

Gl'  Idoli  fcoffe , e traboccolli  a terra  . 

Strofe . 

0 quaggiù  quale  amor  di fiamme  interne 
Per  fuoi  fedeli  sfavillogli  in  feno  ? 

Ed  or  fu  noi  dalle  provincie  eterne 
Ufa  guardar  con  quello  amor  non  meno  . 

Antiftrofe . 

( Quinci  porgo  preghiere  a fua  bontate  , 

Ch'  egli  al  nofiro  fperar  porga  la  mano  * 

E degni fi moftrare  orme  facrate 
A'  benedetti  piè  del  grande  Urbano . 

Epodo . 

Vegga  legato  Marte 
Su  rugginofi acciari 
Amica  d'imeneo  l'amabil  Pace  , 

E pur  con  fpiche  fparte 
L'alma  Cerere  impari 

Di 
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Di  sì  Santo  Pafior  farfi feguace  j 
E pria-y  che  al  Cielo  ei  torni , 

D7 ogni  felicitate  empia  fuoi  giorni . 


IX. 

Per  S.  STEFANO. 

SE  degli  avi  il  tefor , che  fi  come  ombra 
Se  ne  fparì  veloce , 

Or  con felici  efempj 

La  mano  empiejfe  a fervidi  nipoti  ; 

Io  fui  monte  5 che  adombra 
Di  Vai  l'antica  foce *, 

Certo  , eh 7 ergerei  tempi 
A te,  facrato  Stefano , devoti  ; 

E da7  remoti  monti , ove  natura 
Più  vaghi  marmi  indura , * 

Trarrei  colonne  , e mille  fregi  illuflri  9 
E dotti  ferri  dalle  fcuole  indujlri  . 

Quanti  per  lo  Tirren  forti  nocchieri  > 

O che  vaghi  d'onore  , 

0 che  di  merce  avari , 

Arando  van  gli  Occidental  confini  i 

Quanti  da  i regni  Iberi 

Piegan  P umide  prore 

Negl 7 Italici  mari  y 

Da  lunge  i tetti  mirerian  divini  » 

E qui - 
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E quivi  inchini  al  tuo - favor  celejle 
Per  le  ofcure  tempefie 
Prcgheriano  a*  lor  cor  fi  aure  fere  ne  , 
Sacrando  voti  in  fulle  patrie  arene . 

Ed  allor forfè  in  rimembrar  tuo  nome 
Sorgeria  lungo  il fuono 
De  i tuoi  martir  cocenti , 

Che  virtù  fomma  a favellar  m'invita  > 
E fi  direbbe-,  come 
Simile  nel  perdono , 

E primier  ne  i tormenti  5 

Spirafii  in  terra , al  tuo  Signor , la  vita 

0 tu  rapita  da  furore  inferno 

Stirpe  Giudea  -,  che  fcberno  5 

Che ftragefefti  obbrobriofa , ofcura 

Dell'Alma  Santa->immacolata->  e pura  ? 

Qual  per  degli  occhi  altrui  Jlrano  diletto , 
Se  in  teatro  fi  chiude 
Tra ’ rei  veltri  fuperbi 
Cervo  innocente , e miferabil  fera  . 

Or  al  fianco , or  al  petto 
Sent ' ei  le  labbia  crude  , 

Nè  quei  cejfano  acerbi , 

Finche  sì atterri  lacerato  , e pera . 

Tal  dall 1 altera  Solima  fofpinto  - 

Tra  mille  piaghe  ejlinto 

Stefano  cadde  in  fui  terren  fanguigno  j 


w* 
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Spirito  facratiffimo  , benigno . 

Che  tra  il  furor  delle  percofj'e  amare 
Alzò  gli  occhi  cortefcy 
E con  alma  tranquilla 
Sovra  i duri  uccifor  pregò  clemente  • 
Veracemente  un  mare 
D'ingiuriofe  ojfefe 
Spegner  non  può  fcintilla 
In  alma  pia  di  cantate  ardente  : 

E veramente  da  i fuperni  giri  , 

Entro  ingiuHi  martiri  , 

Non  lafcia  anima  Dio  fenza  mercede  ; 1 

E qui  raggiri  il  cor , scaltri  noi  crede  • 

Ecco  i macigni , onde  s' aprirò  in  fiumi 
Le  vene  elette , e belle , ‘ 

Che  del  bel f angue  afperfi  . . 

Or  fanfi  cari  in  fua  memoria , e fanti  ; 

Ecco , che  incenfiì  e fumi 
Sen  volano  alle  fi  elle , 

•H  fuoni  almi , diverfi , 

2?  verfi  n'alza  il  Vaticano , r canti  ; . ‘ 

Regnanti  a venerarne  il  giorno 
Guidano  pompe  intorno , 

£ feco  il  Mondo  riverente  adora 

Gli  Altari , eH  Tempio , che  di  lui  s'onora  . 

Ed  ei  del  Ciel  tra'  fiammeggianti  lampi 
Tr  afe  or  re  almo  le  cime , . . > 

Chiabrera  Parte  I.  Z /W- 
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Fulgidijfimo  in  fregi 
D' ammirabile  porpora  confetti  j 
Là  per  gli  Eterei  campi , 

T rionfator  fublime  , 

Guida  eferciti  egregi , 

Invitti  al  Mondo  entro  martirfunefli . 
Gaudj  celefii , che  nè  forte  afjale  , 
fpegne  ora  mortale , 

Lunge  divi  fi  dal  piacer  terreno  , 

Di  dolce  involt Oy  e d'amarezza  pieno  • 


•Per  S.  MARIA  MADDALENA. 


Strofe . 

SE  torrente  fpumofo , 

P?r  erta  via,  figlio  di  giogo  Alpino , 
Vacejfe  unqua  a ritrofo , 

Qual  meglio  configliato , //  fuo  cammino  ; 
Meraviglia  profonda 
Ingombreria  dal  Montanar  la  fronte  9 
/#  rimirar,  che  l'onda  , 

Quafi pentita  ritornale  al  monte  . 
Antiftrofe . 

0 /<*»/<>  in  Ciel  gradita 

Suora  di  Marta , io  fenza  frode  afcolto  , 
Che  una  Jlagion  tua  vita 
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Ver  gli  abijfi  traficorfie  a fren  difciolto  j 

E poficia  in  un  momento 

Formafii  in  fulla  terra  orme  novelle  , 

E con  piume  di  vento 
Ti  rivolgefti  a J or  montar  le  Belle . 

Epodo . 

Che  fu  ciò  ì Come  avvenne  ? Alta  mercede 
Tal  or  comparte  il  gran  Monarca  eterno  ; 
Perche  l’Uomo  ver  lui  rivolto  il  piede  y 
Mai  non  fi  prenda  la  mercede  a fcherno  ; 
Sovra  l’alme  oBinate  egli  s’adira  , 

Ed  è caro  di  luiy  chi  ben  fofpira . 
e Strofe . 

Quando  dunque  converfe  • s ,•  -•* 

Verfo  Dio  Maddalena  il  cor  pentito  * 

Ella  tutto  il  cofperfe  4 
Traboccando  d’amor  pianto  infinito  > 

E della  chioma  l’oro  ' " 

Stracciò  con  dura  many  fiacri  di/pregjì  - 
E fiparfie  ogni  lavoro  y 
Onde  tanto  fiplendeano  i manti  e or  eoi , 
Antiftrofe.  • 

Alla  fiuneBa  Croce 

Pianfie  del  Redentor  l’afipro  tormento  ; 

Indi  corfie  veloce  7 

Ricca  di  Mirra,  ad  onorarlo  fpento  ; 

Al  fin  dure  a ed  acetbe  • 

Z a L’ore 
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E’ or  e pafsò  tra?  foli  tar j /cogli  : 

Suoi  conviti  fur ’ erbe , 

Sterpi fuo  lettoy/uoi  piacer  cordogli . 
Epodo  . » ■ 


Ah\  che  fecca  è mia  vena  ; ah  ! che  non  canta 
Mia  lingua , e nulla  adegua  il  mio  defire  ; 
Ma  non  ten  caglia , non  ten  caglia , p Santa ; 


Faffì  in  tuo  pregio  celebrata  udire , 
Ofcurando  il  valor  del  Greco  Orfeo , , . ; 
JJalma  cetra  immortai  del  gran  Maffeo . 


Strofe. 


Alle  fue  nabli  note  ..  :- 

Tutto  del  Vaticano  e echeggi  a il  colle  * 
E rimangonfi  immote 
V aurei  qualora  le  tue  glorie  eflolle  ; 
Mio  vile  plettro^  indegno  . 

O Sfittai  non tl adorna^  e non  V onora  } 
Ei  tenta , e fol  fa  figno  , 

PUr  mormorando , come  il  cor  ? adora . 

Antiftrofe.  . 


Or  tu , che  in  fulle  cime  ‘ 

Stai  dell’Olimpo , <r  «e p affiggi  i campi  , 
Venerata  > fublime  , - 7)  . r . • 

Intra  vivo  fulgor  d’ Eterei  lampi  y 
Ferma  fevra  ejfo  noi  ■ - , ì * ^*1 

Benigni /guardie  di  piotati  amici* 

£ fuco’  preghi  tuoi  - - ■ 

e jDe/ 
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Z)f/ noftro  le  Hagion felici  . 

rf.  * '* 

Zefiro  j apportai  or  di  bel /eretto , 
iVo»  //  tofio  fui  mar  dif piega  Vali  , 

Che  ogni  difdegno  di  Nettun  vien  meno  j 
E Je  mojfo  a pietà  di  noi  mortali  , 
Superno  Spirto  al  *Rc  dento  r s’ ine  bina  , 
SWe  /«  /w*  tornar  Vira  divina . 


XI. 

Per  la  medefima- 

SjE  ^#«7  ‘Utfgo  diletto  , ' ' 

0«<&  Infinga  Amore , ' 

£'  defiabiV  efea  , <• 

O fe  ne  Sparge  il  petto  ' 

D’un'immenfo  dolore , ' ' 

Che  Sempiterno  crcfca  , 

E fe  mentre  ei  ritifrefca 

In  dif  armato  feno  * « 

Lampi  vivaci  , e dardi  , 

Fatti  di  chiari /guardi  ^ 1 

Infonde  con  la  piaga  empio  veneno-i 
Oggi  fia Specchio , e fia Sentenza  egregia 
L'alta  bellezza , Bettania  fregia  . ? ’ \ 

Colomba  vezzofa  , 

Cfo  le  tenere  piume t \ . r ' . ^ 

" I Z 3 PIét- 
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Verdeggia  » e porporeggia  , ' 

Or  full'  ali  amorofa  , 

Or  fu  lucido  fiume 
Si  fpeccbia , * y?  •vagheggiai 
E dove  felva  ombreggia , 

Zuf  fi  tien  felice , 

Quando  fchiera  pennuta 
La  gira , f faluta  : 

Tal  già  fi  fè  la  fanta  Peccatrice  a 
£ di  gaudio  maggior  Palma  pafcea  a 
Quanto  piùfier  Gerufalemme  arde  a . 
apparfe  y 

Che  aperfe  il  cammin  vero  , 

E le  sbandò  le  ciglia , 

In  altro  foco  ella  arfe  , 

£ miglior  penfiero 
V Anima  riconfigli  a ; 

Ztf  guancia , meraviglia 
Già  di  cotanti  lumi , 

Vie  meno  allor  fiorifce  j 

Torbido  fcaturifce 

Il  bell1  occhio  feren  lucidi  fiumi  , 

£ /<*  *£  <7^1?/  crin  fa  Jlrazio  agli  ori  » 

Che  tanto  dianzi  Straziava  i cori  • 

Quivi,  muove  veloce  , 

£ */<?/  Maeflro  adora 
Le  fantijfime  piante  , 

Emen- 
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E mentre  ei  pende  in  Croce , 

Nella  duriffìm’  ora  , 

Ella  gli  fu  cojlante  . 

Quanti  gemiti , quante 
Querele  ella  diffufe 
In  fui  fepolcro  aperto  ? 

E per  ajpro  deferto  , 

Già  difparito  Lui , come fi  chiufe  ? 

Qual' ivi  pianfe , e flagellojjì pofcia  > 

Verace  Amor , che  non  paventa  angofcia  • ' 

Or  fu  dagli  alti  Cieli 

Élla)  che  ben'intefc:  ..  . 

Del  falfo  amor  gl’inganni  » 

L*  Anime  ne  difveli , 

£ difgombri  cartefe 
Nembo  di  tanti  affatati . 

Miferi  noi  , che  gli  anni , 

Nojlravera  ricchezza  , 

Spendiamo  in  poca  terra  , 

Che  ne  contrafla  in  guerra 
Armata  d’ amari fjìma  dolcezza  , 

E tra  gl’incanti  di  nemiche  Maghe  5 
S/  Ctfr*  abbiamo  al  cor  catene  , e piage  % 


Z 4 Per 
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XII.  . 

Per  S.  SEBASTIANO. 

CHi  è coftuì  j che  avvinto 

Le  nude  braccia  a duri  tronchi  alpefiri  , 
Immobile fojlien  d'archi  filveftri 
Tanti  pennuti  firali  ? 

Ei  d'ampio  /angue  ribagnato , e tinto 
Sta  palpitando  a morte  , » , 

Ma  pur  coftante-y  e forte 
D'alto  filenzio  in  /offerir  fuoi  mali  ; 

Qual  de'  tempi  immortali 
Con  deftra  empia  ffuperha 
Egli  dijlrujfe , ed  ar/e  ? 

Qual'  altrui /angue  fparfe 
Di  ria  ferita  acerba  ? 

Quale  al  fin  furto , e qual  rapina  il  mena , 
0 qual  beflemmia  all'e/ecrabil  pena  ì 
Ahi , che  nè  furto  indegno 

Nè  colpa  fua  , nè  fuo  fallir  l'ancide  ; 

Giovine  , ove  del  Ciel  la  gloria  vide  , 

Ratto  le  fi  converfe  ; 

Quinci  d'afpro  Tiranno  empio  difdegno 
Così  proruppe  ardente  > 

Che  gli  fermò  repente 

Il  puro  fianco  alle  quadrella  avverfe . 

'■  Ver- 
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Vergini  Ninfe , afperfe 
I biondi  filmi  crini 
Dell ’ Idumeo  Giordano  , 

Ora  s’armi  la  mano 
De’  voflri  archi  divini  ; 

Tendete  Arciere  d’ammirabil  canto 
Mufici  dardi  al faettato  Santo . 

Qual  di  Sionne  il  monte  , 

Tale  è colui  , che  nel  gran  D i o confida  : 
Chi  di  Gerufalem  dentro  s’annida  , 

Mai  non  movrà  le  piante  : 

Luce  al  pruderne  fapienza  in  frónte  : 

Ei  non  verrà  , che  tema , 

Nè  per  notturna  tema  , 

Nè  di  faetta per  lo  dì  volante  ; 

Non  fcolort  il  fefnbiante 
Mirando  Alma  devota 
Apparecchiar  macello 
Or  di  crudo  coltello  , 

Or  d’infocata  rota  , 

E tutta  in  opra  la  melizia  inferna  : 

Che  il  Giufio  fia  nella  memoria  eterna  . 


\ • ' e 

Pep 
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XIII. 

Per  S.  LUCIA. 

, • • \ 

Mt//èj  Pindo,  & Elicona  infano 
A fcbcrno  vi  prendete  > 

E lungo  il  bel  Giordano  ' 

Aurei  cerchi  t effe  te , 

Giordana  che  in  fuo  /enfierò 
Il  Tebro  accufa-i  e’I  neghittofo  Ibero  : 

Gigli , che  all*  Alba , e per  le  valli  afeofe 
Più  candidi  fiorirò  ; 

Candidijfime  rofe 
Oggi  da  voi  defiro  , 

Per  far  /acro  monile 
Di  Siracufa  all * Ermellin  gentile . 

Oh  fe  mie  vere  lodi , oh  fe  miei  prieghi 
Poggino  al  Cielo  ardenti , 

Sicché  benigna  pieghi  - - 
Quaggiù  gli  occhi  lucenti , 

E con  atti  foavi 

Imiei  caduchi  r afferemo  e lavi  ! 

Ma  che  ? s*Ella  fra  noi  già  sì  cerviera 
A*  fuoi  fè  sì  gran  guerra  , 

Pura  Vergine  altera , 

Vera  Penice  in  terra  , 

Alma  Aurora  de*  Cieli , 

Per 
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Per  cui  non  è Ti  Con , che  fi  quereli  • 
Vago  Nocchier , che  pelago  di  lodi 
Va  folcando  ‘veloce 
Anzi)  che  lieto  approdi  * 

Può  traviar  fua  foce  > 

A tale  arte  sy appiglia 

Chi  di fallace  onor  fa  meraviglia  • 

Qual  vanto  di  Sicilia  a1  pregi  acquifta 
Alpe , che  al  Ciel  fi  levi , 

E verdeggiante  in  vifta 
T ra fontane , e tra  nevi 
Inverfo  gli  alti  giri 

Or  nembo  ofcuro , or  vivo  incendio  fpìri  ? 
JE  ver , che  alto  boli 1 Etna,  alto  fiammeggia 
Dal  cavernofo  fondo , 

Onde  fovente  ombreggia 
A mezzo  giorno  il  Mondo  5 
Ma  fu  tra  Paure  e Stelle 
Lingua  eterna  non  v'ha , che  ne  favelle  • 
Non  ciò , che  in  terra  ifenfi  infermi  alletta 
Anco  nel  Cielo  aggrada  j 
Indarno  Alfeo  s’ajfretta 
Per  così  cieca  firada  , 

E dentro  il  mar  rincbiufa 

Porta  fua  dolce  fiamma  ad  Aretufà  • 

La  gran  piaggia  del  Ciel  fempre  ferena 
D’Alme  gentil  s’infiora  x 
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E di  quefta  terrena 
S’ in  vaga , e s?  innamora  , 

Quand*  Ella  fior  produce , 

Che  in  lei  traslato  eternamente  luce  . 

Ma  qual  fior  tra’ più  cari , e tra*  più  puri 
Poi  colf  e il  Cielo  5 o pria  , 

Che  in  candidezza  ofcuri 

I Gigli  di  Lucia  ì 

Cor  mio , /piega  le  penne , 

E per  aura  sì  dolce  alza  le  antenne  . 

Ma  fe  di  lei , che  tutto  il  Cielconfola^ 

Gli  ultimi  pregj  io  dico , 

Mio  dire  almen  fen  vola 
Di  v tritate  amico  ; 

E fe  qui  il  Mondo  mira 

L*arte  del  fuo  lodar  cadragli  in  ira  . 

Ch*  ei  pure  a*  fogni , ed  a menfogne  appreffo 
Turba  l'Orto  , e l’Occafo  . 

O Pindo , o vati  Permejfo , 

0 lufinghier  Parnafo  , 

E lor  fonte  derifa , 

Se  in  terra  occhio  di  Lince  unqua  l'affi  fa  . 
Non  di  Jìridula  cetra  favolofa 
Ha  Lucia  fua  mercede  , 

Eletta  di  D io  Spofa , 

Sì  gli  riluce  al  piede  ; 

Ed  è pofia  da  Lui 

1 pur 
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Pur  quafi  Deafovra  la  luce  altrui  •-  . ' 

Alti  trofei  delle  fue  ciglia  afflitte 

Stan  di  Sionne  in  cima  ; 

* # '• 

Sue  palme  eccelfe  invitte*  • 

Giordano  alto  fublima  ; 

E nell’  eterno  giorno  ■ • \ 

Le fa  fonar  Gerufalemme  intorno  +. 

; X X V. 

Per  la  medefipia>  ) 

f . • • ■'  . '«  t •’*  V '* . . 

DEh  chi  viole  nate  a par  col  giorno 

Mi  f par ge  intorno  ì ' -.„•••  .. 

Che  adorno  a1  Tempj  di  Lucia  fofpiri  ? v. 

Io  pur -dolente  % io  pur  a lei  ritorno  , \ 

Perche  tra * rei  martiri  * 

My  aitati  zi  lume , onde  mia  vita  io  miri > 

Nè picciol  varco  da  fentier  travio 

Il  mio  defio , - : --  • , ■ \ 

Se,  invio  a lei  vivi  di  fede  accenti  ; / 

Ch}  ella  fatta  fui  Gielo  amor  di  D io  y ' ?À 
Ben  può  con  preghi  ardenti  . 'V) 

CeJfare.a  nofire,  colpe  afpri  tormenti . -,.i 
E la  mercè , di  che  le  fo  preghiera  • -• 

Non  fi  a primiera  ) ' . . ' ■ 

Che  altera  troppo  fua  pietà  rifplende  ; _ 

0 non  p ur  fempre  è numerofa  fchiera , 

" ' 1 Che 
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Che  puro  incenfo  accende > 

E lieti  fegni  al  facro  Altare  appende  ? 

Or  fin  qui  lajjo  ( ed  ella  lor  fi  pieghi  ) 

Sia  di  miei  preghi  ; 

Ma  /pieghi  ratto  ora  mia  r ima  un  volo 
Per  le  fue  lodi , e nulla  rete  il  leghi  ; 

E fu  per  l’aureo  polo 

Si  mandi  altro  per  me , che  affanno y e duolo . 
Vago  teforo  in  Gerico  frondofa 
Candida  Rofa  , 

Che  afcofa  d’  Ape  al  fufurrar  vicino , 

Anco  di  lieve  auretta  è paventofay 
Auretta  di  mattino , 

Chi* è l’anelar  dell’  Alba  in  fuo  cammino  • 

Ivi  non  fcrive  in  fua  famiglia  Aprile  * v 
Fior  sì  gentile , 

'Che  vile  feco  in  paragon  non  vada  f 
Ed  ella  a neve  di  candor  fimile 
Non  degnarla  ruggiada  » 

Che  pura  pura  giù  dal  Ciel  non  cada . 

Sol  dalle  verdi  J rpine , in  che fiorita 
Si  Jlà  romita  > 

Invita  l’orme  del  pafior  per  via>  - > 

Dolce  odorando , a non  più  far  partita  i * 
Ed  egli , o lunge , o fia  " ' 

Preffo  l’albergo , ogni  viaggio  obblia  • 

0 quante  tempre , ondefuoi  vaghi  onori 

Io 
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Io  pur  colori  : 

Ma  s’ori  giungo  ardenti , ofe  diamanti  , 

O fe  divi  del  Sol  giungo  Jplendori  , 

Non  dirò  tanto  avanti , 

Che  canti  pregj  a te  Lucia  fembianti  » 

« * • * •■».»«,  »> 

■ X V*  ..  v. 

Per  la  medefìma  S.  LUCIA . 

. » • W .«  1 • • «.*  • O 

LA  fu  nel  Ciel , i cui fuperni  Regni  '■  * 

Del  Tempo  /degni  guerreggiar  non  fanno. 
Città  ne  afpettaì  nè  temuto  affanno  f 
Ha  tanto  ardir , che  ivi  d’entrar  s’ingegni , 
Nè  lagrimofa  forte 
E' forte  si,  che  ofi  appreffar  le  porte . 

Di  Crifolito,  e di  Giacinto  fponda 

Ben  la  circonda , defiahil  muro  ! r. 

Le  vie  coperte  d’Ametifto  , e puro 
Fiume  d’ Elettro,  e di  bell’or  l’inonda  ; 

Ed  a mirarjf  care 

Di  chiare  luci  ha  per  fuo  giorno  un  mare 
Ivi  di  cafla,e  d’innocente  face 

Fiamma  vivace  va  vibrando  Amore  , 

Ivi  raggira  il  piè,  tranquilla  il  core  , 

Cinta  d’olivo  il  crìn  l’inclita  Pace  ) 

E nel  gaudio  del  petto , 

L’afpetto  rafferena  ivi  il  diletto . 

Su 
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Su  bella  cetra  ora  •veloci , or.  lente 
Jìifa  fov ente  paleggiar  le  dita  , 

E quando  delle  corde  il  fuono  invita  \ . 

A temprar  corde , ed  a cantar  la  mente  , 

Al  Santo  alta  de 7 Santi  . 1 t 

I canti  volge , e ne  rimembra  i vanti . 

Che  dagli  abiffi  in  atro  otror  fommerfo 

Ec  V\J nivcrfo  follevarfi adorno-,  ; 

Che  a fermi  Poli f è girare  intorno 

II  Ciel  di  Stelle , e di  bei  rai  cofperfo  ; • 

, . Che fì fpumofo  il feno ) - ; • i 

E freno  pofe  alPOcean  non  meno*-.  ■ 

'Appena  il  dijfe , che  fui  proprio  pondo 
Contro  del  Mondo  fi  posò  la  Terra  ; 

E ciò,  che  in  lei  forma  vejligio,  ed  erra , 

E ciò  che  guizza  per  lo  mar  profondo  , 

E ciò,  eh* è in  Ciel  beato.  , ..  * •'  .. 

Ha  flato  fol,  perche  da  Dio  gli  è dato . 

Ei  dice  ; e di  fua  bocca  ogni  parola 
Cinta  fen  vola  di  virtude  eterna  : 
yirtù,  che  tràpaffando  al  cor  s’interna , 

Ed  infallibilmente  altrui  confola  : 

Fortunata  Ci t tate  , 

Beate  PAlme  colafsù  traslate . 

E pur  da  rio  penfier  quanti  traditi , 

0 sbigottiti  dalPpltier  viaggio , 
Sommergono. in  obblio  Palmo  retaggio , , 

Che 
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Che  tiene  in  fua  ragion  beni  infiniti  ? 

Ma  via  lunge  da  quefli  ' ' ' : . 

Premefii  tu  Lucia  l’orme  celefiì . 

Per  la  flrada  del  Ciel  dolci  gli  affanni 
Sul  fior  degli  anni  ti  Jembraro  ognora  , 

Nè  dal  dritto  cammin  ti  traffer  fuor  a 
Unqua  d} Amore  i lufinghieri  inganni  ; 

Che  dentro  il  cor  divoto 
Il  voto  così  bel  ferbafii  immoto  . 

E quando  i mofiri  inferni  a tuo  martire 
Armar 0 Pire  del  Romano  orgoglio  , 

Allor  tu  come  felce-y  e come  fcoglio  y 
Contra  l’afprezza  del  crudel ferire  ; 

E di  gran  fangue  tinta , 

Non  vinta  nò , ma  rimanefti  eftinta  •' 

-XVI. 

Per  S.  CECILI  A.  . 

' - Strofe . 

GRaviffimo  flupor  l’anima  piglia , 

Quando  volgo  il penfiero 
Al  faretrato  Arderò  , 

Che  accettar  giogo  feminil  configlia  ; 

D’ una  guancia  vermiglia 
' Eifuole  armarfiì  ed  ìndi  avventa  ardore 
Alle  cui  vampe  incenerifce  il  core . 

Ombrerà  Parte  I.  A a An- 
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. .Antiftrofe . , 

Ei  quanto  appare  il  Sol  di  caldi  pianti 
Bagna  l’altrui  pupille  \ 

Nè  mai  notti  tranquille 

Dal  fiero  fuo  rigor  danfi  agli  amanti  ; 

Impallidir  fembianti , 

Mandare  infra  fofpir  querele J parte  , 

De  i feguaci  d.' Amor  chìamafi  l’arte . 
Epodo . » 

E pur  dovunque  ei /prona 
Ciafcun  corre  veloce  ; 

E s’afcolta  fua  voce  , 

Via  più  , s’ei  mal  ragiona  5 
Di  ciò  lungo  Elicona 
Non  fi  favella  in  vano 
Dalle  Cafialie  dive  ; 

Ma  cantiam  ciò , che  fcrive 
L’ Euterpe  del  Giordano . 

Strofe. 

Ter  la  bella  Tamar  giunfe  a tal  fegno 
Già  di  Davitte  il  figlio  , 

Che  con  brutto  configlio 

Fece  alla  Verginella  oltraggio  indegno  ; 

Quinci  per  fier  dif degno 

Strane  cofe  Abfalon  rivolfe  in  petto  j 

Che  all’Uomo  il  vendicar fi  è gran  diletto . 

Anti 
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; * Par.  t e I. 

Antiftrofe. 

Chiama  l’oltraggiatore  a regia  menfa  ; 
E tra  gioco  , e tra  tifo  > 
iW  lo  lafcia  ancifo  , 

Mifero  lui , quando  via  meno  il  penfa 
Nube  di  doglia  immenfa 
Allor  coperfe  di  Sion  la  reggia  : 

Tanto  cojla  il  fallir  di  chi  vaneggia  • 

• 

Cor  mio  , non  bene  accorto  , 

Se  dai  le  vele  al  vento 
Ti  sferri  in  un  momento  ; 

Volgi  la  prora  al  porto . 

£)uì  per  nojlro  conforto  , 

E per  commune  e [empio  , 

0 Clio  , verfa  teforo  , 

E di  Greco  lavoro 
Sorger  facciamo  un  Tempio  * 

Strofe . 

Ivi  il  bel  nome , a rimembrar  famofo  , 

Di  Cecilia  fi  feriva  > 

Ammirabile  Diva , 

Che  alla  verginità  chiamò  fuo  Spofo  ; 
Ei  non  punto  ritrofo  , 

Vinto  da  quel  parlar , credenza  diede 
E de  i Regni  del  Ciel fi fece  erede . 

A a 2 


j 

» 

Anti- 
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372'  Rime  del  Chi  a bile  ha 
Antiftrofe  . 

Dunque  in  terra  fra  noi->  Santa  gradita  y 
Sovra  ogni  altrui  memoria , . 

Bel  cantor  di  tua  gloria 

Voce  non  formerà , che  fia  fchernita  ; 

T ua  virtute  infinita 

Non  sfavillò  tra’ f alitar]  campi  ; 

Tra  fette  colli  ella  vibrò  fuoi  lampi . 
Epodo. 

I giocondi  Imenei  • 

Quivi  altera  fprezzafii  ; 

Quivi  forte  atterrafii 
L'onor  de  i falfi  Dei  : 

Immortali  trofei  « 

Contro  acerbi  Tiranni 
Quivi  fublime  ergefii , 

Quando  a morte  correfli 
Sul  fior  de  i più  begli  anni  • 

Strofe . 

E di  tue  membra  , cui  furor  d'inferno 
Lafciò  fpente , e piagate , 

D'Urbano  alta  pietate 

Quivi  già  prefe  a far  nobil  governo  • 

Certo  è configlio  eterno  , 

Che  da'  chiari  fulgor  del  tuo  gran  pregio 
Non  fifcompagni  queflo  nome  egregio . 

. Anti- 
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t ■ . Antiftrofe. 

Ecco  novello  Urbano  , a cui  non  gravi 
Giungon’.oggi  tue  lodi 
Anzi  i Tebani  modi 

Onde  io  t’adorno-i  o Santa , ba  per  foavi  % 

E dell ’*  Eteree  chiavi 

Gran  poffejfore , onde  celefte  ei  regna  , 

A te  devoto  gl’  inni  miei  non  /degna . 
Epodo. 

Chi  fra  le  felve  ombrofe , 

Chi  mi  pon  Julle  cime 
Li  .Cefali a fublime  - ;V 

Al  vile  vulgo  afe  afe  ? 

Colà  più  fcelte  rofe , . ' ’ 

E gigli  più  prezzati 
Iptreccerei  fovente , 
ger.farnt  umil  prefente 

A i piè  tanto  adorati  . 

> ‘ * , . . , , 

XVII.  . 

r Per  S.  AGATA. 

. Strofe . 

OTra  purpuree  vejli  - * 

Alma  EuterpeJucente , 

C«/  circondano  il  crin  raggi Jl elianti  3 
Pfr  ^ manifejli 
All '*  Italica  gente  3 

A a 3 Come 
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374  Rime  dee  Chiabrera 
Come  di  tuo  voler  fono  ì miei  canti  > 

Acciò  con  fieri  detti  y 
E cofparfi  di  fief  non  mi  Jaetti  • 

Antiftrofe . 

Vfa  afcoìtare  i rifi , 

Gli /guardi , i vezzi , i giochi , 

E pur  d’ Amore  i dilettofi  affanni  > 
Sprezzerà  corpi  ancifi  > 

Ceppi  y catene , e fuochi , 

Vaghezze  acerbe  di  più  fier  Tiranni  » ' 

Onde  il  mio  verrà  quafi  ; - ~ 

Afpro  deferto  appo  gli  altrui  Parnafi . - 
Epodo,  v 

Or  fia  che  può , chi  fia , che  il  vulgo  emendi  ? 
Talpa  è fua  vi/la  , e fuo  giudizio  è vano  ; 
Ma  tu  degno  Nepote  al  grande  Urbano  y 
Che  di  fua  boccali  vero fenito  apprendi  r 
Tu  , che  nell*  alto  afcendi  ■ • * , v - - 
Sul  Vatican  , come  in  Sion  cipreffo  , 

Non  prenderai  le  mie  fatiche  a vile  , 

Anzi  le  note  del  novel  Permeffo 
Saran  conforto  del  tuo  cor  gentile  • 

Strofe.  - 

Dammi  l’orecchio  aperto  , 

Dallomi } fortunato 

Chi  volentier  voce  fuperna  afcolta  > 

Quando  in  campo  deferto 

Per 
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Per  lo  mare  indurato 


Mose  l’egra  fua  plebe  ebbe  raccolta  , 

Dolente  junort  e giacque , 

Provando  un  giorno  comeajfenzio  1* acque  • 
• - •'*-» '.vj.  Antiftrofe. 


Irefo  da  rio  dif degno , 

E da  fier  di/conforto  ■ 

Allora  il feme  d’ifrael fremea  » 

Ma  con  celefte  ingegno 
Il  fommo  Duce  accorto  , 

Toflo  provide  alla  falute  Ebrea  ; 
Legno  in  quell ’ onda  immerfe , 

E l’odiata  amarezza  in  mel  converfe . 


- Epodo. 

Jlirabil  tronco , e confiupore  al  Mondo  , 

E con  forte  defir  da  rimembrarci  ! 

Ma  ne  vide  Calvario  uno  innaizarfi. 

Al  cui  valor-  queflo  di vien  fecondo  i 
?er  lui  non  pur  giocondo  ' 

Fogni  fiume  terren  faffi  P amaro , 
anzi  dolce  diviene  ogni  ferita  , 

Sazi  ogni  oh  r aggio  ^anzi  ogni  fcempio  è caro , 
A»zi  è fommo  gioir  perder  la  vita  . 

, Strofe. 

Mio  dr  non  fi  condanni  ; 

Che'o  verità  riveli  , 


Per  rifinite  prove  altri  fel  miri  ; 

A 4 Quan- 
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Quando  crudi  Tiranni  ■"  • 

Strazi  aro  i cor  fedeli  , - 

Quanti  corfer  volando  ai  fier  martiri  \ 

. Squadra  famofa , e grande  , , . - 0 „ 

C«;  devonfi  dì  P.indo  auree  ghirlande  • 

Antiftrpfe  . ' vW  * V ò\\ . i 

Ma  non  corredo  nave , ■ '•.«•<*  n‘n\  * ’ ' Tv 

Che  con  cinquanta  Eroi  , ' t -,v ",K 

Cowf  fpi'ghì  di  Juoi  remi  il  volo  ; » 
5T«00  «oh  yfa  grave  ~r:; 

Vfcir  di  porto  , e poi 

Tendendo  Vonda  tragittarne  un  fole  ; 

Un  fol  j benché  per  certo  . 

Di  cento  più  famofi adegua  il  merto  • 
Epodo . 

Agata  facra-i  che  d’un  empio  orgoglio 
Altamente  /offrendo  alzò  trofei  j 
Che  /prezzò  ferri 9 che  d’inccndj  rei  1 
Mar  tir  fo/lenne , <?  «o»  moflrò  cordoglio  s 
Salda  y ficcome  fcoglio  , 

^f//^  lujìnghe , rifiutò  J degno/a  ■ 

- Ognijromeffa  di  mondan  diletto  ; 

Mafia  tenaglie  rimirò  giojo/a  .jji  . 
Delle  mammelle  vedovarfi.  il  petto  « 

Strofe  . . * > ■ Vj\ 

i\fo« /#  <7*ò  fua  promeffa  v-  ' 

Serbare  al  gran  Conforte , , •.  . 


> Parte,  L.  a 377 
E per  Forme  di  lui  Correr  veloce  ì • - •»  •; 
Non  fu  J prezzar  se  fi  eff a , •/>  v - ) 

E ben  cofiante , e forte  * • > 

Porre  in  fui  tergo 5 e via  portar  fua  Crocei 
Ah  \ che  non  piM  negar  fi  vv< 

Splendere  il  Sol ^quando  i bei  raggi  ha  fparfi. 

\ Antiftrofe  • 

E pur  fu  verde  Aprile  : " * j , 

Ridea  fua  frefca  etate  , . , - . '.1  \ 

A ragion  defiabil  Primavera  ; \ 

E di  f angue  gentile  » , , . , . . . , r> 

E d’inclita  beliate , ■ \ \ 

E di  ricchezza f or  volava  altera» 

Tutto  J ver  j non  per  tanto 
Amò  morire 5 e tormentar  cotanto  « , . '\t 
. ’ • Epòdo . V.  ...  ^ 

Ma  quella  morte  a’ grandi  onor  conte  fi 

Dell’ oppugnata  Fc  crebbe  chiarezza , j 
E fè  repente  germogliar  fortezza  » , 

Entro  gli  fpirti  di  temenza  off  e fi . 

Felici  Catanefii  . ■ ..  : ...  . r, 

Che  la  Terra  per  Patria  in  forte  avete  s - 
O.v’ella  fi fafciò  del  mortai  vfiloi^ 

Alto  lafronte-i  0 gloriofii  ergete  1 <•  Wò 

Il  Sole,  infra  voi  nacque , e non  in  Deio . 

. w Strofe,  . ’/l 

Or  chi  viola , e rofa  > 

Pri- 
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Primiero  onor  de* prati  5 
Chi  miete  gigli , e glie  ne  fa  ghirlande  £ 
Chi  mirra  preziofa  » 

Chi  half ami  odorati -,  • 

Chi  d’ine enfo  profumi  oggi  le  fpande  ? 

•'*  E ehi  di  luce  viva 
Splendor  le  nudre  con  lìCor  d’oliva  ? 

Antiftrofe  . 

Io  bel  Ce dro-y  che  nacque  . . ’ * v -*j 

Di  Libano  fili  montai  ' *'  ' 

Con  pronto  fiudio  renderò  canoro  * 

E fi  del  Gange  all’ acque  '•  * v-‘  .*  - 

Il  Sol moflta  la  fronte  > ‘ . 

0 fi  mojlra  all’Ibero  i fuoi  crin  d’oro  > 
V drà per  lei  mie  voci  • ••  • ‘ 

Divenir  Inni  , e trafvolar  veloci . 

Colpa  mortai , cu 

Anima  faggi a ì celebrar fi  dive 
Palladi  e Giano  dàlie  Mufi  Argine  , 
E de’ fuoi  nomi  tanto  alzarji  il  fuono  ; 
Noi  porre  in  abbandono  '' 

Vergini  pure , che  nel  regno  eterno 
Son  dell’eccelfi  D i o Spofi  veraci  • 
Arnormiei  detti  non  pigliare  a f iberno 
Di  nobil  canto  abbi  vaghezza , o taci . 


Epodo  . ' 
i negherà  perdono 
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XVIIi  !' . 

Per  S.  F R A N C E S C O . 

»*•■•»»'  » * * - » 

ORo  , dolce  diletto  % ■ 

Del  guardo , che  ti  mira  , 

Efca  foave  degli  umani  cori , 

^ te  gemendo  ogni  mortai  fofpira  , ) 

E te  tracciando  non  perdona  al  petto 
J piu  forti  /udori  , 

Che  penfando  agli  onori  . * ’ . ' 

De’  tuoi  lucidi  rai  , 

Difptra  uman  p enfierò 

Gf'0/4  intero  , ..  ' 

/a  «o»  la  dai . 

Per  /<? /piega  le  vele , 

£ con  la  prora  fende 
Nocchiero  i Campi  di  Nettun  frementi  » 
Vago  di  te  nelle  battaglie  orrende 
Segue  forte  Guerrièr  Marte  crudele 
Fra  più  duri  tormenti  ; 

Fafce  velloji  armenti  5 
Olmi  nutrica } e viti , 

Miete  le /piche , 

Z*  montanara  , . . ' . , 

Perche  ciò  far  l’inviti  • 

Oro  , i cor  mortali 

.. . à For_ 
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Forti  fimo  tiranno , 

Arder  polente  di  faette  acute  5 
I colpi  tuoi  per  ogni  parte  vanno  ; 

Ma  pur , che  puoi  , fefunel  Ciel  non  fall 
Ove  è noflra  falutel  ' <" 

Oh  umana  virtute  : . ? . « i * 

Debile  in  corfo , e tarda  , 

Ch'  ergi  d'orror  le  chiome  „ .v«  , 

Di  povertade  al  nome  ; • . • • 

Guarda  il  Calvario  , guardai  ';  ..  y.'  \ 

Su  quel  giogo  romito- w:.  : ; \ j.j 

tefor  non  /cerno  , . ..V  vù  uv.\  ‘ . i 

Che  nudo  tronco  , il  gran  Dfo  Pappefe 

E dietro  Forme  del  Signore  eterno , . - v. 

Colà  falendo peregrin  fpedito  •,*»*««  r 

C/o  Francefco  intefe  : ■ ' \ t\  • . 

Fianta  5 cfo  <*/  Cielo  afcefe 
Coll’  umil  fue  radici  : 

Vafo  eletto  d'odore  ^ \ 

Vivo  vampo  d' Amore  , .Ow.  \*v.. 

Mae  Uro  de'  mendici . ó’.v»k  * V 

Mentre  più  ferve  il  Monde  *>  ,-'V* . j*  v 

/»  feguitar  la  Jlrada , v,  * '■  •*  " v * • '*> 

C£<?  >*/#  trafcorre  d'avarizia  i campi  , 

K/V»  Francefco  dal  Ciel  quafi  ruggiada  » 

E fparfe /opra  lui  nembo  giocondo  , 

Perche  via  meno  avvampi  • * ' c - 

- - Ei  non 
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Ei  non  dell ’ oflro  i lampi  , 

Non  le  conche  di  Gange  , 

Ma Jcelfe  ombre  gelate  ,, 

Ove forza  d’Ejlate  . . . . 

I cupi  orror  non  frange  • 

Ma  fe  belva  in  deferto  . . . 

Cafca  ove  vien  trafitta  ; 

Francefco  umile  in  duri  bofchi  alpini 
Sorge  al ferir  di  una  faretra  invitta , V. 

Che  in  quattro  piaghe * e nel  coftato  aperto 
Serba  tefor  divini. 

Ben  tra  i monti  marini , 4 
Quando  Aquilon  più  Jlrida , ' 

Può  traviar  nocchiero , 

Ma  non  s’erra  in  fentiero 
Làyv  e Francefco  è guida. 

Qual’  in  terra  il  dirai , 

O buon  Panicafrola , 

Eco  fra  noi  della  celejle  voce , 

Seguitator  della  mendica  fcuola  ? 

Dillo  bel  Sol , che  feminando  rai  , 

Va  fulgido  veloce  ; 

Dillo  tuon , che  feroce 
Squarcia  turbini  tetri , 

Efgomhra  empie  temperie  ; 

Or  fui  Regno  celejle 

Per  noi  prieghi  3 ed  impetri . 
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< 

XIX. 

Si  lodano  le  Pitture  Sacre 
DI  GIO:  BATTISTA  CASTELLO . 

NE’fuoi  ver/t  fedeli 

Già  full ’ arpa  dice  a l’Ebreo  Cantore , 
Che  ci  nar ranno  i Cieli 
Le  glorie  del  Signore  ; 

Qual  meraviglia  ornai , pofeia  che  ogni  ora 
Il  pennel  di  tua  man  le  narra  ancora  ? 

'Tu  fpeffo  altrui  dimpflri  , , 

L’unica  Genitrice  Verginella  > 

Quando  dagli  alti  chioftri 

Le  vien  l’alta  novella > 

yf/Zor,  che  fctfe,  D i o qua/i  ruggiada  , 

Che  in  puro  vello  difiillando  cada  • 

Speffo  ancor  rapprefenti 

Cinto  di  raggi  nel  mortai  fembiante  > 

Era  manfueti  armenti 
Il  fempiterno  Infante , 

Ufcito  dalla  Madre  in  fu  vii fieno , 

Qual  per  lucido  vetro  il  Sol fereno  . 

Ivi  come  l’avvolga 

Con  man  di  rofe  in  bei  candidi  lini  > 

Ivi  come  lo  fciolga  ; 

Ivi  con  vii  occhi  inchini 

In 
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In  atto  umil  'veggi am  come  V adori  : 
Cotanta  forza  hai  tu  co  i tuoi  colori . 

Ma  pur  qual  de9  Cele fti  . • _ j 

Ti  fpirò  nella  mente  il  bel  concetto , 
Quando  la  ci  pingejii 
Col  Pargoletto  al  petto  ? 

Dalla  viva  mammella  il  latte  Et  /ugge  ; 
Ella  il  rimira  , e per  amor  fi  fi r ugge . 

Ah  tra  più  chiari  lampi  v~-  v. . ' -■  \ 

Bella  y che  in  Ciel fe  ne  riforgay  Aurora 
Vaga  Uliva  ne1  campi  ; 

Mirra  y che  eletta  odora  ; 

Alto  fu  gioghi  di  Sion  Cipreffoy 
Platano  ombrofa  alle  bell’  onde  apprejfo  . 
Ma  donde  ho  ciglia  acute , 

Che  m'affifo  nel  Sol  y dove  tu  godi  ? 

Debili  labbra , e mute 
Eormeran  tue  gran  lodi  ? 

T roppo  ardente  defir  certo  mi  fpinfe } 
Dunque  loderò  lui  , che  ti  dipinfe  . 

Su  rugiadofe  piagge 

Da’varii fiory  che  vago  Aprile  ha  fparfiy 
Ape  dolcezza  tragge 
Mirabile  a gujlarfi  ; 

Ma  tu  C afelio  da  color  diverfi 
Dolcezza , che  è miracolo  a vederfl • 


Per 
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Per  BERNARDO  CASTE  LDO- 

Il  quale  dipinte  la  Cbiefa  della  Madonna 
di  Savona.  A «A 

• • *■ 

*V;T  El  divoto  foggior  no 
I\  Di  qucjl a valle  Alpina , 

La  gente  peregrina  , : " -, v 

Qbe  per  pietate  le  ginocchia  atterra  > 

Infino  a quejlo  giorno 
Altro  a mirar  non  prefe 
Se  non  come  cortefe 

V alta  Donna  del  Ciel  fcendeffe  in  terra  ; 

In  van  muovono  guerra  > 

Qua/ì.  nuovi  Giganti  , 

I Germanici  mofiri 
Contra  i Regni  fi  elianti . 

Scefe  dagli  alti  Chioftri , 

Scefe  cinta  di  rai 
A paftorel  canuto , 

, E gli  promife  ajuto 
Ne'  miferabil  guai . 

Come  sHntefe  il  grido 
Di  così  gran  pietate , 

Ogni  fejfo  , ogni  etate 

Umil  fen  venne  in  queJH  alpeftri  orrori  » 

Ed 


Digitized  by  Google 


38  5 


P JU  T ! I. 

Ed  al  paterno  lido 
Ncjfun  rivolfe  il  piede  , 

Senza  provar  mercede 
Di  celefie  conforto  a* fuoi  dolori  i 
Quinci  infiammati  i cori 
Per  eterna  memoria 
Erfero  Altari  3 e Tempio 
Alla  fuperna  gloria . 

Ben  fu  d* amore  efempio 
Il  f agro  albergo  afcofo 
Nelle  montane  afprezze  ; 

Ma  Fumane  ricchezze 
Noi  fean  meravigliofo . 

JL* Onnipotenza  eterna 
Talor  par  , che  difpregi 
Le  ricche  pompe , e i fregia 
Di  che  sì  vaga  è la  terrena  cura \ 

Talor  anco  governa 
I fuoi  culti  altamente  : 

Ed  ecco  oggi  repente 
Tutte  quelle  arricchir  povere  mura . 
Veggo  nobil  Pittura  , 

Parto  del  tuo  pennello  , 

Tutte  addolcir  le  ciglia , 

0 mio  gentil  Cafiello  : 

Leggiadra  meraviglia 

1 peregrini  ingombra  > 

• Chiabrera  Parte  I.  Bb  Sì 
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Sì  con  la  man  dell*  arte 
Son  le  chiarezze  /parte 
Conira  gli  orror  dell*  ombra, 

Quanti  popoli  muti , 

E fulì * aria  nèmbofa  » 

E fulla  terra  erbofa 

Girano  i guardi , e fanno  udire  i detti  ? 

Qui  turba  di  canuti , 

Che  da  lontan  predijfe  ; 

E chi  mirando  Jcrijfe 

A ricolmar  d'alta  dolcezza  i petti , . . 

Ma  fatto  varj  afpetti 

V eterna  Imperadrice 

Or  divien  Madre  , ed  ora 

Va  fu  ftrania  pendice  j 

Or  fu  nel  Ciel  s* adora  , 

E le  fue  labbra  Hejfe 
Muove  a prò  de*  viventi } 

Noi  trifli , e noi  dolenti  > 

Se  così  non  faceffe  . 

Tal  ne  dipingi  ; intanto 
Le  peregrine  voci 
Van  per  l*aria  veloci , 

Ammirando  il  valor  della  tua  mano  ; 
Ma  con  più  chiaro  vanto 
Viva  Fama  l’ejlolle 
In  fu  /aerato  Colle  * 

Ove 


Digitized  by  Google 


Parte  I. 

Ove  Pietro  ha  fua  reggia  in  Vaticano 
Là  del  penfìero  umano 
Trapaffa  ogni  ardimento  . 
Incomparabil  mole , 

Degli  occhi  altrui  /pavento  ; 

Non  vede  altrove  il  Sole 
Opre  di  man  sì  rare  , 

Pur  tra  le  più  gradite 
'Tue  tele  colorite 
Quivi  a mirar  fon  care  . 

Schiera  del  Ciel  diletta 
Allor  a che  il  dì  sì  afe  onde  a 
Ara  co * remi  Ponde 
Dell * alma  Galilea  per  la  riviera  ; 
Pietro  full ’ acque  affretta 
Fuor  della  Nave  il  piede 
Toflo , che  gir  vi  vede 
Ilfuo  Signor  a che  all * Vniverfo  impera 
In  fuo  cammin  dìfpera  s 
Ed  al  Maeftro  grida  ; 

Egli  la  man  gli  porge , 

Ed  a falute  il  guida  . 

Chi  ciò  feorge  , non  feorge  3 
Caflel  j colori , e tele , 

Scorge  animata  gente  ; 

Tanto  sì  bene  ei  mente  a 
Il  tuo  pennel  fedele . 
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CANZONI 

MORALI. 

T. 

1 

Per  Martin  Lutero* 

là  di  vivaci  allor  prejfo  Elicona , 
Meravigliofo  fonte , 

Io  po/i  a*  Cavalier  bella  corona 
Pur  di  mia  mano  in  fronte , 

Del  chiaro  nome  loro 
Fregiando  i verfi  miei  vie  più  che  d’oro  • 
Or,  nè  fenza  ragion , cangio  cojlume  , 

E falla  riva  a Birce 

Moflro  a’  candidi  fpirti  il  fucidume 

D’ un  vii  porco  di  Circe , 

Ingr affato  di  ghiande  , 

Ch * eretica  Megera  al  Mondo  fpande . 
Adunque  orgogli , e contra  il  Ciel  difpregi  , 
Impudicizia  tetra , 

Menfe  c arche  di  vin  -ifier  Jagrileg  j , 
Rifonerà  mia  cetra  ; 

Che  per  cotal  J intiero 

Bb  3 Su 
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Su  Pindo  va  chi  vuol  cantar  Lutero . 

Ma  chi  fviollo  5 e dell’Olimpo  eterno 
Gli  chiufe  il  camrnin  dejlro? 

Lucifero , atro  regnator  d’ Averno  > 

A lui  fi  fè  maefiro  5 
E con  fue  mani  iftejfe 

Tartarea  legge  in  mezzo  al  cor  gPimpr effe  . 
Quinci  infefiar , quinci  calcar  per  terra 
Chi ofirif aerati  , e Celle  , 

Odiar  digiuni , a caftità  far  guerra , 
Difmonacar  donzelle 
Offerte  in  giuramento  > 

Ed  arder  le  reliquie , e darle  al  vento  • 

Nè  sì  tojlo  ebbe  fermo  il  voto  indegno  , 

Che  giù  da’ campi  Big) 

Sorfero  moflri , e per  l’aereo  regno 
Tur  vifiì  afpri  prodigi  ; 

Ed  il  fellon  fè  piano 

Con  gran  furor , che  non  fur  vi/li  in  vano . 
Qual)  f e torbido  gli  oc  eh) , e fe  fpumante 
Di  calda  bava  il  dente  > 

Cinghiale  in  orticel  mette  le  piante , 

Ivi  dentro  repente 
I cari  alberi  fvelle , 

E mena  a firazio  fier  l’erbe  novelle  . 

Tal  co  fluì , di  chi  parlo , empio  degli  empj  > 
Corfe  la  Chiefa  ; ed  ivi 

D’ ogni 
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D’ognì  bella  virtù  leggi , ed  efempj 
Invidiando  a>  vivi  > 

Tutti  foffopra  ha  volti  * 

E tolto  ogni  Suffragio  anco  a’fepolti . 

Or  penfando  fu  ciò  , chi  non  paventa  , 

Chi  non  erge  le  chiome  ? 

Chi  forte  noi  bc$lemmia>  ove  rammenta 
V abominato  nome  ? 

Fetor , lorda  carogna  , 

Per  cui  Saffo  ni  a ingombra  alta  vergogna . 

II.  ... 

Per  lo  medefimo  Lutero. 

POpoly  che  faggio  1 e pio 

A bella  verità  volgi  il  penfìero  > 

Che  l’empioy  ed  efecr abile  Lutero 

XJnqua  adoraffe  D 1 o 

Non  creder  tu  giammai',  finfe  adorarlo  > 

E truffe  indi  cagion  di  beftemmiarlo  . 

Dio,  diremo , adorarfì 

Ove  è fango  l’onor  de ’ Sacramenti  ? 

Ove  a terra  ne  van  facri  Conventi ? 

Ove  gli  Aitar  fon ’ arfi  ? 

Ove  fon  fpenti  i meffaggier  del  Cielo  ? 

Ove  favola  vien  Palmo  Evangelo  ? 

Odo  ben’  io  9 che  dice 

B b 4 Lin- 
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Lingua  di  vulgo  : or  scegli  al  del  fè  guerra 
Infra  •uizii  cotanti > ond'c^  che  in  terra 
Vijfe  vita  /elicei 

Dorme  il  Signor , che  l'Univerfo  affronti 
0 del  peccar  felicitate  è pena  ? 

Non  dorme , no  > rimira 

Con  occhio  invitto  il  Regnator  fuperno  , 

E /opra  i Peccator  col  braccio  eterno 
Vibra  fulmini  d'ira . 

Sciocca  èia  plebe  ; ove  fembrò  contento  , 
Carco  Lutero  fu  d'afpro  tormento . 

Se  riputi  am  mal  nato 

Altri , che  adombra , e che  degli  occhi  è cieco  , 
Chi  lume  di  ragion  non  ha  più  Jeco 
Appellerem  beato  ? 

Uom , «•£<?  per  guifa  tal  bear/t  brama  , 

S0/0  /<*  fembianza  Uomo  fi  chiama . 

U omo  Lutero  ì e quando 

Di  sì  bel  nome  ilTraditor  fu  degno  ? 

All  or  ^ che  il  Purgatorio  ebbe  a dif degno  , 

O pure  allor , che  bando 

Diede  alle  Mejfe , e tra’feminei  vezzi 

Tutta  fquarcio  la  bella  Fede  in  pezzi  ? 


Per 
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I il. 

Per  Io  medefimo . 

ARrio,  Nefiorioya  rimembrar fi  orrore , 
Odio  dell’  Univerfoy  alme  efecrate  > 
Rivolti  a ricercar  la  Dei  tate , 

Dal  verace  fentier  corfero  fuor  e ; 

E fatti  infermi , e lafjì 
Caddero  al fin  tra  malagevol Raffi, 

Folle  defeo  d’alto  fapere  in  fcuola 

Errare  il  fecey  ed  oltraggiar  la  Chiefa  ; 

Ma  d’onor  condannato  empia  contefa  , 

Ma  ria  fuperbia-y  ma  lujfuria->  e gola  > 

Tratto  dal  cammin  vero 

Fatto  ha  pur  dianzi  ereticar  Lutero . 

Ei  fu  celefii  carte  alti  fecreti 

Cercar  non  volle  j volle  empi  diletti  > 

Di  sfratato  fuggir  da’ f ac  ri  tetti , 

Sprezzar  del  Vatican  faldi  decreti  y 
Prender  i voti  a fcherno  , 

E cofparger  d’obblio  Cielo , ed  inferno  • 

O bella  un  tempo , e di  virtute  al  Mondo 
Chiara  Germania , e come  avvien , che  adori 
Uny  che  fpinto  da  rabbie  ye  da  furori  > 

E ' d’ogni  vizio  traboccato  in fondo  £ 

Negalo  tUyfepuoi  ; 

Ma% 
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Ma  che  fi  può  negar  de1  furor  fiuoi  ? 

Ei  già  ti  pofe /marnando  in  guerra  , 

Mantice  immenfo  a?  tuoi  dif degni  ardenti 
E quando  trafcorrean  larghi  torrenti 
Di  nobil /angue  ad  innondar  la  terra , 

Aliar  fu  i campi  ancifi 
Qual  trionfante  folle  v ava  i ri fi . 

Piange an  le  Madri , e ripone an  le  Spofe 
JLor  cari  amor  fiotto  i funefii  marmi , 

Ed  ei , nefando  eccitator  dell1  armi  > i 
Menava  fiotto  coltre  ore  giojofe , 

Tra  braccia  feminili , 

O di  vin  tracannava  ampj  barili . 

A coftui giurar fedeì  Accettar  legge 

Dal  cofiui  cenno  ì Egli  il  cammin  ti  fcorge 
Da  gire  al  Ciel  Germania  ? Egli  ti  porge 
E conforti , e /paventi  ? Ei  ti  corregge  ? 

A cofiui  fei  divota  ? 

E quale  impicchi , e chi  vuoi  porre  in  rota  ? 


IV. 

Per  Giovanni  Calvino . 

SVll 1 erba  frefca , e tra  le  verdi  piante 
Dell1  Eliconio  monte 
Sgorga  ripofio  un fonte 
Rumoreggiando  di  bollar  fpumante , 

. Età - 
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E tale  a rimirar  torbido , e fofco  , 

Che  non  acqua  di  Febo , anzi  par  tofco  • 
Quivi  Euterpe  m'adduffe  ; ivi  mi  prefe 
Non  bajfa  meraviglia  . 

Ella  quinci  le  ciglia 
A me  prima  rivolfe , indi  cortefe 
Così  difciolfe  a favellar  la  voce  , 

Che  tra  perle  , e rubin  mojjc  veloce  : 
Quando  al  Coro  Febeo  fpirto  diletto 
Sceleratezze  orrende 
Sdegnofo  a cantar  prende  , 

Allora  ei  di  quell ’ onda  inebria  il  petto  j 
Che  fe  virtute  celebrar  fi  dee  > 

Il  puro  argento  d'ippocrene  ei  bee  . 

A sì  fatto  rufcel fatti  vicino , 

Ed  irrigane  il  feno  ; 

Poi  di  giuHo  veneno  , 

Se  pur  altro  non  puoi  spruzza  Calvino . 
Ella  sì  diffe  j io  bevvi , e fu  quelV  ora 
Forte  la  lingua  mia  venne  canora . 

E ben facea  mejlier  ; chi  dir  bajlante 
Era  d’un  sì  perverfo  , 

Che  qui  per  VlJniverfo 
Latrando  vomitò  rabbie  cotante  ? 

E non  trovò  nel  Ciel  loco  tant ’ alto , 

Che  befiemmiando  non  gli  deffe  affalto  . 
Negli  Apofloli pria  Vira  fpietata 

Dell* 
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Dell ’ atra  lingua  eiftefe  ; 

Po/cia  a riprender  prefe 
L’intemerata  Vergine /aerata  ; 

Ed  all*  e ce  elfo  Redento  r fuperno 
Osò  dar  colpa , ed  ajfegnò  l’inferno  . 
Quando  tai  note  l’efccrabilfcrijfe , 

0 de’  lumi  celefii 
Fontana , o Sol , che  fefti  ? 

JYo»  adombra/ i di  ben  folto  ecclijfc  ? 

Il  corfo  indietro  non  volgefie , 0 fonti  ? 

E per  orror  non  vi  fpez.z.afte , 0 monti  ? 

^ trabocchi  nel  centro , fi  dif per ga 

La  terra , 01/?  ei  ci  nacque  ; 

nel  grembo  dell’  acque 
Ginevra  s’innabiffi } * fi fommerga  ; 

£ dove  il  tradi  tor  face  a foggiorno  , 
Adombri  notte  , <?  fplenda  il  giorno. 

Qual  daffi  infamia  d’Erimanto  al  chioftro  ? 
Oro  era  il  tempo  antico  » 

Il  moflro  , di  che  dico , 

Ben  può  colmar  d’infamia  il  fecol  nofiro  j 
Sì  funeflo  Leon  Nemea  non  fcerfe , 

Tefie  di  tanto  tofco  Idra  non  erfe . 


Per 


Digitized  by  Googl 


397 


f 

Parte  I. 


V. 

Per  lo  medefìmo  Calvino  • 

NEI  teatro  del  Mondo 

Sorfe  Calvino , e pajfeggiò  la  /cena  ; 

Ma  quel  furor  profondo  , ... 

Onde  l'alma  infernal  fempre  ebbe  piena  9 
Scoprir  non  volle , ed  in  mentito  af petto 
Egli  celò  l'atrocità  del  petto  • 

In  fulle  dotte  carte 

Fifsò  lo  f guardo^  indi  con  cìglie  arcate 

Giva  infegnando  l'arte 

A'  mali  accorti  cor  della  bontate  » 

E divulgò y ch'egli  faceva  imprefa 
Di  rabbellire , e riformar  la  Chiefa  • 

0 cloaca  , o fentina , 

Profanar , beftemmiar , dar  fepoltura 
All7 immortai  dottrina  , 

Non  lafciar  fu  gli  Altari  Ojlia  ficura , 

E fui  cammin  del  del  non  fegnar'orma  9 
Dunque  oggidì  s'appellerà  riforma  ? 
Riformar  ? con  quai  modi  ì 

Con  fonar  trombe  ? con  armar  guerrieri^  ’ 
Con  rapine  ? con  frodi  ? . ' ’ ^ 

Con  empier  di  luffuria  i mon after]  ? 

Con  cacciar  le  Reliquie  entro  gli  abijftì 

Con 


Digitized  by  Google 


3j8  R IME'DEl  C K r A » K E R A 

Co n far  fegno  a factte  i Crocifijfi  ? 

T u fra  bicchieri  immenfi 

Ebbro  di  birra  l'altrui  vita  emendi  ? 
Sull'altrui  ben  tu  penfiì 
Di  viziot  e di  virtù  cura  tu  prendi  ì 
Tu  rivolgi  inpenfiervita  celefie  ? 

Tu  ? de'fecoli  noflri  incendio , e pejlc  ? 

Mufe^  cotante  prove , 

Cotanto  empie , * furor  cotanto  indegno 
Il  vojlro  cor  non  move 
A vivi  efempj  dì  mortai  difdegno  ì 
Su  fcagliate  da  voi  Caftalie  cetre  , 

E v'armino  la  delira-  archi , e faretre . 
For/?’,  che  in  Cielo  ei  faglia , 

Per  voi  s'afpetta  ì e che  nel  campo  eterno 
Ei  disfidi  a battaglia  , 

E tragga  dal  fuo  feggio  il  Re  fuperno  ? 

Da  cotante  empietà  ragion  noi  mojfe  ; 

Patto  l'avria-ife  a luì  pofiibil  fojfe . 

/ VI 

Per  Teodoro  Bezza» 

4 1 * jì 

.*  • » 

DA  chiuder  gli  occhile  da  ferrar  fi fora 
Ambe  l'orecchia  e dell'  udir privar  fi , 
Ofomirfidi  pi  urne i*d  affrettar  fi 
Oltre  i confin  della  vermiglia  Aurora  > • 

Quan 
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Quando  ci  fon  prcfenti 
Cofe  più  reC)  che  moJlr  i->  e che  portenti . 

Come  foffrir  fi può)  che  Spirto  impuro 
Un  terfo Specchio  di  •virtù  fiflimi  ? 

E che  di  gigli  s'orni-)  e fi  fublimi 
Con  vanti  d'oncflade  un  Epicuro  ? 

E ch'ei Spieghi  la  Fede 
Dell'eterno  Monarca-)  in  cui  non  crede  ? 

Ecco  apparir  da  federata  fcuola , 

In  che fotto  Calvino  a nutrir  s'ebbe 
Il  fiero  Beza  ; e per  tal  modo  ei  crebbe , 

Che  oracolo  fi fea  di  fu  a parola , 

In  Ginevra  Sofferto 
Qual  novello  Mosè  dentro  al  deferto . 

Ed  ei-)  che  in  gioventude  il  cor  contento 
Tenne  fu  Pindo  fra  penfier  lafcivi  * 

E che  le  ciance  de*  Poeti  Argivi 
In  Lozana Spiegò  per  poco  argento  5 
Valfe  con  modi  indegni 
■ Infeft  are  i Regnanti , ardere  i Regni  • 

Or  quanto  tempo  all'efecrato  nome 
Perdoneranfi  i meritati  inchioflri  ? 
ì Ha  rotto  i voti , ha  profanato  i chioflri  » 

Ivi  con  froda  le  bell* alme  ha  dome  j 

Ha  predati  gli  Altari , . ^ I 

E d'oro  facro  ha  carchi  i grembi  avari ...  _• 

Saffelo  Francia  » ove  Jlendardo  atroce  ; 

Ei 
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Et  dif piegò  della  milizia  inferna  , 

Allor,  che  ad  onta  della  legge  eterna 
Vibrava  tuon  d'abbeminevol  voce  , 

Alto  gridando  : o /ciocchi , 

Perche  tanto  nel  Ciel  rivolgergli  occhi ? 

Fra  le  Jlelle  alcun  Dio  non  fa  foggi  orno , 
Che  pojfa,  o voglia  ritenerci  a freno  , 

Se  a noi  Refi  oggidì  non  vegniam  meno , 
Nojtro  farà  quanto  veggiamo  intorno  ; 
Col  fembiante  s'adori , 

Ma  non  fia  Deità  ne  i noftri  cori 


VII. 

A POMPEO  ARNOLFINl  Segretario 
del  Principe  Doria. 

Vana  elfere  ^ambizione  umana. 

QXJando  fpinge  ver  noi  l'ajpro  Boote  {lo. 

Borea,  che  il  Mondo  tutto  avvolga  in  ge - 
✓ E quando  ardente  in  full’ Eteree  rote 
Afcende  Febo , e tutto  avvampa  il  Cielo . 

0 che /vegliando  al  fin  gli  egri  mortali 
lor  chiami  alle  dur’opre  il  del /eretto  , 

O che pietofo , e lor  temprando  i mali , 
Chiuda  fuo  lume  ad  Anfitrite  infeno , 

TV  pur  non  queti  il  fido  cor,  non  pure 
Chini  le  ciglia  da  penfieri  opprejfo  , 

Pom- 
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Pompeo 5 ma  vegghi-,  ed  a novelle  cure 
Sferzi  la  mente  al  tuo  Signore  apprejfo  • 

Ed  egli  innalza  d*  legni  fuoi  Mantenne  , 

Perche  Ottomano  a riverirlo  impari  > 

E /piega  di  grand* Aquila  le  pome  , 

Non  dando  il  nome , ma  la  legge  d>  mari  • 
Or  che  farà  dapoi  ? forfè  gli  affanni 
Han  forza  di  tener  gli  animi  lieti  £ 

0 per  noi  volger an  miferi  gli  annir 
Se  non  volgono  torbidi , inquieti  ? » 

Ah  che  in  umile  albergo  ore  ferene 

Prefcrtve  a noftra  vita  Atropo  ancora  -, 

E più  dolce  a noffryocchi  Efpero  viene 
Là j ve  s* attenda  in  libertà  V Aurora  . 

Però  dal  Tebro , e da  quell* offro  altero 
Lungi  meno  tra  felve  i giorni  miei  > 
Godendo  lieto  con  umil  penfiero 
Ualmo  ripofo , che  colà  perdei . 

Che  me  medefmo  a me  medefmo  io  ferbi , 

Mi  conftglia  dal  del  nobile  Muffa  5 
E Mario , e Siila , e i Cefari  fuperbi , 

La  cui  grandezza  in  poca  fojfa  è chiufa  • 
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• x , , 

Vili. 

Al  Signor  CIO:  BATTISTA  LAGOSTENA  . 
Gli  amori  lafcivi  condurne  a fini  infelici . 

AVvegna  che  girando  il  Sol  ne  chiami 
Co ’ rai  di fua  bellezza  almayferena  , 
Non  avvien  tuttavia , che  per  uom  s’ami , 

O fi  miri  beltà) /alvo  terrena  . 

Chioma y che  d’or , Lagojlena , rifplcnda  , 
Benché  ne  deggia  grazie  all’altrui  mani , 

E nero  /guardo-)  che  d’amore  accenda  y 
E lo  /iellato  Ciel  degli  occhi  umani . 
Colà^ficcome  a fol  rifugio , e porto , 

Volgefi  il  Mondo , ivi  fi  vien  felice  , 

Ivi  d’ogni  dolor pofio  è conforto  : 

Ma  non  Antonio  sfortunato  il  dice . 

Ei  già  di / quadre , e di  grand’or  po/J'ente , 
D’afpri  avverfar j vincitore  in  vano  > 
Ripofe  il  freno  de’  penfieri  ardente 
Alla  Reina  di  Canopo  in  mano  . 

Pronto  agli fcherzi , alle  vittorie  tardo , 
Difprezzato  il  Latin  /angue  gent  ile  , 

Per  nudrir  l’alma  d’un  Egizio /guardo , 
Recojfi  l’onde  del  gran  Tebro  a vile . 

E quando  per  l’Egeo  tromba  di  Marte 
Offerfe  il  Mondo  alla  più  nobil  fpada  y 
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La  fpada  et  gitta , e fa  girar  le  /arte  > 
Perche  fi emina  vii  fola  non  vada . 

Qual  poi  dey  ca/ì  lagrimofiì , e rei 

Non  ebber  contro  al  patrio  Nilo  in feno  ? 
Lei , che  in  battaglia  rifiutò  trofei  , 

Per  fervitù  fuggir  corfe  al  veneno  . 

Ma  prima  Antonio  dalla  fiamma-iOnd'arfe 
Rifcuote  il  cory  che  dì  lujfuria  langue  , 

E perche  per  amor  l’altrui  non  fparfe  , 
Largo  divie n del  fuo  medefmo  fanguc  . 

E grida:  o Romane  del  Romano  Impero 
Eterni  eredi , e che  d’eterna fama 
Me  nudo  fpirto  anco  udirete  altero  , 
Così  fen  va  chi  fegue  donna , & ama . 


IX. 

Al  Signor  RAFFAELLO  ANSALDl . 
Contri  l’Jppocrifia. 

ANfaldi  ornai  di  cento  fpoglie  involto 
Ci  afe  uno  oggi  del  cor  cela  i defirì  , 
E gli  atti  indarno , e le  fembianze  miri  , 
Con  tanta  froda  ti  fi Jpone  il  volto . 
Bona  per  arte  al  poverel  talora 
Il  piu  crudel  degli  U furieri  avari  , 

E quafi  cafilo  fa  fiancar  gli  Altari  , 

Chi  fol  d’un  letto  le  lufifurie  adora  . 
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Sciocca  empietate  ! c quale  ajluzia  inganna 
Lui , che  dall1  alto  Ciel  fulmina , e tuona  ? 

Che  fe  a pentito  Peccator  perdona  , 

Oftinate  malizie  al  fin  condanna  . 

Ora  armi  fiero  Arder  d'afpra  faretra 
Parnafo , e crudo  impiaghi  i cor  perverfi , 

Io  di  giocondo  melfpargendo  iyerfi , 

Pur,  come  foglio,  addolcirò  mia  cetra  . 

©«  W*  */  di  Friffo  ornai  ritorno 

Fanno  le  rote  del  maggior  Pianeta  , 

Guai  piaggia  aprica  , 0 di fredd' ombre  lieta 
Ci  raccorrà  per  rallegrarne  un  giorno  ì . 

Vie  fole  bella  a1  gioghi  fuoi  m'invita  ; 

Quivi  promette  Clio  nobili  canti , . 

E venendo  con  lei  Bacco  di  Chianti  , 
Daranno  ambrofia  della  mortai  vita  • 
Intanto  il  vulgo,  alle  ricchezze  intento  , 
Alzerà  vele  tr afeorrendo  i mari  5 
E chi  feroci  veflirajfi  acciari , 

E chi  d’un  guardo  fi farà  content  0 . 

X. 

Al  Signor  GIO:  BATTISTA  FORZANO  . 
Biafma  l’Avarizia. 

V Ergine  Clio , di  belle  cetre  amica  , 

Scendi  ratto  quaggiù  full' auree  penne, 
E raccontando  a noi  favola  antica  > 

Prem 
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Prendi  a cantar , che  già  di  Mida  avvenne . 

A Mida  un  dì , ciò  che  tuo  cor  diletta  , 

Chi  e di  Imi  y Bacco , »<?//<*  Frigia , dijje  j 
Ed  ei  chiedeoy  come  avarizia  detta  > 

Cfo  ciò,  ch'egli  toccajfey  oro  veniffe . 

Oro  c7ò  ti foncortefey 

Bacco  foggiunfci  or  fia  tuo  cor  contento  ; 

Ma  poi  l'ingordo  a dura  prova  intefe  , 

Che  la  mercè  bramata  era  tormento . 

Oro  per  lui  frefco  rufcelloy  & oro 
Per  lui  Pomonay  e Cerere  veniva  : 

T zi  che-y  Re  d'incredibile  teforo  , 

In  fier  digiun  famelico  languiva  . 

Quivi  dolente  al  Ciel  mandò  preghiera  , 
Bramofo  d'impetrar  l'antico  flato  , 

Tardi  veggendo , che  nell'or  non  era 
Virtù , per  cui  fi  renda  altri  beato  . 

Tal  Mida  fu  dell' avarizia  il  moflro  , 

Di  cui  leggiam  la  brama  al fin  pentita  y 
Forzane  ma  nuovi  Midi  ha  ilfecol  nofiro  , 
Che  via  men  del  tefor  pregimi  la  vita  • 

Lajfi  I che  non  sì  tofio  Atropo  al fufo 
Lo  fame  troncherà  di  miferi  anni , 

Che  fpezzeranfi  l'archey  ove  rinchiufo 
Serbaro  il  frutto  di  cotanti  affanni . 

Allor  fi  pefc  ber  anno  ofìri  Fenici , 

E ricche  perle  in  full' Egizi  a riva  ; 
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Verranno  odor  dalle  Sabee  pendici  , 

E fian  tributo  di  beltà  lafciva  . 

Con  larga  mano  inviteranfì  i canti  y 
Perche  più ferva  la  Infuria  lieta  , 

E bagneran  le  menfe  i vin  fpumanti  , 

Cui  diflillaro  i pampini  di  Creta  . 

XI. 

Al  Signor  LORENZO  FA  BRI . 

Vano  etfere  il  defiderio  della  Gloria  • 

P Ere  he  nell’ or  ay  che  miei  dì  chiudere 
Orrida  morte  fotto  un  J 'affo  ofeuro  , 

Nella  memoria  altrui  chiaro  vivejje 
Mio  nome  fatto , dal  morir  fecuro  , 
Fabriyful  monte  d’Elicona  intento 
Cercai  de ’ Greci  peregrini  l’orme  , 

E fudando  vegghiai , lungo  tormento , 

Allor,  che  il  vulgo  più  s’ adagia a e dorme  • 
Non  così  forte  vedovella  teme 

Sopra  la  morte  del figliuol^Jìccome 
Io  freddo  paventai  per  l’ore  ejireme 
Meco  di  me  non  s’ejlinguejfe  il  nome . 

Febbre  mortai , che  ove  ad  altrui  s’apprende  , 
Avvifa  l’Vomy  che  ricrearfen  deggia  j 
Ma  con  tal forza  pofeia  ardey  e s’accende  y 
Che  forfè  Jinato  il  ìnfero  vaneggia  . 
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£ chi  s*  avventa  coraggiofo , e forte 
Là-,  ve  fenta  fonar  tromba  di  Marte  , 

£ corre  lieto  a volontaria  morte , 

Per  acquijiar  novella  vita  in  carte  • 

Altri  difperde  in  damo  ampio  teforo , 

Traendo  marmi  da paefi  ignoti , 

£ /ii  d’ egregi  tetti  alto  lavoro , 

Perche  fua  bella  fama  empia  i Nipoti  . 

rifponda  coftui  ; Jow  d’ Atene 
Gli  alberghi  fon , di  grand’or  lucenti  ? 

O «m  nieghi , /V/  > cA?  di  Micene 

Non fiano  abitator  gregge , ^ armenti . 

In  van  fpeme  mortai  forge  fuperba  ; 

Forza  di  tempo  ogni  valor  confuma  ; 
Appunto  è l’Uom>  come  nel  prato  l’erba , 
Egli  onor fuoi , co/wf  /»<ir  /<*  fpuma . 

Mufey  che  al  vario  fuon  d’alta  armonia , 
Facejle  voftri  gli  anni  miei  primieri  , 

Aver  et  e gli  ejlremi  anco  in  balta  , 

2\fo»  g/i  ch’io  brami , 0 d’ eternarmi  io  fp  eri  ; 

del foave  mele , Elicona 

Largo  trabocca-,  m’addolcite  il  petto  . 

Pfr  vo/  fotto  velami  il  ver  rifuona  > 

£ co/?  cbiufo  io  volentier  l’accetto . 

££^0  per  voi  l’efercitato  Alcide 
Veggio  fudar  nella  fatica  eterna  , 

Or  fegna  Calpe , or  Gerione  ancide , 
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Or  fa  tremar  con  le  faette  Lerna . 

Dall’altro  lato  Prometeo  s’ingegna 
Parte  rapir  della  celefie  luce , 

Ed  ubbidire  al  fuo  Signor  dif degna  , 

Ma  falla  terra  i vivi  fuochi  adduce  . 

L’uno  in  Ciel fra  le  Stelle  almo  rifplende , 

E l’altro  in  Scizia  ebbe  tormenti  immenfi  j 
Di  qui foavemente  altri  comprende 
Ciò  che  feguiryciò  che  fuggir  convienft . 

XII.  <*»  ( > 

Al  Signor  BARTOLOMEO  PAGGr . - 
Il  follecito  Studio  riftorare  la  brevità  della  vita. 

QVal fiume  altier,  che  dall’ aeree  vene 
In  ima  valle  torbido  ruini , 

Quando  al  foffiar  dell’ Africane  arene 
Strugge/!  il  ghiaccio  per  li  gioghi  alpini  * 
Tale  il  Tempo  veloce , impetuofo  , 

Del  Ciel  trafeorre  per  le  vie  distorte , 

Il  Tempo  ine f or  abile -y  bramofo 
Gli  Uomini  trar  ne’  lacci  della  Morte . 
Umida  nube , che  levata  appena 

Sul  dojfo  d’Appennin  Borea  diftrugge , 
Fiamma-y  che  in  atro  nuvolo  balena  , 

Sembra  la  vita , //  da  noi  fenfugge . 

Or  da  qual’ arte  in  terra  avrem  foccarfo , 

Sicché 
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Sicché  dì  Morte  rifioriamo  i danni  ? 

Chi  mal  grado  del  tempo , * corfo  > 

/»  giorni  camperà  molti  anni  ? 

Quei)  che  nel  campo  cPoziofi amori , 

, non  degnerà  d’imprimer  orma  ; 

Ma  fofierrà  dentro  i notturni  orrori , 

Che  vegghi  il  guardo^perche  il  cor  non  dorma ^ 
Cotal  per  le  Tejfalicheforefie 
Là , ve  /eco  l’avea  d’etate  acerbo 
Ammoniva  Chiron  yfcra  celefie  , 

L’afpro  cor  dell*  Lucide  fuperbo  . 


XIII. 

Al Sig. TOMMASO  STRINATI. 
Colui  viver  tranquillamente , il  quale  non  fi 
Travaglia  dell’  avvenire  • 

Già  fa  fui  carro  deli * eterno  ardore 
Inverfo  noi  l’eterno  Sol  ritorno  » 

E per  fua  face  rallungando  l’or  e y 
Fora  ragion , che  sfavillajfe  il  giorno  » 

Lajfo  y e pur  tuttavia  fuor  l’antico  ufo  , 

Cela  il  vago  feren  dell x aurea  faccia  , 

. E dentro  orride  nubi  il  Sol  rinchiufo 
Fieri  oltraggi  di  verno  altrui  minaccia . 
Tolgono  ornai  da*  cari  balli  il  piede 
Mcfie  le  Ninfe , di  fioretti  amiche  , 

Eco - 


Digitized  by  Google 


410  Rime  DEL  Chia  BRERA 
E cofparfa  di  duol  Cerere  vede 
Guajto  l'onor  delle  bramate  /piche  • 

Quinci  tragge  fofpir , quinci  querele  , 

Cinto  di  figli , il  Villanel  dal  petto  ; 

Ma  d'altra  parte  l'ufurier  crudele 
DÌ  quel  mifero  duol  tragge  diletto  • 

Tu  /otto  logge j e tra  begli  orti  intanto 

Schiera  d'amici , o buon  Strinati  > attendi  , 
E rivolto  ad  udir  nobile  canto , 

Dell'  avverfa  ftagion  cura  non  prendi • 
Felice  l'Uom , che  giù  nel  cor  non  chiude 
Voce  , ch'irata  i fuoi  defir  condanni  ; 

Ma  forte  amico  all'immortal  virtute , 

«wr/à  ->fugge  gli  affanni  . 

è fortunato  appieno  , 
d'ora  in  or  può  dir  : Vijfi  giocondo  j 
Diman  colla  bell'  Alba  efca  fereno 
Dall * onde  il  Sole  -,  o nubilofo  al  Mondo  • 

* « « * • , 

XIV. 

AlSig.  GIOVANNI  CIAMP  OLI. 
Gaftigarfi  da  Dio  i fecoli  malvagi. 

GOnfianfi  trombe  5 ed  a provar  fi  in  guèrra 
Marte  danne ggiator  terge  l'acciaro  , 
Ferri  innocenti , che  le  piagge  araro , 

Voi  gonfi  in  brandi  a funefiar  la  terra  7 
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Altro , che  voti  ogni  or  non  fan  le fpofe 
Sopra  lo  /campo  de*  Conforti  amati , 

Difperfe  i biondi  crin  y manti  dorati  , 

E fgombrano  dal  cor  danze  amorofe  • 

Scettrato  Re  full*  odorate  tele 

Non  trova  fonno  j i fuoi  penfier  travagli a 
Or  periglio  dyaJfedio  5 or  di  battaglia  , 

E di  popoli  teme  alte  querele . 

Lajfo  I qual  forza  di  crudel  ventura 
Fa  della  bella  Italia  afpro  governo  ? 

Onde  cotanto  orror  ? Qual  nembo  inferno 
Di  fua  chiara  fembianza  i raggi  ofcura  ? 

Sono  forfè  nel  Cielo  afri  nemici , 

Che  amino  in  pianto  i noftri  cor  fommerfiì 
Non fon-)  Ciampoli , no  Pianeti  avverfi  , 

Son  del  fommo  Rettor  giujli  giudicj  . 

Tarda  vendetta  di  dovuto  efempio 
Su  nofire  colpe . Ove  teneafi  a fegno 
Lujfuria  ? Ed  ove  non  arde  a dif degno  ? 
Qual  non  fi fea  di  poverelli fcempio  ? 

Rapina  in  colmo , vilipefa  Afirea , 

Fede  in  obblio , Religion  fchernita  9 
Giuoco , Bacco , vivande  ; a cotal  vita  » 
Dimmi  y quale  mercè  dar  fi dovea  ? 

ite»  »*•//’  alto  del  C 'tel  fembra  talora 
Pofarfi  in  fonno  Vimmortal  pojfanza  ; 

Ma Je  quaggiù- malvagità  ty  avanza  , 

Al 
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Al  fin  fua  /pad a i Peccator  divora* 

Ecco  oggimai  tonar  fulmini  orrendi  , 

Ecco  giorni  di  duol  , giorni  di  pene  ; 

Mi fer abili  noi  ,fe  già  non  viene  , 

Che  noftri  falli  il  Grande  Urbano  emendi  « 

* 

-XV. 

Al  Sig.  FRANCESCO  CINI. 

Loda  la  vita  folicaria  della  Villa. 

LA  dove  caro  Aprii  più  vago  infiora 
Delle  belle  Napeé  l’ aurate  chiome  , 

Cini,  tra  bei  penfier  bella  dimora 
; Fai  tra  le  rofe , onde  ba  tuo  colle  il  nome  : 

E quando  l’Alba  il fofco  Mondo  aggiorna  , 
Augei  lagnarfi , e mormorar  rufcelli , 

E quando  con  la  notte  Efpero  torna , v 
Pur  fenti  a tuo  piacer  fonti , ed  augelli  • 
Spejfo  fu  prati > ove  è più  vivo  il  verde  > 

0 dove  il  Sol  frefca  felvetta  afconde  y 
Sciogli  tua  voce , e fu  quel  punto  perde 
E degli  augelli , e l’armonia  dell’  onde . 
Saggio , che  a ben  goder  l’or  e prefenti , 

Non  vuoi , che  fpeme , o che  de  fio  t’inganni  ; 
Ma  nel fecolo  reo  d’afpri  tormenti 
Sai  la  pace  trovar  di  quei  primi  anni . 

Arte  sì  bella  in  van,  Cini,  s’apprende 

Per 
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Per  l’onde  irate  dal  nocchiero  avaro , 
Quando  con  AuBro , ed  Aquilon  contende  , 
E vii  tefor-i  più  che  la  vita , ha  caro  . 

Ma  forfè  fa , che  in  van  requie  non  fperi 
Uom  d'un  bel  volto , e di  due  ciglia  amante  ? 
0 condannato  nc'  palagi  alteri 
A prender  forma  di  reai femhiante  ? 

Ah  giu  di  Tizio  nella  piaggia  ofcura  , 

Sovra  il  petto  immortai  lievi  avoltorj  , 

E fotto  l’unghia  ineforabil , dura  , 

Del  vinto  Prometeo Jlraz  'j  minori  • 

Requie  coiài  dove  le frodi  han  regno  ? 

Dove  è mai  fempre  odio  mortale  accefo  ? 
Dove  ora  invidiai  ora  crudel  difdegno 
Terribil’arco  acerbamente  han  tefo  ? 

LungCi  lunge  da  noi  manti  pompofi  , 

Marmorei  alberghii  e ricche  menfe  aurate  | 
Ma  fian  noBro  dejìr  poggi felvofi , 

Verdi  erbe,  limpid'  acque,  aure  odorate  • 

XVI. 

AI  Prencipe  D.  CARLO  MEDICI  Cardinale." 
L’Immortalità  del  nome  venire  per  la  Virtù . 

QUaPalma  in  terra  non  avrà  penjtero , 
Che  un  tempo  CodrOi  Regna t or  d’ Atene, 
Palagi  ergejfe>  E che  d’argento  altiero 

Menfe 
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Menfe  care  affé  nelle  Regie  cene  > 

Hi  ben feppe  verfar fra  logge , e marmi 
Onda^  di  bella  Naide  teforo  , 

Ri  fiero  giuoco , con  latrati , <im( 

Sgomentar  belve , e le fpelonche  loro  . 

Ma  preda  dell’obblio  giacquer  negletti 
Sì fatti  Itudji  e dentro  nebbia  ofeura 
Non  fan  vedere  il  Sol  \fchcrzii  e diletti 
Cetra  di  Febo  celebrar  non  cura  . 

Nel fondo  vii  della  Le  tea  palude 
Fora  fepolto  nome  ognor  sì  chiaro  , 

Se  con  nobile  prova  alta  Virtude 
Alla  fama  immortai  noi face  a chiaro . 

Ignoto  ei  corfe  de’ nemici  il  campo 
Pur  della  Patria  alla  difefa  intento  ; 
Quinci  con  quella  morte  a lei  diè  fcampo , 
Che  a lui  dare  il  nemico  avea  fp avento  . 

Allora  Euterpe  il  follevò  full’ ali 

Verfo  l’Olimpo^  e glie  n’aperfe  il  varco , 

E l’afpra  invidia  abbandonò  gli  frali , 

Ed  allentò  l’iniqua  corda  all’arco . 

Così  vero  valor  chiude  le  porte 
A moftri  odiofi  della  valle  inferna , 

E l’empia  falce  rintuzzando  a morte , 
L’altrui  memoria  in  fulle  felle  eterna  . 

Carlo  j il  gran  D i o , fe  unqua  le  vele  fciogli , 
Per  l’alto  regga  i tuoi  fentieri  \ intanto 
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Lietamente  i Cantor  teco  raccogli , 

Se  pur  degno  di  te  /piegano  il  canto  - 

XVII. 

Al  Signor  GIACOMO  CORSI. 

Biafmo  dlAmorc . 


QVattro  dejlriery  quafi  le  piante  alati , 

A coppiay  a coppia  ubbidienti  al  freno  , 
Per  monti  me  conducono , e per  prati ^ 
Ed  io  mille  piacer  chiudo  nelfeno  . 

Godoy  che  Romay  ove  fperanze  altere  , 

Ma  /empitemi  affanni  han  pollo  albergo  , 

Io  legge  pre/crivendo  al  mìo  volere , 

Quafi  fviato , ho  pur  la/ciato  a tergo . 

Sì  per  lungo  fentier  fre/cb'ondey  e pure  , 

E fcnto  mormorare  aure  ferene  , 

Ed  alternare  infra  le /rondi  o/cure 
Rofignuoli  fieli*  aria  alme  Sirene  • 

Ma  tra  piacer , che  defiati  io  provo » 

Quel-)  che  più  vivo  mi  fi  chiude  in  petto  , 

E che  ver/o  la  patria  i pajfi  io  movo , 

Ov*  entro  due  begli  occhi  è’I  mio  diletto  • 
Incauta  lingua  a rivelar  veloce 

Ciòy  che  mio  proprio  onor  vuofche  s>a/condai 
Ove  ne  vai  ? Ma  che  dico  io  ? La  voce  » 

Ah  che  del  cor  lepajfion  feconda . 

Or 
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Or  fe  roffa  la  guancia^  e baffo  il  guardo 
Mi  condanna  a portar  colpa  d’amore , 
Vagliami  almen , che  s’io  vaneggio , ed  ardo , 
Io  non  fon  lento  a confeffar  l’errore . 

Ben  grave  errore  che  a de fiar  m’adduce 
Ognor  beltà , che  di  mia  morte  è rea  ; 

E fammi  in  terra  ricercar  la  luce  ^ 

Che  nel  chiaro  del  Ciel  cercar  dove  a • 

Cor  fi)  quegli  occhi , e quelle  chiome  d’oro 

Al  Ci eliche fembra > che  n’afpetti  5 e chiami , 
Innalzar  mi  dove  ano  iodio  di  loro  , 

Per  quaggiù  dimorar  s fatti  ho  legami  • 

Si  delle  pene  mie  certo , e ficuro 

Sol  prezzo  lei , che  miei  defiri  accende  , 

Nè  prendo  a rammentar , come  atro-)  e fcuro 
Cenerofo  fepolcro  al fin  m’attende  - 

XVIII. 

Al  Signor  GIULIO  DATI . 

La  Morte  edere  non  pure  inevitabile  , 
ma  incerta  • 

COntra  gli  affalti  di  Nettun  fpumanti , (ve 
Quando  Aufiroa  fdegnoyod  Aquilone  il  mo- 
li contra  i lampi , e’I  fulminar  di  Giove 
H<a  l’ingegno  mortale , onde  fi  vanti  • 

% Ma  contrai  colpi  della  falce  ofcura  , 

Che 
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Che  arma  di  morte  l’implacabil  mano  3 
Invano  ingegno  s*  affatica^  invano 
Stame  di  vita  contraliar  procura . 

Dolce  a noftr'occhiè  del  bel  Sole  il  lume  ; 

Ma  quel  sì /curo  baffi  a calcar  fentiero  : 
Veggio  è penfary  che  del  mortai  Nocchiero  , 
Quando  è creduto  men , varcafi  il  fiume  • 
Non  fenza  trar  dal  cor  lagrime , e guai 
Di  nofira  vita  fral  te  co  ragiono  j 
E dove , 0 Giulio,  i due  Fratelli  or fono  5 
Che  lieti  dianzi  al  mio  partir  lafciai  ? 

Arno  famofoy  e la  tua  Patria  altera 
Pianga  il  morir  degli  onorati  figli  ; 

Ma  del  rio  Mondo  efperienza  pigli 
Chi  vaneggiando  in  lui  Bearfi  fpera  •' 

Quale  al  mezzo  del  dì  Febo  difirugge 
Rofa » che  aperfe  in  fui  mattìn  fereno  , 

Tal  quaggiufo  il  piacer  5 Datiy  njien  meno  j . 
Quei  ne  godrày  che  deprezzando  il fugge . 

t ’ • * 

XIX. 

A Monfignor  ANGELO  CAPPONI. 

A varie  età  convenirli  varj  diletti . 

OR  che  lunge  da  noi  carreggia  il  Sole , 
Avaro  difuo  lumey  a giorni  brevi  , 

Io  fchifo  delle  piogge  , e delle  nevi 

Chiabrera  Parte  I.  Dd  Torno 
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Torno  d’Omero  alle  dilette  fcuole  ; 


E ne7  bei  canti  fuoi  Panima  impara , 

Come  il  difdegno  de7  gran  Regi  è forte , 
Quando  la  fuga , e degli  Achei  la  morte 
Era  al figlio  di  Tepide  sì  cara  : 

E che  fi  ac  quift  a onor9  forte  et  n’infegna9 
Per  fatiche  acerhiffime  f offerte  , 

Quando  al  germe  affannato  di  Laerte 
Bar  bella  gloria , ed  immortai  s7 ingegna . 
Sì  rinchiufo  tra 7 libri  il  corfo  umano 
Ruffo  paffo  avvicino  al  corfo  eterno  9 
Già  grave  d’anni , ed  a temprare  il  verno 
Bacco  ho  non  lungi , e da  vicin  Vulcano  . 

Tu  -,  che  di  caldo  f angue 9 Angelo , avvampi  9 
Rob ufi o i fianchi  nell’età  giojofa  r 
All7  apparir  della.  Ti  fonia  fpofa 
I veltri  f vegli  a,  e va  correndo  i campi  • 


Dolce  mirar y dove  celata  alberga 
Timidiffma  Lepre.,  al  fuggir  prefla  ; 
Dolce  mirar  Cinghiai  per  la  forefta  9 
Infocar  gli  occhi , ed  inafpir  le  terga  . 
Dolce  mirar  non  manco  in  un  momento 


7 


Divorare  i felvatici  f enti  eri  i 
E lafciar  palpitando  i can  leggieri 
Cerve tt a piè  di  piuma-,  e piè  di  vento  • 

Nè  paventare  entro  le  felve  alpine 
Vnqua  d’Amor  l’infidiofe  reti  i 

' Ch’ei 
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Ch*  ci  tra  mirti  fioriti 3 e tra  laureti , 

Lacci  fuol  far  d*innancllato  crine . 

XX.  ' 

AI  Si g.  EAFAElio  GUALTEROTTI . 
Doverli  lodare  le  Provincie  per  la  Virtù 
degli  Abitatori . 

Dovunque  il  vago  piè  talor  mi  mena 
Sotto  firaniero  Cielo  a viver  lieto  > 

0 dove  mormorando  il  bel  Sebeto 
Sembra  di  lacrimar  l*alma  firena  j 
0 dove  i fette  colli , alto fiuporey 

fermano  ogni  ora  al  peregrino  i paffiy 
E creder  fan  co ’ diffipati faffi 
Le  meraviglie  dell*  antico  onore  ; 

0 dove  tra  le  quete  onde  marine 
La  fpof a di  Nettun  regna  ficura  ; 

O dove  l* Arno  tra  fuperbe  mura  , 

Va  d*ogni  gloria  coronato  il  crine  * 

Al  fin  dovunque , 0 Gualt  erotti)  io  gire 
Per  gl*  Italici  regni  il  guardo  intento , 

Opre , che  immenfo  confumaro  argento  , 

* Ed  alta  induflria  di  Maeftri  io  miro  „ 

Qui  f aldo  ponte  a foggi  ogar  de* fiumi 
L* impeto  ondofo  fi  abili  archi fiende  ; 

Là f acro  Tempio  altra  le  nubi  afccndei 
* Dd  2 ; E fa 
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E fa  vergogna  al  Sol  con  aurei  lumi . ' . 

Superbi  tetti  a ricrear  ly affanno , 

Ove ftanfi ad  ogni  ora  i Re Jommerfi  ; 

Orti  i al  cui  fegno  i celebrati  in  verfi  , 

E favolo/!  Efperidi  non  vanno  . . „ . , 

Per  poco  indarno  ornai  verno , ed  ejlate 
Alternamente  le Jlagion  comparte  , 

'tanto  nel  Cielo  obedienti  all'  arte 
Corrono  l'aure  fervide , e gelate . 

Altera  Italia  di  grand 1 ori , e d'oftri  , 

E d'alti  alberghi  ha  tutti  Jparfi  i lidi  ; T,*" 
Ma  gli  antichi  Tefei , gli  antichi  Alcidi 
Non  ba  l'altera  Italia  a' giorni  noftri . 

Se  il JìerProcufle  , o s'apparìjfe  il  forte 
Per  tante  vite  G ertone  in  guerra , 

Se  il figlio  infaticabil  della  terra  , 

Qual  forgerebbe  dejlra  alla  lor  morte  ? 

XXI. 

Al  Sig.  COSMO  RIDOLFI. 

Non  doverli  piangere  chi  muore  onoratamente . 

' * % * « 

• w . . • • ■ \ . . * . . X 

COfmoyfe  giunge  Peregrino  errante 

Preffo  la  eTomba-ì  ove  Aleffandro  or  pofay 
Mufa  difperfa  il  crin  . )fofca  il  fembiante  y 
Così  di  lui  gli  narrerà  do  gli  of a . 

0 Peregrin , che  alto  valore  egregio  , “ 

E no~ 
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E nobil  vifie  hai  di  cercar  coftume , 
Chiudcfi  qui  de ' Cavalcanti  il  pregio  , 

E di  Tofcana  > e di  Firenze  un  lume . - 

Di  non  frali  tefor  fornito  appieno  , 

Chiaro  di  f angue , fovruman  d'af petto  , 
Giovine  d'anni , gli  fi  accefe  in  feno 
Di  f empiterna  gloria  alto  diletto . 

Nè  pria  full'Ifiro  ad  immortali  imprefe 
Chiamava  alteri  cor  tromba  guerriera , 
Che  là  rapidamente  il  corfo  ei  prefe 
Qual  veltro  intento  a fugitiva  fera . 

Quivi  che  non  oprò  ? Che  non  fojferfe  , 

D'onor  bramofo , entro  le  fchiere  armate  ? 
Ab^  che  tanto  egli  oprò  5 tanto  fojferfe  , 

Che  cadde  al  fin  fulla  più  frefca  etate  . 

Nè pianfe  abbandonar  fui  fior  degli  anni 
Far  enti , Amici , e la  paterna  riva  ; 

Ma  pianfe  non  durar  più  lunghi  affanni  , 

Per  più  lafciarne  fua  memoria  viva  . 

Senti  > che  bella  Stella  in  folto  orrore 
Chiufe  colpo  di  morte  acerbo , ed  empio  > 

Và  Peregrino , efày  che  fermi  il  core 
Di  cotanta  Virtù  nel  chiaro  efempio . 

Cofmoy  in  tal  guifa  canterà  Ferme (fo 
Lui , che  morendo  a fofpirar  t'invita  ; 

Ned  ei  per  morte  chiamerajfi  oppreffo  , 

Che  altri  non  muoryfe  da  Virtude  ha  vita . 

Dd  3 A Mon- 
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XXII. 

A Monfignor  FILIPPO  SALVI  ATI. 
Biafìma  i coilumi  del  Volgo . 

ECco  trafcorre-i  e per  le  vie  del  Cielo 
Aujlro  s'addenfa  delle  febbri  amico , 

O frena  i fiumi , o fui  terreno  aprico 
Freddo  Aquilon  corre  indurando  il  gelo. 

Noi  per  ifcherzo  a buon  falerni , a danze 
Abbiam  ricorfo-,  o ne  i teatri  folti 
Cerchiamo  il  rijo , o trasformando  i volti , 
Furiamo  agli  occhi  altrui  nofire  fembianze . 
Giuoco  volgar  ; ma  fe  da  eccelfa  parte 
V mano /guardo  vagheggiale  il  Mondo  , 
Mentre  il  popolo  qui  fcherza  giocondo  , 
Quante  rimireria  lagrime  fp  art  e 
Ver  altri  Regni  ? 0 che  feroce  in  guerra 
Gonfia  Megera  formidahil  trombe , 

0 che  funerea  pefie  empie  le  tombe , 

O che  annunzia  digiun  la  fleril  terra . 
Perche  letizia  fra * mortali  alterna 
T alar  col  duolo  , ove  apparir  la  vede , 
Spinge  il  vulgo  ver  lei  rapido  il  piede  , 

F forfennato  ofa  fperarla  eterna  • 

Allora  ei  colma  d* allegrezza  l'Alma  , 

Nè  rivolge  a j venture  un  qua  il  p enfierò  ; 

Ma 
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Ma  fi  ritrova,  al fin  come  Nocchiero  > 

Che  a fe  promette  non  mutahil  calma . 
Serbar  mifura , ed  abborrir  gli  ejlremi 
Non  sa  la  plebe  ; ella  trapaffa  il  fegno  $ 

Il  fai  ben  tu , che  col  fublime  ingegno , 

Nobil  Salvi ati , ora  confidi , or  temi . 

XXIII. 

Al  Sig.  GIO:  BATTISTA  VECCHIETTI . 
Che  in  Amore  fono  tormenti  • 

O Bel  gran  Febo  in  fu  Caflalia  caro  , 

Vecchietti , e per  tan Vanni  a me  dilettoy 
Deh  come  avviene  che  non  ne  feenda  in  petto 
Dolce  d’amor , che  non  riefea  amaro  ? 

Il  fuo  favor  dì  mille  affanni  è reo , 

Lo  f degno  danna  a lagrimare  eterno  ; 

E fe  il  mio  canto  oggi  fi  prende  a fcherno  , 
Almen  fia  degno  di  credenza  Orfeo  • 

Famofo  amante , ei  dell * amata  Spofa 
Vedovo  fu , quando  vie  più  gioiva  ; 

E per  lei  fcefo  alla  tartarea  riva  y 
V infernale  empietà  fece  pietofa . 

Già  V ombre  ofeure  abbandonava , e lieto 
Già  di  Febo  godeva  i rai  celefli , 

Quando  ^ perverfo  amory  tanto  il  vincefiiy 
Che  egli  pofe  in  obblio  Vafpro  decreto . 

D d 4 E quin - 
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E quinci  all * infelice  i bei  fembianti  5 
Per  più  non  rivederli 5 ecco  rapiti  : 

Sommo  tormento  ; onde  deferti  liti , 

Ond*  ermi  gioghi  egli  innondò  co’  pianti . 
Pianfe  così  , che  di  cordoglio  afflijfe 
V orride  belve  ne  i felvaggi  monti , 

Ed  obbliaro  giù  dall 1 alpe  i fonti 
Correre  al  mar-y  mentre  piangendo  ei  dijfe  : 
Se  più  mirar  meco  non  è fperanza 
Voftri  bei  rai  Stelle  d'amore  ardenti , 

Deh  per  pietà  de  i fieri  miei  tormenti 
Se  ne  tolga  da  me  la  rimembranza  . 

Ma-y  che  dico  io  ì Solo  contemplo  il  duolo  , 

Solo  ne  guai  figlio  trovar  conforto  , 

E filo  aita  porgo  al  cor  già  morto  , 

Quando  a voi  col  penfier  men  vegno  a volo . 
Dico  fra  me  : qui  lampeggiò  quel  rifo  ; 

Qui  furo  al  vento  quelle  chiome  fparte  ; 
Qui  difvelava  il fino  : e con  quefi * arte 
Torna  alla  vita  il  cor>  che  giacque  ancifo . 
Ove  rivolfe  de 9 begli  occhi  un  giro  , 

Ove  fermojfi  de’  bei  piedi  un  pajfi , 

Ivi  m’ acqueto  ; e lagrimofo  , e lajfo 
Nell1  immenfa  mi  feria  ivi  refpiro . 

Ahi  lajfo  me  ! già  di  goder  fui  degno 
L'alta  beltà , che  oggi  l'abijfo  onora  : 

Di  lei  mieifpirti  già  mantenni , ed  ora 

Con 
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Con  larve  imaginate  io  mi  mantegno . 

Servi  d’amor , che  con  catena  acerba 
Soavemente  a fuo  voler  vi  mena , 

Leggete  ornai  nella  mia  lunga  pena , 

A che  duri  tormenti  ei  ci  riferii  a . 

XXIV. 

A D.  VIRGINIO  ORSINI  Duca  di  Bracciano. 
La  Gloria  guadagnarli  con  opere  grandi . 

COme  Leon-i  che  alleforefie  intorno 

Corfe  digiun  ^fe  alla  magion  fen  riede , 
E ne  i ripofli  orror  del  Juo  foggiorno 
1 figli  infermi  depredati  vede  ; 

A tal fembianza  di  pietade , e d’ira 
Dell ’ Eacide  fiero  il  cor  fu  vinto  , 

E percotendo  il  petto  afpro  fofpira 
Al  primo  annunzio  di  Patroclo  eftinto . 
Pianfe  così , che  del  cordoglio  amaro 
L’ acerbe  flrida , e del fuo  rio  tormento 
Nell ’ ampio  regno  di  Nettuno  andar o 
La  , ve  Tetide  bagna  i piè  d’argento , 

La  bella  Diva  follevojfì  a volo  , 

Pronta  allo  fcampo  dell’  Eroe  feroce , 

E caramente  a mitigargli  il  duolo 
Diffufe  il  mel  della  nettarea  voce . 

Dijfegli  al  fin  3 che  lunga  etade  5 e lieto 

11 
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Il  Sei  godrà  , fe  non  s'affanna  in  guerra  : 
S'ei  vefie  l'armi  era  fatai  decreto 
Sua  giovinezza  traboccar  /otterrà . 

Ma  per  alta  cagion  vicino  occafo 

Per  vii  temenza  non  frenò  quel  Grande 
Quinci  le  Dee  dell'  immortai  Parnafo 
Di  tante  il  circondato  auree  ghirlande  . 

E quinci  feco  han  da  fregiarti  infieme , 

De'  più  fplendidi  fior , che  abbia  Elicona , 
Le  Dive  fi  effe  , o dell'Italia  fpeme , 

Onor  del  Tetro , e degli  Or  fin  corona . 

Che  orrida  morte  fui  Danubio  in  vano 
Ti  fi  fè  contra  ; e già  per  entro  il  feno 
Dell * inofpite  Egeo  contro  Ottomano , 
Stringer  non  valfe  a tua  Virtude  il  freno . 
E t'invogliò , non  volge  l'anno  ancora  5 
Ri  fio  sì  fier  nell*  Africano  regno  : 

I magnanimi  cor  gloria  innamora  ; 

Alma  gentil  prende  i vil'ozj  a f degno  . 

E fe  altri  muor  nelle  fublimi  imprefe  > 

Fama  il  ravviva  ; or  tu  colà  ten  vola  , 

Ove  il  Belga  fuperbo  , ove  l'Inglefe 
Giufii  tributi  al  Vaticano  invola . 

Colà  fparfe , e dìfperfe  , inclite  prove , 

II  gran  Farnefe  i rubellanti  * e rei  ; 

Erfe  colà  non  rimirati  altrove 
Del  foggiogato  Jcalda  alti  trofei  • 

Colà 
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Colà  ten  volay  e di  sì  chiari  allori 

Sia forte  il  grido  ad  impiumarti  il  pie  de  \ 
Eccelfo  fucceffor  d'alti  fi udori , 

Fatti  non  men  d'cccelfi pregi  erede . 

Sprone  de’ figli  genero/t  all’  alme 

Pian  tue  vigilie  ; e d’ immortai  diletto 
A ripenfar  fulle  tue  nobil palme  , 

La  Patria  ognor  ferenerà  l’afpetto . 

Che  fe  l’Afopo  yefe  l’Inacbia  riva 
Già  per  varie  cagion  lieta  fe  vide  , 

Pur  di  gaudio  infinito  allor  gioiva  y 
Ch’  ella  feorgea  trionfatore  Alcide . 

Allor  trombe feftofe  y allor  non fianco 
Tuono  d’altere  voci  il  Cielo  empi  e a , 

Ch'ei  difgombrò  tutto  anelante  il fianco 
Del  gran  Leon  la  region  Nemea . 

E quando  in  Libia  all ’ Ocean  converfoy 
Refe  col  duro  tergo  il  Ciel  Bellante  > 

E quando  in  fonno  il fier  Dragon  fommerfo  y 
Dell’  or  famofo  impoveriva  Atlante . 

4 * 

XXV. 

A Don  GIOVANNI  MEDICI. 

La  Gloria  venire  dalla  Virtù . 

FArfi  ad  altrui  di  gran  valore  efempio 

Nel  Mondo  rio  con  frali  membra  intorno y 

E di 
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E di  vivace  fronda  il  crine  adorno 
Almo  pajfar  d’eterni  tate  al  Tempio  > 

Non  è leggiera  imprefa  ; inclita  fama 

In  fuo  cammin  da  mille  moflri  ha  guerra  ; 
Ma  pur  bella  virtute  alza  da  terra 
V Anime  grandi , e fu  nel  Ciel  le  chiama  . 
Altri  qui  di  Tefeo  vecchie  memorie 
Celebrerebbe  , e di  Giafone  i vanti  ; 

Io  nò , che  di  mia  cetra  , e di  miei  canti 
Son  tributario  alle  moderne  glorie . 

Voce  d’onor-)  che  da  lontan  difcende  , 

Spejfo  per  nube  di  bugia  s’ofcura  : 

Della  credenza  altrui  quella  è ficura  , 

Che  appena  forta  da  vicin  s’intende  . 
Quinci  non  tacerò  l’alto  ardimento 
Del  mio  felice  fcopritor  del  Mondo  , 

Che  corfe  i campi  di  Nettun  profondo 
Su  carro  fral , cui  fofpingeva  il  vento  • 

Ne  chi  lafciò  per  nuovo  calle  a tergo 
Chilo  a ^ Melinde , e raggirò  la  prora 
Oltre  il  Gange  fuperbo , onde  l’Aurora 
Efce  col  Sol  dal  luminofo  albergo  • 

Già  non  motti  fui  Tago  armati  Legni 
Predaro  Arabia , foggiogaro  i Perfi , 
Lafciaro  in  pianto  3 ed  in  dolor  fommerfi 
Siam , Malacca , e di  Nar finga  i regni . ' 
Ma  dove  da  lontan  men  vadp  errando 

Per 
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Per  entro  l’India  ? Or  non  mirò  l’Egeo 
L’Orgoglio  d’Ottomanfarfi  trofeo 
All’invitta  Virtù  di  Ferdinando  ? 

Ned  et  fpogliò  di  piante  alpejlri  monti  , 

L’onde  ingombrando  di /palmate  travi  ; 
Cadde  al folgoreggiar  di  poche  navi 
L’immenfo  ardir  delle  nemiche  fronti . 

Entro  l’infegne  dell’  Eroe  tirreno , 

Nuova  Medufa , s’offeriva  agli  empj  » 

Ed  oggi^fpinto  da  paterni  efempj  , 

Cofmo  gli  colma  di  terror  non  meno . 

Grande  in  full’  apparir  , non  come  fiato 

D’AuJlro j che fifchiajndì per  via  s’avanzai 
Precorre  coll ’ oprar  l’altrui  fperanza  5 
E tuona  fier  per  l’oriente  armato . 

A conforto  di  noi  fui  tempo  ofcuro , 

Che  all’  Italia  cofparge  ombre , ed  orrori , 

Di  Lucifero  in  lui  fono  i fulgori  , 

Che  nel  gran  Genitor  d’Efpero  furo  . 

E tufeifeco , o,  tra’ feroci  Jluoli , 

Già  fui  Danubio  alle  famofe  imprefe , 

Gran  Maeftro  di  Marte , #»  far  palefe , 

Owe  l’Vom forte  al  cieco  obblio  s’involi. 


430  Rime  dei.  Chubke&a 

XXVI.  * . 

A FERDINANDO  GONZAGA 
Duca  di  Mantova  . 

Da’  travagli  nafcer  talora  felicità . 

SPeJfo  del  Sol  la  pura  luce , ed  alma 

Nuvola  adombra  , ed  è fpumante  il  mare  ; 
Speffo  all1  incontra  il  Sol  fulgido  appare  , 

E l’orgoglio  del  mar  s’acqueta  in  calma . 
Così  nel  Mondo  ora  benigni , or  empì 
Mofira  fembianti , e la  fortuna  alterna  ; 

Afa  quando  i chiari  fpirti  afpra  governa  > 
Crefcono  allor  d’alta  virtute  efempj . 
Quando  fall1  arco  più  crudele , e rea 
Saetta  pofe , e più  s’armò  di  fdegno  , 

Che' quando  a1  fieri  colpi  ella fe  fegno 
La  gran  pietà  del  sì  cantato  Enea  ? 

Scorfe  Priamo  tronco  ; e poflo  in forfè 
Il  Genitor  di  miferabil  morte  ; 

Tolta  dal  Mondo  la  fedel  conforte , 

Ed  in  fiamma , ed  ardor  la  patria  fcorfc . 

E pur  l’acerbo  duol  sì  noi  trafiffe , 

Che  di  viltate  ei  fi  volgejfc  all 1 arte  ; 

Ma  slegando  da  riva  ancore , e f arte 
Verfo  le  fiamme  d’Ilione  ei  diffe  : 

Dardanj  campi  > eccelfe  torri , e mura 

De— 
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Degl*  Iliaci  Regi  albergo  altero , 

Fatte  per  Marte  infidiofo , e fiero 
Magion  di  belve  folitaria , e /cura , 
fi  contefe  ; f dell*  Ettorea  mano 
Van  fu  lo  fchermo  a’noflri  cafi  avverfi  5 
Ed  io  quefi * alma  alle  per  coffe  offcrfi > 

Ed  al  fier  Lariffeo  m*oppofi  in  vano  • 

Così  nell * alto  già  fermoffi  ; or  movo 
Ver  immenfo  Ocean fra  turbe  Argive  , 
Cercando  armato  full*  Aufonie  rive 
A fcacciati  Nepoti  imperio  nuovo . 

Forfè fia , che  a mia  man  gi ufi 0 favore 

Del  Ciel  s*  aggi  unga  jonde  immortai  memoria 
Sparga  per  miei  trofei  lampi  di  gloria 
Su  quefi*  ofcuro^  che  n* ingombra^  orrore . 

Sì  diffe  j e fciolfe  dalle  patrie  arene  ; 

Pofcia  del  Tebro  in  falla  nobil  terra 
Duci  creò , che  fulminando  in  guerra 
Strinfcro  a duro  giogo  Argo  , e Micene , 

\ 

XXV1L 

Al  Sig.  D.  ANGELO  GRILLO. 

Invitalo  eh*  ei  venga  a Firenze . 

SUoi  canti  in  mezzo  a noi  fama  diffonde  , 

E vo*fperar  , eh*  ella  non  canti  in  damo , 
Che  di  Venezia  abbandonando  Fonde  5 

Tu 
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Tu  venga  a ripofarti  in  riva  all’  Amo  * 

O lieto  appien  fe  apparirà  quel  giorno  ; 

Angelo  movi , quejlo  Ciel  t’invita  ; 

Movi  eh’  incomparabile  foggi  or  no 
Confola  incomparabile  partita  . 

Perderai  feggio  d’ ogni  pregio  degno , 

Altro  n’acqui  Pierai  non  men  pregiato  ; 

Ed  anco  il  Sol  lafcia  di  Stelle  un  fegno  , 

Ed  ad  altro  fen  vien  non  men  flellato  . 
Quejle  gioconde  a’ Cigni  aure  Tirrene 
A nuove  note  fveglieran  tua  mente , 

E non  dirai  di finzion  terrene 
Sciocca  vaghezza  dell’  ignobil  gente . 

Laffo  me  ! non  adombro  il  mio  fallire  ; 

Su  Pindo  io  bevvi  già  torbide  l’ acque  ; 

Tu  le  bevejli  pure , alto  defire 
Quinci  di  nobil  canto  in  cor  ti  nacque 
E però  ci  dirai  l’empia  fpcranza  , 

Delle  rie  turbe  in  Sennaar  difperfe  ; 

0 pur , grand’  opra  d’immortal  poffanza  , 
L’onda  Eritrea , che  Faraon  fommerfe . 

Già  ne’  tuoi  verft  traboccar  deflrieri , . 

E veggio  rote fparfe , odo  chi  geme  ; 
Sentonfi  vili  fquadre , e duci  alteri  > 

E mi  fgomenta  l’Ocean  , che  freme  . 

'A  sì  bel  canto  gioir an  le  rive 

Non  pur  di  Flora , ma  le  cime  alpine  > 

Efa - 
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E far  art  cerchio  J, acre  Ninfe , e Dive  > 

Di  rofe  eterne , ed  orneranti  il  crine . 

XXVIII. 

AI  Sig.  CESARE  MORANDO. 
Loda  la  Poefìa. 

CEtra,  che  Eebo  a dotta  man  gentile , 
Morando , fidi , è chiamar  teforo  : 

Taccia  la  plebey  che  ignorante y e vile 
Non  mira  altro  tefory  che  argento 3 ed  oro . 
Eccoyfe  morte  ria  d'amaro  pianto 
Tenero  fen  di  Verginella  afperge  , 

Poeta  forge , e col  foave  canto 
La  riconfort  ay  e que'  begli  occhi  ei  terge  « 

E s’egli  avvien , lontani  errori 

No) o/i  affanni  il  peregrin  foBcgna  , 

Onde  ha  rimedio , il  fuo  mal  ri/lori  » 

S?  PW/tf  quell'arte  non  gl' infegna  ? 

talor  di  Gavaliero  egregio 
Nemico  Buoi  la  cenere  rinchiufa , 

Ed  ei  fra ' vivi  perderebbe  il  pregio  y 
Se  per  lui  non  vegghiajfe  inclita  Mufa . . ; 

Inclita  Mufa  ne  diftingue  i modi , 

Onde  di  Lete  rio  l'onda  fi Jcberna  \ 

Ella  ne  detta  varj  vanti , e lodi  , 

Onde  umana  virtù  fi  renda  eterna . 

Chiabrcra  Parte  I.  E e E pu- 
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E pure  ogni  Cantor  lungo  il  bell*  Arno 
Sacra  folo  a Ciprigna  i detti  faoi  , 

E par  che  lira  oggi  fi  tempri  in  damo , 

S’ella  fa  rifonar  palme  d’Eroi . 

Scorno  d’It aliai  or  non  daranfi  i carmi 
Tanto  dovuti  aWimmortal  Earnefe , 

Che  atro  nel  fangue , orribile  nell* armi 
Gii  Aitar  difgombra  delle  fiamme  accefe  ? 

Io  falle  corde  di  mia  mano  ancelle  , 

Che  lungo  Dirce  di  fonarle  apprende  , 
Porterò  fino  al  Ci  enfino  alle  Stelle 
L* Afta  realy  che  il  Vatican  difende . 

> • •# 

XXIX. 

Al  Signor  PIETRO  STROZZI. 

Gli  Uomini  vivere  in  terrà  inquieti,  perche  la  loro 
Patria  è in  Cielo. 

FEbo  fett*Albe  ha  rimenato  appena  , 

Da  che  traffi  con  voi  Por  e contento  > 

Là,  ve  correndo  in  Cielo  aura  ferena 
Del  bell*  Arno  rinfrefea  il  puro  argento  . 

Ivi feorgea  v ir  tute , ivi  fapere  , 

Candidi  [fimi  cor  spetti  corte  (ì  ; 

Ivi  tanto  feorgea , eh*  era  overe 
Di  por  fempre  in  non  cale  altri  paefi  ; 

Pur  lufinghiero  della  patria  amore 

Diè 
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Di  è sì fatta  battaglia  al  penfier  mìo , 
Strozzi , che  da  voi  formi  ebbe  valore  , 

E m'ha  condotto  al  mio  nido  natio  . 

Ma  qui  le  piagge  un  tempo  a me  sì  care , 

Come  vii  cofa>  il  guardo  oggi  rimira  , 

Nè  per  me->  come  giùnsi  lieto  il  mare , 

Nè  sì  vago , e giocondo  il  Ciel fi  gira  • 

Quinci  colmo  di  noja  un  volar  chieggio  , 

Che  mille  volte  il  giorno  a voi  mi  renda  ; 

Ma  mentre  del  defir  teco  vaneggio , 

Sembra , che  alto  penfier  me  ne  riprenda  . 

Così  dicendo , onda  di  mar  men  lieve 
E'  fiotto  fojfio  d? Aquilone  il  verno  , 

Che  vaghezza  mortal^fie  non  riceve 
Dalla  bella  ragion  legger  e governo 
Lajfiol  che  ora  partita^  ora  ritorno 

‘ Tuo  core  alterna , e non  mai  ftabil*  erra  : 

Ma fie  fiovra  le  Jlelle  è fiuo  fioggiorno  > 

Che  lieto  albergo  vai  cercando  in  terra  ? 

XXX. 

Al  Signor  JACOPO  POPOLESCHI. 

Che  i Poeti  devono  celebrare  la  Virtù. 

PO  iche  nel  corfio  della  fuga  amara 

Ifier  nemici  il  buon  Baracco  eflinfie  > 

E che  fi  abel  magnanima  s’accinfe , 

He  2 E di 
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£ vita  privò  l’empio  Sifara  ; 

In  bei  fembiantii  d’allegrezza  afperfi , 

Debora  forfè  a celebrar  quel  giorno  ; 

E perche  chiaro  fi  giraffe  intorno  , 

Lume  gli  crebbe  con  Eterei  verfi . 

Biffe  gli  ajfalti , e di  quelle  armi  ilfuono  , 

E degli  Ebrei  Campion  defcriffe  il  vanto 
Indi  al  fupremò  Dio  rivolfe  il  canto  , 

Della  cui  defira  ogni  vittoria  è dono  , 

Si fatte  notei  o Popolefchi , ammira 
Il  Mondo  intento  ad  ammirabil  Mufa  j 
Però  fian  legge  di  tuofiudioi  efcufa  , 

Se  il  colle  di  Parnafo  a se  ti  tira . 

Che  fe  l’alma  virtù  negletta  5 e nuda  _ 

Non. empie  il  guardo  de’ mortali  appieno  > 
Come  di  pregio  non fi  a degno  almeno 
Chi  per  ornarla  s’ affatica  5 e fuda  ? 

Deh  movi  arditOi  e liberai  di  fama  , 

Tempra  la  cetrai  ed  a lei  fpofa  i carmi  j 
Gli  armati  lodai  e va  gridando  allarmi 
Or^he  alto  rifchìo  a guerreggiar  ne  chiama. 

Mirai  che  gonfio  il  cor  d’orgoglio  5 e d’ire , 

Pur  fui  Danubio  l’Ottoman  s’affretta  ; 
Mirai  che  inerme  i crudi  affalti  afpetta 
Germania  0 fenza  fennOi  0 fenza  ardire . 

Dì  tUi  che  onefla  morte  a viver  mena  ; 

Che  vero  onor  al  Ciel  s’apre  la  firada  ; 

Che 
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Che  è meglio  in  petto  aver  colpo  dì  fpada , 
Che  giogo  al  collo , e che  fui  piè  catena  • 

X XXI. 

Al  Signor  AGOSTINO  MASCARDI . 

Che  il  Peccatore  non  ha  fchermo , 
falvo  il  pentimento . 

VEggio  fpumante-)  ed  ajfalir  gli  /cogli 

Nereoy  che  freme  , e per  gli  aerei  campi' 
Squarciare  orride  nubi  ardor  di  lampi  > 

E fieri  d' Aulirò  rimugghiare  orgogli  . 

Che  fia  ? fe  dopo  tanto  aver  /offerto  , 

D 1 o /doglie  il freno  all'immortal  poffianzay 
Onde  conforto  ? & onde  avrà fperanza 
Il  fecol  rio  d'iniquità  coperto  >. 

In  damo  al  minacciar  del  Cielo  avverfo 
Vare  in  terra  contrailo  Alma  s' affida  ; 

La  /ciocca  T irre  di  Bahelle  il  grida  j 
Nè  meno  il  grida  Faraon  fommerfo  . 

Sotto  i colpi  fuperni  umana  gente 

Elmo  non  tergay  e non  fi  tempri  usbergo  j 
Usbergo  è pianto , e flagellar 'fi  il  tergo  , 

Che  abbatte  D 1 o fe  il  Peccator fi  pente  * 
Non  vaneggia  mia  lingua , altri  ripenfi 
Infra  gli  Affir)  al  predicar  di  Giona . 

Ave  a già  Luiy  che  dall'Olimpo  tuona  y 

E e 3 Tutta 
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‘Tutta  care  a la  man  di  fuochi  immenfi . 

In  nembi  d'ira  fua  fembianza  avvolta 
Nulla  non  promcttea  ->falvo  chefcempio  j 
Ninive  fatta  accelerati  efempio , 

Ornai  fra  fue  ruine  erafepolta  • 

Ma  quando  d'umiltà  prefo  configlio  » 

Trafii  fofpir  fulla  trafeorfa  e tate  , 

In  quel  momento  il  mar  della  piet at e 
Bepofe  i tuoni , e fèfereno  il  ciglio . 
lo  così  canto  5 or  chi  far  a miafeufa  ? 

Ah  che  tal  cetra  piglieraffi  afeherno  ; 

M afe  ardi)  io  ben  mel fo^Pindo  moderno  , 
Che  di  ciò  parli , non  alberga  Mufa  . 

xxx  ri. 

Al  Signor  FRANCESCO  BARBERINI  Cardinale» 
Lodagli  la  Virtù,  e la  Poefia  . 

CHe  oftro  celefte  vi  ricopre  i crini , 

Che  fian  porpora  f aera  i voflri  fregj  , 
Che  il  Tebro  altier , non  feonofeiuto  a'  Regi  > 
perfando  urne  d'argento  a voi  s'inchini  : 
Diran  con  voce  ad  afcoltar  gioconda  , 

E cofparfa  di  mel  cento  firene  ; 

Ma  Je  alle  lor  lufinghe  altri  s'attiene  , 
Piangene  toflo , e faffi preda  all'onda  • 

B' Itaca  il  Bue  e a meraviglia  accorto 

Con 
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Con  celefte  penfier  coniglio  prefe  : 

Ben  armando  l’orecchia  ei  fi  difefe  ; 

(Quinci  pervenne  a gloriofo  porto . 

Frale  quaggiù  retaggio , e gemme , ed  ojlri  j 
Neron  lo  Jcettro  divenir  già  vide 
Palufire  canna  ; * d’altra  parte  Alcide 
Ne  fece  clava-y  ond’egli  fpenfe  i mofiri  • 

0 So/  del  Tebro , sfavilla  il  lume , 

JPo r d’avverfità  nebbia  non  teme  > 

Ode’ Colli  famofi inclita fpeme  , 

Amar  la  gloria  è degli  Eroi  cofiume  . 

0<//  full’Ellefponto  al  gran  Sigeo 

Lui , che  per  tante  palme  il  Mondo  ammira  , 
Odi  come  le  trombe  alto  fofpira 
Divote  al  germe  del  guerrier  Peleo  . 

Ed  a ragion3chc gli  onorati  affanni 
Cafcano  in  cieca  notte  al fin  fommerfi  , 

Se  chiara  lampa  di  Meonii  verfi 
Non  r affé  rena  il folto  orror  degli  anni  • 

XXXIII. 

Al  Signor  Gl Q:  BATTISTA  CASTELLI . 
Giocondo  eflere  lo  flato  degli  Uomini  privati . 

PUrcbe  fcettro  re  al  fi  a la  mercede , ' 

Nulla  drfirazio  a se  nullo  Uom  perdona  ; 
Quei  tocca  il  Ciel,fe  al  popolo  fi  crede  , 

£ e 4 Cui 
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Cui  fplende  fullc  tempie  aurea  corona . 
Ciafcun  le  pompe , e i regj  manti  ammira  > 

Ci  afe  uno  aU’oflro  altier  volge  la  vifta  ; 
Ma  poi  /otto  quell* oflrò  alcun  non  mira 
Vafpre  punture , onde  il  Signor  s*attrifia  « 
Ah  che  per  calle  di  miferie  efireme 
Infortunata  pajfa  alta  ventura  , 

E dìferro-i  e di  tofeo  infedia  teme  , 

Mentre  fortuna  umil  fen  va  ficura  • 

Che  temi  tu , che  in  folitaria  parte 
Tempri  con  dotta  man  varj  colori  9 
E col  diletto  della  nohil * arte 
Sì  te  medefmo-t  e la  Liguria  onori  ? 

Tratte  da  meraviglia , a te  veloci 
Corrono  ognor  le  peregrine  genti  , 

E le  liete  accoglienze , e le  lor  voci 
Sono  il  ferro , e*l  venen  * di  che  paventi . 

La  cara , e dolce  famiglinola  intanto 
Ora  forrifiy  ora  vagiti  alterna  , 

Cui  la  memoria  del  paterno  vanto 
Sarà  retaggio  di  ricchezza  eterna  . 

Requie  sì  cara , e sì  foave , or  come 
■ Qualunque  Imperio  non  avrà  fecondo  ì 
Odi , Caflel 5 certo  n* inganna  il  nome , 

Servi 3 o Signor , fiam  peregrini  al  Mondo . 

v • * % . 
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XXXIV. 

Al  Signor  Cardinale  BARBERINI. 

Che  andava  Legato  Apoftolico  in  Ifpagna . 


QXJando  full* empio  Mondo  il  Ciel  s’ adira  , 
Allor  cinto  diacciar  Marte  fi  defia  , 

0 fiato  d’Aufiro  rio  l’aria  funefiay 
0 voti  i fole  hi,  il  villanel fofpira  . 

La  gente folo  orror  volge  in penfiero , 

Ed  ha  contra  fp aventi  il  core  infermo  ; 

Eajfi  qual  turba  in  mar  fuor  d’ ogni  fiche  rmoy 
Che  nel  rifeo  maggior  guarda  il  Nocchiero  .. 
Ed  egli  a nome  i fuoi  minifiri  appella  : 

Eccita  ardir , nè  punto  cede  al  mare  ; 

Oggi  il  facrato  Urban  sì  fatto  appare 
In  quefla  d’armi , ed  infernal  procella  . 
Eraneo  ne  i petti  altrui fpira  vigore , 

Vegghìa  in  gravi penfierffprezza  gli  affanni , 
E te  già  vecchio  in  fui  fiorir  degli  anni 
Manda  a fpezzar  degl’indurati  il  core  • 
Lffer  certo  non  può , benché  Bellona 
Afcoltar  legge  di  concordia  neghi , 

Effer  certo  non  può , che  il  cor  non  pieghi 
Alla  tua  voce , che  nettarea  fuona  . 

V ergine  di  pietà  fempre  infinita , 

Angeli  facn\  Alme  beate 5 e fante , 

Por- 
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Porgete  per  noi  priegbi  al  gran  Tonante  y 
Sicché  adorando  n'impetriate  aita  . 

E noi  ritolti  da  cordogli  immenfi , 

Di  ver  rem  chiaro  fpe  echio  a'  pii  Nipoti  ; 
Cantar  e m'inniì  appenderemo  voti  , 

E faremo  volar  nembi  d’incenfi . 

Ma  non  tanto  letargo  il  fecol  nojlro 
Occuperà  nelle  future  genti , 

Che  il  tuo  nome  ad  ognor  non  fi  rammenti  , 
O via  piu  chiaro  di  virtùy  che  d'ojlro  . 
Dunque  ara  i campi  dell'injlabil  Teti , 

E con  altrui  giovar  crefci  tuo  vanto  ; 
Qual  Ne  fiore  canuto  in  vai  di  Xanto  , 

Tu  farai  giovinetto  in  riva  al  Peti  . 

Nè  feuro  Arturo , od  Aquilon  crudele , 

O mar  mugghiante  ti  conturbi  il  feno  ; 

Che  ogni  torbido  Ciel  torna  fereno 
A navey  che  per  D i o fpande  le  vele  * 
Muovi  oggimai  j nè  di  guerrier  trofei  , 

Nè  pur  di  palma  trionfai  ti  caglia  ; 

Che  alto  alloro  non  fiay  non  fia  battagli * 
Pojfente  a pareggiar  tuoi  caducei  • 


Al 


Digitized  by  Google 


Parte  I. 


443 


XXXV. 

Al  Signor  COSMO  BARONCIiLLI. 

Quando  D.  Gio:  Medici  fu  condotto 
da’  Veneziani . 

LA  nobil  deflra,  che  fui fior  degli  anni 

Crebbe  in  Germania  al  Vaticano  allori  > 
E fchernendo  di  morte  i tetri  orrori  , 

Colmò  di  ghiaccio  gli  Ottoman  Tiranni , 

T uonando  in  guerra-,  a me  sì  forte  in  petto 
Sparfe  defio  di  celebrar fuoi  pregj  , 

Che  in  tejfer  di  bei  fior  ghirlande , e fregj 
Mi  fu  fu  Pindo  il  vigilar  diletto . 

Chi  verfo  lampo  di  virtù , che  altiero 
Illuflra  il  Mondo , volentier  non  mira  ? 

Ah,  che  altrui  merto  riguardar  con  ira 
E*  vile  infamia  di  villan  penfiero  . 

E pure  in  terra  è folta  notte , e fuolfi 
Lattare  invidia  j io  ciò  mirai fovente  , 

E per  modo  il  mirai,  ch’cgro,  e dolente 
La  cara  cetra  dalla  man  mi  tolfi . 

Or  bella  fama  , che  le  lucid’onde 

Lafciò  dell* Adria,  i miei  defir  confola  , 

E dilettofo  canto  indi  diffonde  , 

E con  tromba  di  gaudio  ella  fen  vola  • 

La  grande-,  che  nel  mar  fiede  reina , 

Nel 


Dìgitized  by  Google 


5^ 


444  Rime  dee  Chiabrera 
Nel  cui  fen  libertate  aurea  ripara  , 

Per  lo  cui  fenno  follevarfi  impara 
Italia , quafi  al  traboccar  vicina  , 

Lo /guardo  volfe-y  e tra?  più  forti  fcelfe 
Il  Signor  nojlro-y  ed  onorò  fuo  nome . 

Cofmo  d’edere  liete  orniam  le  chiome  , 
Secolo  torna  di  letizie  eccelfe . 

Io  finche  pace  a?  noflri  giorni  impetra 
L’or  di  Saturno  in  full*  Ao  ni  a riva  , 

Canterò , come  Amor  l’Alme  ravviva 
Con  dolci  piaghe  di  mortai  faretra  . 

Ma  s’empia  voce  unqua  rifuona  all* armi , 
Armerò  di  gran  corda  arpa  fonante , 

E quafi  per  deferto  onda  fpumante  > 

Dal  petto  ardente  fe  n’andran  miei  carmi  • 
Nafta-)  dal  cui  ferire  alta  vittoria 

Intra  fulgidi  acciari  unqua  non  parte  , 
Porterò  fino  al  del , cigno  di  Marte  , 

E con  fue  palme  avanzerò  mia  gloria  . 

XXXVI. 

Al  Signor  ALESSANDRO  SERTINI . 

Che  i defiderj  alti  fono  pericolo/! . 

QlJando  con  fuga  a metter  fine  a*  mali  , 
Che  fiotto  il  fiero  Re  gravi  fio  lì  enne  , 
Armato  il  tergo  Dedalo  di  penne 
Per  l’alto  Ciel  dieffi  a vogar  con  l’ali  • 
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DiJJe  al  figliuola  che  eli  vaghezza  accefo 
Era  a trattar  Paure  cele/li  : figlio  , 

Impnfa  di  /pavento , e di  periglio 
Rifiuta  fpirto  da  viltate  offèfo  . 

Ma  dell * umano  ardir  certa  mifura 
Bella  ragione  alle  nojlre  alme  ajfegna  ; 

Di  così  favellarti  oggi  m'infegna  , 

La  prefente per  noi forte  ventura . 

Che  fe  troppo  f abbuffi  al  mar  vicino  , 

Vaer  laggiù  mal  fofierrà  le  piume  ; 

Se  fai  zìi  il  Sol  le  Jìruggerà  col  lume  , 

Se  per  mezzo  ne  vai , lieto  è il  cammino  • 

Sì  fatto  accorto  il  giovenil  penfiero  , 

Come ficura fcortai  il  volo  ei  prende  , 

Nè  lento  le  bell ’ ali  Icaro  fende  , 

Lieto  correndo  il  sì  novel  fentiero . 

Per  Parlai  che fende  a Pala  paternai 
Tenne  da  prima  il  buon  garzon  la  viai 
Indi  i fentier  ben  configliati  obblìa , 

Per  vagheggiar  la  region  fuperna  . 

Brama  i raggi  appreffare  onde  Orione  > 

Onde  Arturo  nelP  alto  apparlucente  , ' 
Brama  i raggi  appreffar  d’ Elice  ardente  5 
Brama  apprejfar  PAriadnee  corone . 

Ma  quando  in  ver  POlimpò  il  corfo  ei  volfe , 

V incaute  piume  il  Sole  drj è , e difperfei 
Sì  fe  medefmo  il  troppo  altier fommerfe , 

E Pan - 
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E l’antico  fuo  nome  al  mare  ei  tolfe  . 

Ser tini  >in  quejio  fpecchio  il  guardo  giri 
Chi  troppo ftudia  d’ innalzar  fe  Heffo  ; 
L’aurea  favola  canta  il  buon  Permeffo  , 
Intento  a raffrenar  noftri  defiri , 

XXXVII. 

Ai  Signor  CARLO  GUIDACCI. 

Non  fcon venirti  le  lagrime  nella  morte 
* de’  Cuoi  cari . 

CArlo , del  Ciel  trai  lumino  fe  giri 

Sull’alto  Olimpofe’  auree  fiamme  adorno^ 
Fa  lunge  da’  martir  dolce  Soggiorno 
Il  caro  Amico  , che  quaggiù,  fofpiri. 

E mentre  cinto  di  bei  lampi  ardenti 
Non  fallace  p enfierò  il  mi  dipinge  , 

Biafmo  quafe  V amor , che  ti  coflringe 
Per  la  fua  morte  rinovar  lamenti . 

£)ual pianfe  mai , che  in  r ipofato  porto 
Agitato  Nocchier  nave  raccoglia  ? 

Certo  fora  ragion  Sgombrar  la  doglia  ; 

Alma  ben  nata  ha  nel  morir  conforto  . 

Ma  il  forte  Achille , da  gran  duol  fofpinto  y 
Strida  mandò  fino  alle  Stelle  eccelfe  , 

E coll ’ altera  deftra  il  crine fvelfe 
Sul freddo  volto  di  Patroclo  efiinto  . 

Dal 
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Dal  profondo  Ocean  pronta  fen  venne 
Te  fide  ifparfa  di  pietade  il  ciglio  > 

Che  al  fin  tempraffe  i guai  gli  diè  configlio  , 
E quei  pur  fr  efebi  ì fuoi  dolor  mantenne  • 
Dunque  > fé  aver  di  pianto  i lumi  afperfi , 

£*  nobil  ufo  né*  mortali  affanni  , 

Nonfia  giammai  , che  tua  pietà  condanni  > 
Se  f opra  il  Torregian  lagrime  ver  fi. 

Mal fortunato , che  felice  appieno 
D’ogni più  caro  ben , che  altri  defia  , 

Morte  lo  ci  fi  e r pò  quando  fioria  , 

Efparve  il  fuo  gioir  quafi  baleno  . 

L’anima , vaga  d’onorata  fama  y 

Quelfuo  di  bene  oprar  fervido  amore  , 

Chi  mai>  Guidacci y ci  torrà  dal  core  ? 

Non  già  Firenze  y che  ad  ogni  ora  il  chiama  • 

XXXVIII. 

Al  Signor  JAGOPO  CORSI. 

Che  fugaci  fono  i beni  del  Mondo. 

I • * 

COrfi-y  già  mille  volte  in  mille  fcuole 

L’umano  orgoglio  condannare  intefi , - 

E in  mille  carte  celebrate  apprefiy 
Che  il  Mondo  alletta  ■>  e che  tradir  poi  Juole  : 
Che  gli  almi pregjy  e di  Virtù  gli  onori 
Hanfeco  tal  valor  3 che  dura  eterno  ; 

Ma 
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Ma  che  il  rio  tempo  5 e l'ore  ladre  a fcherno 
Han  la  pojfanza  degli  fcettri , e gli  ori  • 

Ciò  bene  udito  mille  volte , e letto 
Poco  fu  meco  a configliar  la  mente , 

Anzi , qual  Peregrin  , velocemente 
Appena  giunto  egli  m'ufcì  dal  petto . 

Or  io  j che  /orda  tenni  l'alma  , e dura 
De3 faggi  detti  all3  immortai  configlio  > 

Ufcir  d'error  come  rivolfi il  ciglio 
Corfi  di  Roma  alle  difperfe  mura . 

Teco  pien  di  vaghezza  i marmt  egregi 
Giva  cercando , e le  colonne , egli  archi  , 

Gli  ampi  T cafri)  a cui  fregiar  non  parchi 
Pur  di  grand3  oro  Imperatori , e Regi . 

Che  a tal fegno  forgejfe  umano  ingegno 
. * Da  prima  in  rimirar  meco  ammirai  ; 

Pofcia  la  mente  di  flupor  colmai 
Scorgendo  sì  bell ' opre  a sì  vii  fegno  . 
VEfquilie ) il  Celio , e l'Aventin  fublime , 

L'alta  Suburra  )de  Carine  ifiejfe 
Or  fon  dì  Zappai  or  vendemmia , e meffe , 
Che  fra  regali  alberghi  aratro  imprime . 
Nell3  auree  fcene , ove  del  Cielo  uditi 
Per  bocca  de3  mortali  erano  i canti  > 

Oggi  s'odono  ognor  greggie  mugghianti  > 

Che  parlo  io  di  mugghiar  <?  S'o don  grugniti  « 
0 fette  Colli  or  fatto  efempio  3 e fpecchio 

Cui 
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Cui  dentro  la  mortai  miferia  miro , 

Per  la  vojlra  ruina  io  men  fofpiro  , 

Se  tra  dure  fortune  ornai  m’invecchio  . 

« 

XXXIX. 

Al  Signor  JACOPO  DORIA . 

La  Gloria  venire  dalla  Virtù  • 

DOria , col  corfo  de’  celeJH  giri 

Va  nojlra  vita , e fu  volubil’ali 
Il  tempo  rio  ne’  miferi  mortali 
Cangia , con  la  fembianza , anco  i deferì  ♦ 

Non  mi fe  neghi  : per  non  debil prova 
Ofo  affermarlo'»  io  de’  miei  dì  fioriti 
• P affai  l’Aprile  in  celebrar  conviti  , 

Ove  lieto  Imeneo  danze  rinova . 

Forza  d’alta  beltà,  ch’empie  gli  amanti 
Di  caro  duol , tiranneggiò  mia  cetra  ; 

E dolci  piaghe  di  mortai  faretra , 

Onde  guerreggia  Amor,  furo  miei  canti . 
Oggi,  che  imbianco , e che  di  gelid’anni 
Verno  m’involve , altrove  ergo  i penfieri  , 
Intento  a vagheggiar  gli  fpirti  alteri , 

Che  vanno  al  Ciel  tra  peregrini  affanni 
Per  vario  calle  : altri  terribil’ajla 
Vibra , Campion  delle  paterne  mura  ; 

Chiabrera  Parte  I.  F f E chi 


Digitized  by  Google 


^ o Rime  del  Chiabrira 
E chi  d'Aftrea  Palme  ragion  procura 
Con  giuBc  leggi,  e l' oltraggiar  contrafta 
Alcun  le  ricche  gemmey  onde  l'Aurora 
Adorna  gl'indi , al poverel  comparte  , 

E fchifo  d'or , con  ammirabil'artc 
E’ra  fumane  caligini  s'indora  . 

^Jacopo  i di  coftor  gli  alti  coftumi 

in  tua  nobil  magion  non  vengon  meno  5 
Anzi i qual'Orion  nel  CielferenOi 
Splender  veggi  am  tra  fcintillanti  lumi  y 
Cotal  di  pregji  a meraviglia  chiari , 

Quaggiù  tuo  /angue  fa  mirarfi  adorno  ; • 
Ada  si  fatti  fplendor  non  Jon  tuo /corno  ; 

Sì  per  l'efempio  ad  illuftrarti  impari  * 
Sferza  te  ftejfoi  ed  alle  fide  forte 

Ajfifa  il  guardo , e fpingi  innanzi  il  piede  . 
Sul  colmo  delle  Belle  è noftrafede , 

Ed  inclita  virtù  n'apre  le  porte . 

Chi  /otto  giogo  vii  l'anima  abbuffa  , 

Poco  fuoi /enfi  a Contraftare  ardito  > 

Calca  il  Jentier  di  Le  te  ^ e di  Cocito  > 

E fui  fepolcro  al  fin  nome  non  laffa  • 
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XL. 

t * 

A CARLO  EMMANUELLO  Duca  di  Savoja  • 

Le  guerre  edere  gloriofe,  quando  hanno 
: - giufta  cagione  • •' 

• . * .*  . i 

MEntre  fatto  Linfe gne  i Guerrier  pronti  , 
Schierando  , carchi  di  dorati  usberghi , 
Etnpiefli  di  terror  gli  alpe  Etri  monti  , 

Del  crudo  Elvezio  nubilofi  alberghi  ; 

E vibrando  afta  con  fulminea  mano  , 
Guardafii  il  varco  della  patria  terra  , 

Io  vidi , al  vulgo  vii  fatto  lontano  , 

Del  tuo  grande  Amadeo  le  glorie  in  guerra, 
E nell  alto  del  Ci  e l ■>  piaggia  di  lume  5 
Ove  tengono  il feggio  inclite  Mufe , 

Mufe-y  non  quali  dyIppocrene  al  fiume 
Vendendo  onor-, favoleggiar  fon ’ ufe  ; 

Ma  che  tra  vere  lodi  opre  di  Regi 

Serbano  chiare , e fempiterne  ; oh  quanti 
Con  Euterpe  quaggiù  fen  vanno  egregj  , 

Che  indarno  colafsù  fperano  canti  J 
Che  può  fperar  di  Macedonia  il  fiero  $ 

Gonfiò  le  trombe  , e diede  ajfalto  al  Mondo , 
E fulla  baffa  terra  a far  fi  altero  , 

La  chi  ufe  in  nembi  di  dolor  profondo  . 

Ulula  il  Nil-i  fpuma  di  f angue  il  Gange  , 
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Tutto  il  popolo  Eoo  lagrime  piove  : 

Ei  sa  goder  fe  VXJniverfo  piange , 

. Fredicandofi  altrui  Figlio  di  Giove  • 

Sommo  valor  , dalla  Virtù  non /corto  , 

É furor  fommo : militar  fierezza 
Ben  può  tra* /ciocchi  celebrar fi  a torto  ; 

Ma  fue  falfe  corone  il  del  non  prezza 
Frezzafiin  Ciel>  che  alpi  varcando , e mari , 

T olfe  Goffredo  il  gran  fepolcro  agli  empj  ; 

E che  Campion  de’  facrofanti  Altari 
T rionfando  Amadeo  crebbe  gli  efempj  • 

Ei  corfe  in  Rodi , e VOttoman  tiranno 
Vinfe  in  battaglia , e lo  fi  fi  ef e a*  piedi  : 

Ma  laffo  me\  che  vendicar  ben  fanno 
V antiche  piaghe  i divietati  eredi  ; 

Nè  fifa  f eh  ermo  . Ahi  Crifiian  le  fpade 
A che  cingete  ì Orsù  tacciami  cor  mio  5 
Incomparabil * onta  a quefia  etade , 

Che  di  Gerufalem  la  prenda  obblio  • 

Forfè  decreto  de'fuperni  Regni 

A nofire  colpe  tanto  onor  contende  ; 

Ma  non  perciò  ritolto  ad  ozj  indegni  5 
Carlo fra*  grandi  il  nome  tuo  non  fplende . 
Sì  forte  aneli , ed  alla  belva  inferna 

Dentro  Gebenna  ognifoggiorno  infefii  : 

A Guerreggianti  per  la  legge  eterna 
Vengono  dall*Olimpo  inni  celefii  • 
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Al  Signor  RICCARDO  RICCARDI . 

Che  le  awerfità  avvengono  per  li  peccati . 

NEI  fecol  d’oro , onde  ay  mortali  or  foto 
La  memoria  riman , Saturnia  etate  , 
Per  la  calda  fiagion  J piche  dorate 
Crefcer  vedeanfi , e non  s’arava  il fuolo  • 
Que l liquor,  che  cotanto  il  Mondo  apprezza  > 
Vinceano  l’onde , onde  corre  ano  i rivi , 

E là , ve  ghiande  or  fi  raccolgono , ivi 
Dijlillava  di  mele  alma  dolcezza  • 

Nè  procellofo  il fieno , umido  il  volto  , 

Auftro  fioffiava , delle  febbri  amico  ; 

l’Uom  già  pancone  per  fiuoi  giorni  antico 
Gli  era , quafi  dormendo , il  viver  tolto  . 

£ mentre  in  terra  alla  caduca  gente 

Le  Parche  fu  nel  Ciel  filavan  gli  anni  , 

Ella  mai  non  fientia  colpo  d’affanni  , 

TVe  per  ingiuria  altrui  venia  dolente  : 

C&<r  allor  s’udì  fiotto  innocenti  acciari 
Sol  per  le  falci  rifonare  ine  udì , 

Non  fabricojfi  usbergo  a’ guerrier  crudi  , 

Nè ferfi  navi  a predatori  avari . 

Dolcififìmo  a ci  afe  un,  l’altrui  diletto 
Nè  la  lingua-)  nè  il  cor  mentir  fiapea  : 
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Regnava  Amor  e , e le  bell' alme  arde  a , 

Ma  del  vicin  non  s' oltraggiava  il  letto  • 
Orlaffo\  non  così , che  l'altrui  vita 
Arco  minaccia  venenato , ed  afta  > 

E tetra  invidia  l'altrui  ben  contrafta  y 
E di  quaggiufo  è l'oneftà  sbandita  . 
Propinqui  lidi , ed  Ocean  lontano 
Vele  rapaci  a depredar  fen  vanno  : 

Piange  afflìtta  la  Pè  flotto  l'inganno  ; 

Ma  fu  dal  Ciel  D i o noi  rimira  in  vano  . 
Quinci  le pefti , ed  implacabil gode 
Morte  ridurre  alte  Cittadi  in  erba  ; 

Quinci  diflperde  il  gran  Cerere  acerba  y 
E i famelici  gridi  ella  non  ode , 

Quinci,  di  crude  ferpi  armata  il  crine  , 
All'arme  i cor  Tififone  raccende  ; 

Che  fugli  empflo  Piccar  do, a guardar  prendi 
Dio  vilìpefo , e gli  flagella  al fine . 

XLII. 

Al  Signor  ORAZIO  DEL  MONTE. 
Moftra  il  pregio  dell'  arre  della  guerra  • 

SE  mai  co'  Cervi , o pur  coll' aure  a prova 
Moveffe  alcun  le  giovinette  piante  , 

0 fi  levajfe  al  Ciel  nell'età  nuova 
Altero  a rimirar  quafì gigante  ; 

E fe  per f angue  glori ofo , e chiaro 

Pa- 
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Paceffe  rifonar  magnanim ' avi  ; 

O fé  di  Crajfo  yofe  di  Mi  da  al  paro 
Arche  ferbaffe  di  tefor  ben  gravi , 

Non  farà  ver , che  in  alcun  pregio  ei  faglia  , 
Orazio , al  giudicar  di  nobil gente  , 

Se  pofcia  negli  orror  d'alta  battaglia 
Ei  non  è morte  ad  incontrar  pojfente . 

Pregio  immortala  che  di  ferrato  usbergo 
Robuflo  petto  in  gioventù  fi  ve  fi  a , 

* E perche  volga  l'inimico  il  tergo  , 

Non  rammentar  che  fia  piaga  funefla  • 
Sefpento  ei  cade , in  falle  piaghe  altere 
La  turba  avverfa  del  valor  s'ammira  , 

Indi  amorofa  man  fpoglie  guerriere 
Pon  fulla  tomba , e di  dolor  fofpira . 

Ma  fe  abbattute  afte  nemiche , e fpade  * 
Rivolge  a'fuoi  vittoriofo  il  petto  , 

Quanto  per  lui  fulle  natie  contrade 
Corre  dentro  ogni  cor  gaudio , e diletto  ? 

In  chiaro  fuoco  e%ni  donzella  accefa  , 

Dal  Ciel  conforte  a fue  bellezze  il  priega  ; 
Ma  il popol poi , che  n'ha  la  gloria  intefa  , 
L'eccclfe  prove  al  per  e gr  in  di f piega  : 

Ch  e forte  ei  vinfe , e che  di  f degno  egli  arfe 
Le  trombe  udendo , e fulminò  fu  i vinti  , 

Che  fordo  a' prie ghi^  ineforabil  fparfe 
Di  f angue  il  campo-,  e calpeflò  gli  eflinti . 
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XLIII. 

Al  Signor  JACOPO  CICOGNINI. 

Sofpira  la  quiete  fuor  della  Corte  Romana  • 

L Afri  ai  le  rive  del  belli  firn'  Arno , 

Rive  da  me  fuor  di  mi  fura  amate  y 
Bramofo  di  veder  l’onde  f ac  rate 
Dell* almo  Tebroy  ed  or  le  veggio  in  damo  | 
Non  perche  Roma  dentro  sè  non  chiuda 
Ingegni  illufiriy  ed  in  virtù  fupremi  ; 

O perche  nieghi  avaramente  i prem j 
A chi  per  via  d’onor  travaglia , efuda  : 
Perciò  non  già  ifora  parlare  in  vano  , 

Negar  del  Vatican  gl’incliti  pregi  > 

Se  lo  cofparge  d’ornamenti  egregj 
L’alta  bontà  del  facrofanto  Urbano . 

T utto  ciò > che  d’Ulivo , e che  d’ Alloro 
Fa  che  fronte  gentil  quaggiù  s’ adorni  , . 
Chiaro  vi fplendey  e fe  ne  vanno  i giorni 
In  guifa  tal  y che  hanno  a chiamar  fi  d’oro  • 
Io  fui  de’  lufinghier  fempre  nemico  ; 

Non  forgay  o Cicognin , chi  mi  condanni  , 
Fra’ fette  Colli  d’or  fi  volgon  gli  anni  ; 
D’ory  ma  d’oro  contrario  all’oro  antico . 
Allor  d’oltraggi  laflagionficura 
Di  ripofo  accendea  tutti  i defiri  y 

Ni 
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Nè  v'ebbe  folle  cor>  che  con  martirj 
Amajfe  di  comprar  lieta  ventura . 

Oggidì  che  diremo  ì Alma  contenta 
Ri  mirar  fi  non  fa  d'ozio  gentile  ; 

Anzi  il  valore , e la  virtute  è vile  > 

Se  con  lungo  fudor  non  ci  tormenta . 

Con  penfieri  inquieti  a sè  nemici , 

Ciafcun  di  ceppi  qift  diviene  amante  > 

Che  l' Alme  in  vai  del  T rbro  han  per  cofiante 
far  fi  con  lucid'ofiro  i guai  felici . 

0 rive  d'Arno , 0 Ticfolanc  piagge , 

Ove  un  Sole  oriente  oggi  rifplende  ; 

Deh  chi  di  me  pietofo  a voi  mi  rende  , 

Ed  a quefii  tumulti , ahi  ! mi  fottragge  ? 

Io  folitario , e fin  dagli  anni  acerbi 
Ufo  alle  felve , odio  palagi  alteri , 

Nè  J offro  onda  di  Duci  in  fu * defi  rie  ri  , 

E grandi  in  toga  gareggiar  fuperbi . 

Però  bramo  oggimai  giunto  all'Occafo 
Pur  bofchi , ma  d'allor  cinto  le  chiome  > 

Ed  ivi  alzar  di  Ferdinando  il  nome  , 
Defiinato  Signor  del  mio  Parnafo . 


AI 
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XLIV. 

Al  medefimo . 

Che  eflendo  breve  la  vita,  dee  l’Uomo  penfare 
alle  cofe  del  Cielo  . 

Seguitando  il  tenor  de>  penfier  miti 
Su  vago  pratictl , giunfi  ad  un  rio  , 

Che  tra  Perbe , e tra?  fior  col  mormorio 
Parche  volejfe  diri  Perche  novbei} 
Immantinente  io  pofi  freno  al  pajfo 
Per  vagheggiar  quelle  volubil  perle  ; 

E tanto  dimorai  fi ffo  in  vederle  * 

Che  a me  veder , quafi  vedeafi  unfajfo  , 
Quand'ecco-i  Cicognino , e non  fo  donde  * 

Mi  fi  fece  fentir  sì  fatta  voce  : 

Che  badi  ? Il  viver  tuo  fen  va  veloce  , 
Più  che  il  corfo  non  fa  di  cotcfi’ortdc  • 

Io  tofto , che  afcoltai  Palte  parole , 

Di  mia  felicità  ben  deftofe , 

Mi  JcoJfi , e moffi  il  core  a penfar  cofe  , 
Che  della  plebe  il  cor  penfar  non  fuole . 


Il  Fine  della  Parte  Prima . 
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